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SA' bene KS. Illuftrifiima le premuro/e , e_. 
tante volte replicate iflanre , ch'ella m ha 
fatte , acciòche io le comunicaci le mie Rifpofte à 
quei cinque Memoriali preferitati dal P. Provava 
alla Santità di N. S. Clemente Xhfopra l'affare-, 
della Cina . E sa parimente la ripugnanx^~>, 
che ho fempre avuto , d'ubbidirla , non già per 
mancanza di ri/petto da me dovuto ad ogni Juo 
cenno , ma per abbondanza di quello, che io profejfo 
alti PP.GieJuiti. Io ben vedeva, che quanto fil- 
mai di dover'efporre alla Santità S«j, edalla Sac, 
Congreg. del S. Offixjo in dififa dei Decreti Apoftor 
licite dell'Editto notiamo delSig. Cardinal di T i- 
urnon efecutivo di effi^avrebbe recato difpi acimen- 
to à quefti Religiofi così avanzati nel fofienere un' 
impegno tanto più forte, quanto più antica. E per- 
ciò non volfi render publico co' mìei Scritti in Ro- 
ma db , che in tal' affare pubicamente era fucceffo 
in Cina . Adejfo però , che mi vedo non folamente 
dìfìmpegnato dall'offervanxa di quella legge , che 
m'ero impofio,mentre i medefìmi PP. Gìefuìti han- 
no publicato In fiampa la mia Scrittura nelle^. 
Offerv azioni fattevi jhpraynà di più mi finto tac- 
ciato d'Impofìore » di Falfario , ai Temerario , di 
Satirico, di Calunniatone e di non aver intefolo 
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flato della Cttuja -, ne il finfi de' Memoriali del P. 
Provana}, E perciò le mie Rifpofle non effer à quel- 
lo coerenti i mi rìconofio prettamente obligato ad 
efiorle fitto gl'occhi almeno de* miei Amici nel mo- 
do appunto,che furono efpojie fitto quelli di S. S. 
della Sac. Congregazione con l' aggiunta apologe- 
tica. dell'iflt(fe contro le Oflervaz,ioni dell' Impvt- 
gnatore.E perche métre io flava difendendo quefla 
Apologia , mi capitò alle mani una Scrittura col 
t itolo: Cenfura d'un Libello intitolato: Confìdera- 
zioni fulla Scrittura delle Rifleflìoni nella Caufa 
della Cina : in cai veddi fpacciato per vero quan- 
to dìfalfit e dì calunniofi fi contiene in quelle— 
Rifleflìoni contro la Santa Sede^ed il Sig.Cardinale 
di "tour non fiuo Legato in Orienterò (limato di mia 
preci/a oblìgaxione il rintuzzare ancora quefle re- 
plicate calunnie , lafiiando poi all' Autore delle— 
Cóiìderazioni la briga di difender fi fleflo in ciòcche 
riguarda lui. F.S. llluflrìfs.^che avrà fitto gl'oc- 
chi tutta la ferie di quefle Scritturi) ne firmerà il 
giudico più adeguato } e fiero , che la mia tardan- 
za cagionatanon meno da molte altre mìe occupa- 
zioni , che da quefla nuova Scrittura , farà com- 
penfata con una più piena notizia di quefla mate- 
ria j E mi confermo con tutto il rìfpttto . 
Di V.S.Illuftrifs. Roma i. Febr. 17 io. 

Dfoftifi. &OttìgeHfi- Scrvitare 
Gin: Jscomo Farinelli. 

llln- 
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HO" letto la Rifpofia da F.S. Ilìuftrijftma da- 
ta all'i Memoriali del P. Provanti , che io 
Jòfptraì lungamente , ed alla perfine bb confeguito, 
col vantaggio de //"Apologia contro l ' Impugnature 
di effa . La fodera delle ragionÌ,e la chiarezza de' 
Fatti pofle in così bel prof petto dalla fua altrettato 
dottay quanto veridica penna,non meritavano così 
lungo fegueflr-o dalla publìca luce , con tanto pre- 
giudizio della verità, occultata dalle contrariti 
Scritture; e della gloria dell' ' EminentiJJimo noflro 
Sig. Cardinale di Taurnon , degno [oggetto della di 
lei gloriofa fatiga . Dko noftro , perche se F.S. 
llluftrijfima ha tanta ragione di chiamarlo /ho per 
/impatta dì genio , e per legge d'amic't^ia;io altresì, 
legato con gl'iftejjinodi con leì,pojfo chiamarlo mio, 
fecondo l' ajftoma de' Filo/òfi: qua; flint eadem uni 
tertio, fune eadem intcr fc . Sarà per tanto degno 
difeufa l'arbìtrio, che mi fon prefo , dì dar' alle.* 
fampe quefla Scrittura , noti con altro fine , che di 
render puhlico cib,che la fua modeflia con gran da- 
no della S. Sède , della Cattolica Religione , e della 
fama di queflo gran Porporato , ha tenuto finora, 
occulto . Se non bb in queflo incontrato il fuo genio, 
fpero d'incontrar quello di chiunque ama laverità, 
e la Chìefa; per il cut amore come hà F.S. Illuftrifs, 
tanto lavorato, così non potrà finalmente negarmi 
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perl'ifieffo quel perdono ,dì che ifi 'antemente la fup- 
plico . Non isdegni dunque dì vederfi ritornato al- 
le mani il fuo Manofcritto Jiampato, non è quejlo 
il primo inganno ìnnocete*che fuol farfìà gì AmÌd\ 
V ha vi/lo praticato da gi' Avverfarj del Signor 
Cardinale nella Scrittura intitolata Rifieffioni , 
che compofia da- un di ejfi in lìngua Italiana 
tradotta poi nella Francefe ( se bene mutilatamene 
te) fu fiampata in Par'tgi*con una Prefazione-) nel- 
la quale fi dice,cbe l'Autore fu un Cavaliere* ed il 
Traduttore un Abbate , che la fece /lampare ■ Io fli* 
ma per certo , che quell'Autore non fi farà offefo di 
quell'inganno (contutto che-, à dirla* come l'inten- 
do , avejfe più occafione di defiderarla jòpprejfa > 
che publicata ) mentre avendola divolgata mano- 
fritta , per difcredìto della verità ^non poteva di- 
fpiacergH, che altri moftrafie d'approvarla* con 
farne la traduzione , e procurarne la /lampa. Non 
dovrà dunque V.S.llluflvìfìma rìfentirfi , che-, 
una Scrittura compofia da un Cavaliere per d'tfefa 
della veritàyvenga publicata in fiampx da un'Ab- 
bate -, che l'bà letta con piena compiacenza * e p'te- 
nijfima approvazione* come fi promette da qualun- 
que altro faggio- Lettore j mentre fi fottoferivt . . 
Di V.S. Kluftrifs. 

Turino 7. Marzo 1710. 

Dhctifc- £f Oùlizatiji- Scrsitin 
N. N. 
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RISPOSTA 

Alle OiTervazioni in generale,. 

P Remette l'Anonimo Impugnato» il Proemio delle fue Ofiirw- 
zioni con proporre l'Idea delle mie Xifpafie di elio concepita , o 
■divifa in due punti- Condite il primo , egli dice, nell' oggetto di effe, 
che fono I cinque Memoriali del P. Piovana, inseccsli tfimpliti , [cen- 
si ; Onde non sì incendere » come limili Memoriali abbuilo da circi' 
oggetto d'uu'in veniva pn Mica contro il Memorialilla , e tutta la Có- 
pigniaiocomciomi fiaprefa la briga di nfponder'ad elTi.quado incili 
non vi è Gilaba, che potfa offendere il Sig. Cardinale di T9itm0D.iI fe- 
condo nel modo di portarle, che qualifica pei Satirico , in offefa del P. 
Provana , e de' Giefuiti > per eiò , che in effe vien' efpofto contro di 
loro- Etantopiù li recai maraviglia, che io mi Ha i queft' avanza- 
to ; quan coche non li tratta d'una Scrittura privata , fatta correr fenza 
nome dell'Autore [ il the za* farebbe cefa Muova* neitniofi frequentemen- 
te fimìli Salire centro la Compagnia afille daTortbt tCOIania.di Landra, 
e di Gineura ] mi d'una Scrittura prefeotaca col titolo di Memoriale à 
Su» Santità , ed a" Signori Cardinali in nome d'un Procuratore d' un' 
altro Cardinale , ebtfimbra manente un'ardire poto rifpettoj» al {obli- 
ne grado d'un <Fapa , à cai ioftrìfit , e non fui non retar ammirgtMUt ad 
ein"U<>moéì\tnno. 

Io dunque premetto quella breve Rifpofia , cheforvira di Proemio 
«Uapiefente^uVojifl. Deve per tanto infarto faperG , che già mol- 
to prima ì PP- Giefuiti avevano pubi icata colla Stampa, contro il 
divieto ratto in voce dalla Santità di N- S- al P. Generale , per tutta-. 
l'Europa qnella Relazione formata in Pelino da I PP. di quella Cor- 
ee in data 1. Novembre 1700. tefliiea come un' Arazzo di varie figure, 
che wpprelentano il Sig. Cardinale di Tournou per un ludibrio dell' 
ApoftolicoMmiltero. Già correvano per le mani fin de' Ragazzi, e 
delle Donniccìuole quelle JUfieJkti Itampate , che fono un lambicco 
di malediceva contro il Legato Apoftolico, e d'invettiva control! 
Decreto Pontificio. Già s'era fatta volare per le Città d'Italia.c par- 
ticolarmente del Piemonte J" Appellazione impreffa del Vefcovo 
Afcalonenfe dall'Editto del medelimo Sig. Cardinale fpedito inNin- 
Itinoli *5- Gennaro 1707. e j'era mandata per la Pollai i Magi li rati 
delle Città , come un Mantello , per zar' apparire erronei tanto il De- 
creto Pontificio, qoanto il mentovato Editto. Già finalmente 1 era- 
no fparfe in Turinolo copie de' Memoriali del P. Provana, con 1 qua- 
li fi di per rirocabUe una Definizione ApoftcJiei'iii ouicm di Fede , 
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e fe n'Inculca replicaMméte il motivo prefo dilli cótrarie Dichiarazio- 
ni , e dell'Imperador Cinefe.e della Ina indignazione, se voItffe.il Papa 
eia mina ric. Ad una provocazione coiaio irritàtc,chi avrebbe potuto tac- 
ciarmi di (moderato! sé io averli publicata quella Xifpo^a, con cuifidi- 
msftrano ifaldì fondamenti del Decreto Romano, la Convenienza dell* 
Editto di Narrino, la favia condotta del Legato Apofiolico.c lo flrano 
modo di procedere degl'Impugnatori ? Nulladlmeno paffaifopra tutte 
quelle cofe.nè mi lafciai ufcir di mano la Scrittura, jènó per depolìrar- 
la.comefccida me llefib.in quelle della S.S-degl'Eminentifj. Sig. Car- 
dinali del S, OiEzio, e dell'Ululiti Olmo Affeifore con tutto quel fegre- 
10 1 che porta la legge inviolabile del Sagro Tribunale . Aggitmgafi- 
per maggiorprovadella mia modeiazioné , che i PP.Giefuiti tanto 
avanti > quanto doppo alla Congregazione tenutali il giornoS.Ago- 
80 170S. non ebbeto difficoltà di publicir la loro con un giallo Sorti' 
Diario» che fecero correr per le mani di moiri lor' Aderenti ; in ma- 
niera tale , che io era quali tenuto in cofcìenza à far Io lleflo, non tan- 
to per dtitro d'egualità praticato in tutti i giudizi » quanto per dile- 
guate ogni rea iurprellìone >che far poieffe nelle altrui menti il fuono 
d'una Campana fola >come fuol dirli 1 fciiza fentir quello dell' altra • 
Noi feci però ni prima , nè poi ; mi beo rollo m'aweddi , che la mia 
cautela ad altro non fervi , che à rendermi feortefe verfo gl'Amici, che 
me la richiedevano à grand'illanza > perche fatta copiare in fretta per 
le mani di più Sctittorida PP. defiliti , rirefe publica» fenza che bla, 
pubi Ica ffi. 

T littorio potrebbe badare 1 per far'inrendere all'Anonimo non_> 
folamcntc .chele mie Xifpefte non fono un insaliva publica com' elfo 
le chiama ; mà ancora il ptrebi il Tractirarore iti Sig. Cardinali di To- 
unmfifa prtft qucjla briga di ri/ponderi à ietti Memoriali, marre in 
cfmon ni ìfllaba , che pefa offendere il Sig- Cardinale , eie di ttfojìfà al* 
cani velia menzione > eli è éi pajfaggio > e ccn fornito riìpctlo . Imperocho 
i PP. Giefuiti non fi fon contentati de' foli Memoriali in quelToccafio- 
ne prefentati dal P. Provana alla Santità di N. S. ed agl'EminentiTsi- 
mi Cardinali del S. Offizio ; mà nell' iftclfo tempo hanno fparfo pei 
tutta l'Europa tante Scritture [lampare contro l'innocenza, e l'onore 
dc| Sig. Cardinale dì Tournon [ per tacer di una manolcritta intitolata 
Examen Decreti Tarnonieni, la qualnon mecitaaltta !uce>che del fu o ; 
co ] che ben' hanno dato à conofecre la lor' intenzione , non tanto di 
rimetter' in piedi le ptatiche condannatede' Riti Cineli , quanto d'ar- 
terrare nell illeùo tempo la riputazione di chi aveale rovefciate.Siniii; 
perciò à quei valoroli Ebrei rammentati in Efdra > ciafehedun de' qua, 
li con una mano lavorava alla r Ili au razione del Tempio , e coH'altri_i 
combatteva: Zln," mana J'uh faeiebar eptts > & aiterà tenebat gladium • 
Attendevano tutt'id un tempo à lavorar prclfo al Sommo Pontefice 
(00 rlcalii d i tanti M«moiÌali il Tempio Confuciano , volcndol' ìtnt- 
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ti i pani rimetter' In piedi » doppo la fua dillruizione ; ed .i m=Ji=H:;;i.n- 
la fpada della maledicenia > per v imperare predo ruttala Chiela IL 
Ci indillo della S. Seda > la condona delitto Legato, e la riputai ione 
de' Vcfcovi i de' Vicarj Apoltolici , e de' Milionari • che avean dito 
mano a dillruggerlo ■ In si peiverfo cimento poteva io forfè far'.i 
meno d'oppormi i come feci ti quelli potenti ambidelìri con quelle-* 
Jtij'pojlt , le quali (anno conofecre la rettitudine del Giudizio Apolln- 
lico >e di chi folìcncvalo; con le machine inficine dì chi l'impugna va? 

Si querela però l'Anonimo j che il Procuratore del Sig- Cardinale 
qualifichi; defiliti per ignoranti , infoi enti , facrileghi, temerari i be- 
iternmiarori , ribelli alla Sede Apoltollca, &c. con cjuel > clic ftgtitj 
in quella Ofcrvazioni . Kifpondo pcròi che non è vero , avcr'iopar- 
lato in quelli termini fecchi . Mai hò dato à i Gicfuìci fomtglìinti pre- 
dicari , come li può riconoftere nelle tale Xifpojit ■ Hò bensì nella_j 
Xifptjla al terzo Memoriale coinpendinfameute narraro quato aveano i 
Giéfuitidi Petino macliinato conno la Giurifdizione Apollolica.e con- 
tro la perfonadeL fuo Legaco.'Mà quelìoclie male è ? Doveva io for- 
fè laiciar correre le illanae del lor l'ro cura toro, fonda re tutte nè minac- 
ciati mali > che facevano i fuoi Principali ? Almeno , forfè dirà , non 
li dnveanoefporreal publico ; io non veglilo cfpolli , come hò av- 
vertito di fopra ; nù fon (lati eflii che gl'hanno publlcatl ; E quando 
pu te l'avelli fatto , non avrei fatto male alcuno , infognando S. Toma- 
io >elfer ciò lecito in difefa della recitili ecco le (uc parole: quandoytt iMtgm. 
txìiu aliqttis muntisi Étolmm alkujot ad notifranium ntctjfarfam tirila- ** 
ttm t ty fc dicit malati fub ratiott viri necefarii , quai tjt benum ,■ unde '' ' '' 
tjl licitata: IDiisnfori de' Riti ne' Memoriali dati al Papali indiava- 
no d'attribuir la rovina della Miiiioneal fuo Decreto; e nelle Scritture, 
che fpargevano, à quello del Cardinale! ed alla fua mala condotta . 
Eia pei tanto Eecelfario jchc chi difendeva l'uno, e l'alno* manife- 
llafie la verità . con farne conofeerc i veri Autori . Non meritava dun- 
que d'elfer p ubi ica mente calunniato con una Scrittura , .11 cui oggetto 
in follanianon è altro, che berfàgtiare il fupremo Giudizio della S. 
Sede, ed II Procuratore del Sig. Cardinale . Contro di quello fi ripe- 
tono tutti gl'argomenti tante volte rigettati ; contro di quello li icari- 
cano tutte le ingiurie, che s.ì inventare chi follicne un'appaillcriato im- 
pegno , fino à paragonar lo file Scritture alle Satiri antro la Compagnia 
aititi iaTorcbi /Olanda > i ili Cintura . Ma mi perdoni l'Autore : egli 
li troppo onore à quei Torchi: parche sè io frrò vedere , come fpcro di 
fare ag e voi m e ni e, nel còfiitare quelle fue OJ/srtazIOKi, che le mie Rif; ; - 
flt sa tutte appoggiate alla verit.i;egli,pet lalvat U fua lìmilitudincdo- 
utà dire, che ancotaquei 'L'orchi [ch-.che li.i dell'intenaionc de' Torco- 
lierijlanno fpremuto il vero; mi non lo dirà,cornc nonio dico io- 

Quindi .che fina famigliarne Scrittura lia fiata prefeiitata à titolo di 
Memoriale à Sua Santità,ed a' Signori Cardinali dal Procuratore d'un' 
B alito 
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altro Cardi mie noto oltraggiato > non fembrarì un' ardiri fata rìfpit' 
tojo ci fublime grado d'unTapo tieni s'offerire , come 1* Anonimo li fi" 
Eura, ma bensì una uccellarla efpalizioiie del Vero in dtfefa della gin 
flizia,e dell'innocenza calunniata, come ricotiofcerà ogn'Vomo di [crino ■ 
t f ir Ji r;.:ci ,i le mie Xifpoftt > ed avr.i lene le ardile Propolfe ramo de' 
A/cmorialii quinto dell'alile Stimine di (opra mentovare . E giachi 
l'Anonimo lì formalizza , che io abbia data quella Scrittura à mio no- 
me , ed avrebbe deliderato , che fi folle fatta correre {crìa mano fenza 
nome dell'Autore , come forfè dirà di quella Apologia, fappia.cheho 
imitato in quello rélempiodcl gran Cardinal Bellarmino , il qual<-j 
rifondendo . cotn'hó fatt' io , ad un Teologo i che aveva ferino con- 
no etite Cenfurc di Paolo V. non ebbe difficoltà di propalare ilfuo 
nome ; epeiche fetiveva in diféfa del Giudizio Apollolico ■ come fò 
io , contro g l'Impugnai ori di quello, usò termini affai fchietri nel qua- 
lificai l'Autore, ed i fuor detti , Cosi nella pag. 4. lo nomina Seduttore! 
c lafuo proporzione eretica . Nella 12. Ragna , the cava il telai» da quei 
fimi , da quali le Api cavana iliade. Nella 14. finge le fertttuie , ò le 
corrompe , cane gli piace ■ Nella iS.part • che ti fin piaciuta t'Enfia di 
MarfiliodaTadeva . Nella :o. ncnfipuÒ per donare la temerità grande , 
ih; uja quell'Antere: celisi , per quanta fi vede , nanfi cura , ii lo juo Dot- 
trina fa contraria #" Sagri Canoni . Nella ai. Cerni dunque non ì teme- 
rario chi contradici i due SommiVoutcfiei > & ad un Concilia generale ? 
Nella i^Tarcche voglia rinomar l'Enfia dewaldenfi,di Wiclefie.di Mar- 
filhda'Padeva ,ediUio'- Hafs. Nella 15. «jtof/f' Verna unti' ingannar' i 
[empiici tea le parole di S. Cbiefa mal' intefe ■ Nella 16. Sentiti' Autore 
por luffe niente di riverenza alla Cbiefo 1 non direbbe , (io. fi vede la teme- 
rità troppo grande diquejle nativo Colimi- Nella 18. l'Autore inqntjlo 
fua opinione non ha altroché Eretici antichi, e moderni . Nella ;j. £>acjr 
Autore bà infognato dottrino nuovo > erronea > fcondalejo, jcifmalica , t 
fcdlziefa : non ti parlari lenza meftular degl'errori d'ogni forte ■ Nella-. 
35. E' bejlanmia preferita contro le Spirito Sante. Nella 38. Glibajìa- 
ia ingannar gì ignoranti. NeIla4o. Ingannati da tei altri non Datteri > 
mà feduttori : che direbbe altro un Eretica Tronfiasti in Inghilterra ì 
HcMUt.'Pcdogpghi, the vogliono iujegnart regoli irovtfcio . Cosi feri - 
vonogl'Autori Cartolici contro quelli > che impugnano il Giudizio 
del Papa in materia di Religione ; mà molto più avrebbe calcato la— • 
mano il Bellarmino, sì- negli Scritti d'allora avelie trovato le contu- 
i. ? w. 7 ..me[ie ,che fi trovano in quelli d'adefTo , mentre S. Tomaio infegna-. 
"•■f coll'efempiodiCriflo.ecotrautoiitàdellaS. Scrittura, effer necef- 
fariodi ribatterle^ reprimere l'altrui arroganiaie farlo tacere : nuon- 
doque eportit , ut centumiliom illotam repcllaaui , maxime proflir duo ■ 
"Primttm quidem prepier banani ejui , qui contumelia* infere , ut -.i,::;'i^i 
ejui audacia riprimalnr , & di calere tatia non mtcìt-t ■ kwuf" 
Vrov- 17. Refponde ffuiie juxti pHltiiìomJuam, né fibi fapìem videotur . 
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'/Ili* modo propttr banim nallaram , quwrtm prtfiBta impedì tur ,prcpter 
contumelia! nebìi MorBi-E con quefte Domine intendi 1' Autore della 
Cinfnra.di cui fi parlerà in appreffo,cne non l'adattano à Difenfòri del- 
la S. Sede , e del Legato Apoirolico i termini del Bieve di CLEMEN- 
TE XI. fpediroa' Cattolici d'Olanda nel 1703. di eflb rapportati nel- 
la P«g- 5- m * » bene à gl'Impiignatori dell'uno , e dell'altro . mentre^ 
i lor Scritti, e Libelli fi ricono Icouo r un i jarjiii, nttledifìii rWKwittih 1 
calanutili awttfiaqm fcattnlis ; c tanto più deteltibili. quanto più il 
foggettodi olii »che conlìltencl Decreto Pontificio > e nell'Editto del 
Legato Apoftolico 1 fon venerati da tutta la Chiefà, come- Oracoli di 
Verità- Quadrano perciò affai meglio à cofloro le parole rapportare 
da due Profeti Geremìa , e Abdia : Ltgalua ad Ccnles mip : furgìtt 1 r „ t , . 
fi? eon[tirgamfti adienùi eaa ixpreliam: vedendo fi per tutta l'Euro- ^U. u 
pa con la l'pa da sfoderata far guerra feopertanon contro il Legato !b- 
lamente ,mà contro il Legante ancora . 

Mà tornando à i Mtmariali , per quanto- fi dicano dall'Anonimo in- 
nocenti 1 [empiici 1 jiatti > io con fiia pace non ammetto di qiiefte gaia- 
Litj , si non ia feconda ; eflendo rti'3 mente gran femplicità il credere, 
che la S-Sede Voleffe rivocar le fueDeMniiioni farce con tanta maturiti 
in materia di Religionopcr le contmieDichiarazionid'un'Imperadore 
Ateo ) per la fua minacciata ìndignaaione.per il perìcolo dì perder l(j 
Milfioni 1 per non elfei decifo il FartOi non cercata la verità , non con- 
lìderatoll Decreto d'Aleffandro VII. ed altre limili Ilravaganri ragio- 
ni rapprefentatedal P. Provana , come sè mai fodero Hate addotte . 
Si poi pollino dirli innaunti , atleti \l materia or'ora accennara • e la 
petulanza d'incalzar ranro il Sommo Pontefice , con darne ben cinque 
fullofteflbfoggetto,fenzathc uno afpcttalfe il referitto dell'altro , fi 
rimette alla cenfura dal Mondo . Inquanto all'cffer/ccrifi , già ho av- 
vertito di fopra , che fe ne faceau correr lecopie perTurino, ed io 
roedelimo lehò vilre iiv Sonia, non dubitando , che giungeranno an- 
cor'alla Cini r già che tanto vsngonoftìmari dall'Allonimo, il quale 
hi prefo à difenderli conquclle OJfenaziani . 

Chiunque pertanto le avrà lette , fi compiaccia di legger' ancora 
qucll' jàpokgia tanto delle mìe Xìfpcjìt > quanto del ibggetto di elle ; 
che comprende i Decteti ApoJt olici > l'Editto del Sìg. Cardinale di 
Toumon regiftraro nel fine > o la fama di ehi è flato altri mei» eltrsg- 
giatt dalla Scrittori delle Ofiinazit'ti , fino à motteggiare alcuni d' 
Eretici , altro d'Apoftata , che non abbia avuto coraggio d! confcf- 
far ta Fede avanti al Tiranno ; poiché , come bene avverte lui Delfo 
con S.Girolamo : l*bartfil crìmine ntmintm volo ijfe patitile»! . E per- 
che mentre Ifò fcrivendo > t'iV- l'i il- Hi.'aiirj M urlt r;i ra intitolata : 
Cenjura <i;a libilh intitolata ■■ CO /V SI DE RAZIONI lù la Scrittura 
ittlt Ri$e$o*ì nella Cauj'a della Cina; nella quale il Cenforc prende 
ladifcfa di quelle Rì[ej[mi, e r ialiti me tutti gl'argomenti contro lij 
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Pontificii Detilione > Impugnando , ami trasformando i Fili! da tal- 
accennati nelle Hifpojte i i Memoriali, per conferma t le accufe date 
dal Rlfleffivoa! Sig. Cardinale di 1 ouinon ; Ioj lafciando all'Autore 
àe\\cConfiderat,ioni ilpefo di rifponder per fe , rifponderò per il Sig. 
Cardinale a quelle cofe , che toccano l'È. S. ii cui onore non và dis- 
giunto da queilodelUS. Sede. Per agevolare à chi legge qucllcScric- 
rure > il formarne un retto eludalo ,bo ftinuto bene di dar' intiero il 
dllìefode' Mtmirìllì del P. Prova n a , e delle mie Rifpsfli ; indi ri- 
ferità la foftanza , e dove fìa nccelfariO) le parole delle contrarie Of- 
fri -. svieni , c fu ce e divani ente la noflra Apologia ; conche avrà forro 
l'occhio tutto il Procedo di quella gran Cauta . 

BeatiJJìmo Padre 

ALli cinque Memoriali prefenrati alla Santità Voftra dal P. Provi- 
ni afferro Procuratore de' Mlffionarj della Compagnia di Gicsu 
nella Cini i il Procuratore del Sig. Cardinale di Tournon . per fodif- 
fareancli'eflbalta propria cofeienza , rifpondcj come appretto, à capo 
per capo > feguendo l'ordine dcel'ilìcffi . 



Primo Memoriale 



Beati/fimo Padre 



[IT-Trovano protrate à pi 
propria tofeien^a, e giufti fio 
attetmoilpegéile, ferimpc. 



i di Voftra Santità , per fiditfire olla 
7 avanti al tribunali ài Die > di aver 
■fV attimo tflerminio órli* Criftianiti 
■■■(lii:iaà ! -Jra Santità in primo luogo, 
■t Cina tfprcffamcxte di non voler 



marò det-fo da Voftra Santità ; » 
favore à ! Iftra Santità con fermi 



-iormentequelTrenùpe-.ibefìfti- 
fri ,!hipenfoeglidi fare un gran 

la Santa Leggi Ktlfi» l "ferie tn 

Rifpoft» 
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R I S P 0 ST A 

Pianta qui l'Autore la nrima bafe dì tutta la machina , che Incende 
d'alzate j pergettare a terra non tanto il Dee te io del Sig, Cardi- 
nale, quanto quello della Santità Volita ; con tra ponendo , ami pre- 
ferendo all'uno , ed all'altro quello dell'lmperadore . Mà è cofa fin' 
ora non più udita nella C hiefa di Dio i che i Predicatori Evangelici, 
eque! ch'è più, il Vicario diCrìllo, devino ricevere da i Prencipi 
Pagani la regola, e i dettami di predicare nei lor Domini . Quello 
è un voler rovefclare 11 precetto di Crillo dato agi' Apolidi > ed in lo- 
ro à tutti gl'Operarj Evangelici : JetCtlDtUCi Cairn: mentre qui li 
pretende , che Ì Gentili diano infegnamento in materia di Fede ài ThK . 
Maeirri di effa. E'un legar la parola di Dio al voler della Podehi Pa- 
na , contro l'Oracolo dcll'ApoIlolo : Vtrbnm Dei non tfi alligatami 
finalmente un'andar contro fefcnpLo lardatoci dagl'Apolidi fieli"., -** 4- 
allorché comandati da i Princìpi della Sinagoga à non predicare nel 
nome di Crilìo • rifpofero collante niente : Si jujlaa ejl in tofpeUtt Bei 
■soipoiiiii audire • quàm Denta ,jadicate ;non tnitn ptjfituiut quie ■siiimui , 
&ùttiitimui , usti Iettai: Il voler dunque , che Voltra Santità ne! fuo 
Steve allietiti l'Ini peradorc della Cina , che permetterà i Riti già con- 
dannati i perche egli cosi vuole , cosi ha dichiarato , e facendoli altri' 
mente , s'irriterà j è infinuaiione troppo contraria alli principi della 
nolha Santa Fede. Che poi egli fia per llimatfi del ufo da Vo lira San- 
tità , Ce non fe gl'accorda quclj che vuole il P. Provana, e penfi di far- 
le un gran favore > con permetter la Sautà Legge nel fuo Impetio con 
quella condÌ2Ìone , fi può condonare à chi non hà II lume della vcra_i 
Fede; mi che ciò Ti poiri per motivo da un Miitionario Apoftolico , 
per indurre la Santità Volila à così Urani rìfjlu rione , non palla lenza 
aravi: cjii.ji-.i : Impetéclie fecondo quella maflìmi , le i'Impcradore 
dichiarerà , e vorrà , che i ChjftUni pratichino ancora quei Riti , i 
quali non fon pernioni da i PP. della Compagnia ;sè vorrà > che diano 
culto 3 tant'alrrì Idoli , che s'adorano nella Cina , bifognarà far' à fuo 
modo , per non inìtatlo, fi dovrà ricevere per gran favore da Voflra 
.San;-:.! , che permetta la Santa Legge nel fuo Imperio con qucAa-j 
«onditi one ■ 



Memoriale 

IKfteonde luogo rapprefenta , the attui» iickiartts il meùfiae impera ■ 
Wttublkamtnti qrtol fio il jtnfo , e tifa if ditti Riti , tome I e.;ÌJ!jts- 
te del fuo Imperio , fi cjjendirtbke al maggioranti , lifipcntfe in tubi* d$ 
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fi*dti imi mumai» a* t^nunmormm-» < «»» «/i 

come Gentili la SnpirhrUà della S. K per MndUtrfi ài tale affronto, po- 
trebbe venire ad eiccffi eentra il legata di V. 6'. non lafeìanào in quijìo pan. 
U di rapprefentare i V- S-ehe ogni ragioninole, cltein un [atto, di eoi 
y.S. meìtfma-ntl fuo Decreto confici non salir pronunziare, li fiafalfat 
òvero.Jidia crtiìto piùtejre al Leggitore Supremo de msiefimi Riti , 
ibi agl'Europei, bentos cofiitniti in Dignità Ecclefìijlica . E quejla di- 
ibiaratiatu del Legiilatort bafU per torri ogni jeru/oh J V. S. in permeP- 
Hrttalt Riti alma» per aàefe , per placare lofdtgno -lei!' Imperatori . 

RISPOSTA 

SI potrebbe condonare ancora al P. Provana l'infimniionc > che fj 
circa la fuppolla otìéfa de 11' Impe Cadore , in caio clic la S. V. ino- 
ltrane di voler eliminare la verità della liia clpoliiinue intorno à i 
Riti concroverfi > quando egli fi come nelle nei termini di pura coali- 
zione dell'altrui fenlb jcome già fecero i Dlfcepoli , allorché dilliro 
''' al Redentore : Seis , fniaTbarifai , audio ".-erbe ket,fiandjli^~tij^r.: ? 
non già portandola] come la porrà , per fu ut ime» co p io pria > storian- 
doli di perfuadere eoa quella la S. V. à rivogare ì Tuoi Apollolici De- 
creti, per non offendere l'Imperador Gentile, i cui detti, illciifce . ef- 
fe* adoraci come Oracoli nella Cina . Dunque la S. V. deve adorare 
quelli detti, perche gl'adoranoi Gentili ? Hanno da clfir nellaChiefa 
di Dio articoli di Fede, lenza poter' effer efj minati ì E ciuciti hanno 
da ballare àV.S. per torre ogni fcrupoio in permetter tali Riti b/jM- 
coptraiefoì ICrilliani adorano follmente gl'Oracoli iti Varrgcio> 
e del Vaticano , e quelli foli dcvonlì incidere n.'lle mate: re ili I-Vie , 
non quelli dell' Imperador delia Cina. Con animolitì poi non più. 
Bditas'avaniaquelloReligiofo à qualificar per alf tonto JcH'Impcra- 
dore II voler la S> V. cfaminare la Tua DI eh la razione , in vendetta-, 
della quale, dice, che potrebbe unire ad ccuflt csntr :■ il t-:.-r,jts : Si linc- 
ilo Ila un parlar fedhiofo da tolerarli, lo giudichi l'iltcffa Santità Va- 
lica , la quale ha gli efaminato quella del 1700. Con tanta maturità 
in quella Sagra Congre gallocce non oflanre ral Dichiarazione, hi fat- 
to I Decreti già publlcatl à tutto II Mondo . Stando dunque le cofo 
in quelli termini , è impercettibile , come II P. Pro vana fiali lafclsro 
ufcir dalla penna [a ptopofizione , che V. S- polla permetter' i Ri" 
già condannati almeno per adejfo , quali che fi polli per qualche tempo 
darllcenza d'idolatrare. 

Ne li deve tralafclar fenza particolare oflcrvaiìone ciò, che avvan- 
*a il P. Provana in quello capo ; cioè, ibi ogni ragion vuole , chi in un 
fatto , di cui S- medefimo mi fuo Dardo cinfcjfd , kob voler pronunsia- 
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re i lì fia falla , è fero , fi àia credila più lofio al I.t gii! Start Supreme del 
mede fimi XitI , che ttgF Europei , benché cejljtaiti ìs Dignità Ecclcfiafiica . 
Perefaminarquelta prò poli ciò ne , f i di meftiere l'avvertire, che il 
Fattoi di coi fi fa menzione nel Decreto > è relativo al ceno Articolo 
contenuto ridi' Editto dì Monfignor Malgrot Vefcovo Cononcnrej , 
che è coli concepito : T irlii qtttfita fuper tipitibns Somma Vemtifi- 
ci Aleteonàra VII* proporla multiteli rcbui non efe veridica dieleramm , 
&c. Sopra quello Articolo la Sagra Congregaiione fatua diinitnibi! 
rispondere , dandone la ragione > che la Santi Sede nanqaam faper expo- 
fltrum tujufmedi urtiate , feu folfitecc premtaaiare umjùevit. Ogeiìa Ri- 
fpofla b cn 'adart ata all'Articolo di Monfignor Maigrot.di cui li diman- 
dava la conferma intente conferire all'intento del P. Provana) poi- 
che oggi non lì controverte tri le Parti, fe fi pratichino i Riti condan- 
nati , à nò , efleudo gii quello punto accordato > che sì ; ma folamen- 
te tè fimo leciti . L'Ima, erado tei fecondo che vogliono i GiefaitUg l'Ili 
dichiarati leciti, come puramente politici : gl'Europei , e malCme quel- 
li cefi Uniti in Dignità Ecclcfiapico > hanno fempte folìsnuto . che fono 
illeciti i come idolatrici , e fupetfliiìofi i e così appunto h.i J^Mara- 
to la Santa Sede nel fuo Decreto. Com'enrri dunque qui il Fatto, 
lopracuìnon Ila volfnto pronunziare la S- Sedo , tante Volte efjgcrato 
dalP. Provarli ? Se fi pirla della forma de' lìiti , quella s'è fatta ap- 
parire in con traditi orio con i PP. Giefuiti da i Rituali Cinefi,che_. 
la preferirono, e dalle Lettete ■ ed atte Sa ri de' Crilliani prodotte dagl' 
iltcfli PP. Si della pratica di effi, ancora da' Crilliani; quella fileggi-, 
nell'atteftitione giurata fatta da loro i e prodotta dr i PP. della Com- 
pagnia nel lor Sommario pompata 17.] Agofio 1704.BHw.Ji.* 7. Se fi- 
nalmente del l'ellcr leciti > ò illeciti, quello riguarda il Diitro ri.; Jcd- 
fo dalla S- Sed:,dopo aver per lo fpaiio di tanti anni efaminatoil Fat- 
to , ed udite amje le Parti in voce > ed in fcritto . Siche rifpetto ì 
quella controversa ninna Queilione di Fatto rimane da eliminarli . 

Memoriale 

IN terze luigs benché il Decreto di V. S-fia dherfo dot Decreta del Sig- 
Carditele di Tournon , mentre comengoao nella proibizione de Riti , 
faranno il mtdtfimo effètto mirammo dell'Imperatore ; e ficcome fi mojlra 
lìficgnao contro il'Patrianapiril pio Decreto, non meno lofcrà confa 
V- S. con eS'etti peggioriimtntrc tè fin ars ha fifpefi gl'effetti del fuo Jdegna 
contro il Cantinate , e contro i Miffionar; , ftp ponendo, che qtiefii non i in- 
tenzioni di V. S. lèfapri le proibizioni .mura di V.S- verrà stfttteffi mi- 
nacciali: inde nonvi è altro rimedio , per placarlo , ebe mojlrare tifar 
(omo delle fui Ditblamioni fopra i Riti , cime veridiche . 

XI- 



Trista Mimartele 



RISPOSTA 

NOn è diverto nella folla ma il Decreto del Sig. Cardini! di To- 
urnonda quello diV.S. perche ambidue convengono inellu. 
proibliiotie de' Riti > come £ confetti nel Memoriate; bencnej 
in quello del Signor Cardinale non Gino fpecìficate efplicita mente-, 
Imre li: pratiche condannale in quello di V- S< perche allora giudicò , 
che i Mi/Tionar; non doveano entrare in dilpulcnon uccellarle i e del- 
le quali non farebbero Interrogati ■ Alla minaccia poi i die l'Autor* 
fifa lecito in quello luogo d'intimare à V-S. dcH'iii.tignaiionc Impe- 
riale, lia lecito à chi ri/ponJe . di replicate > clic ficco.nc il Mirti/Irò. 
Apoiloliconon i'è punto atterrito di tale indìgiuiiiunc , ptr .lell.ii:- 
rcdal promulgare il fuo Decreto > quantunqe li ritto valle mìL- fot/c 
dell'Imperadore : non li fono atterriti tanti Miùionarj , che l'hanno 
accettato! promulgato, ed efegnito; molto meno s'atterrirà la S. V. 
nel folleuerei Tuoi Oracoli dettati dallo Spirito Sanno , quando anca 
non lì trovaiTe tanto immunei quantoè, dagl' i-ilVrri dui min.idijto 
Hegno . E certamente fomiglianre modo di pai lare femlira troppo 
ardito > ed ingiurialo alla Dignità non meno di Vicario di Criilo , clic 
di Prcnctpe . Vada pertanto l'A ucnrc :i j'p-icc'.uc ii \ 'o rimedio , cho 
dice effer' unico per placar l'ira dell'Impera Jor:: , tri i Ciueli , /landò 
à luì molto meglio il rimprovero fatto da Criiìo ;i S- l'ictro non anco- 
ra affodato dallo Spirito Santo nella colìanza ApoRolica : l-'ade pa[t 
'' me Satana , [candelaia inibì ti. 

Memoriate 

SOpra lutto rtin falcialo i Mi fissar} entrare, è ptnajntre nella Cina 
[e non con le-Patesti l'ape, rtali.e quejle non fui;:;):', .luti tt;;:r.:".:t f: 
non ras premia , e guiramitto Hi uler p:: n;!:;rc : Viri icnhui dtU'I m- 
f cria ,je Fojira Santità n;n permute laro i Riti > /r.v-ij rhinHìz Hm;ir.,:o 
-.ifcire t:,t!i Cina . e fi [sr-Si.-ì ip-Ms C<;'Mani;i , itila quale Hc-jc 
f'ojlra Santità a-.er tura , carne 'Tefore uni'.er[alc , e dntfi dar conta ai 
Tribunale di Dia . 

RISPOSTA 

Esrendo la Ctiilianità della Cina coiì mal piantata neiU Mallime 
Evangeliche , e nei Dogmi della Santa Fede, e macchiata di tan- 
te fupeiiìkioni j non farà male alcuno , che li /pianti > anG è afioìuta- 
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mente n (cenarlo : pofciiche llando, come ttì, non potr.ì ma! radicar- 
li , dicendo lo Spirito Santo: aiulletinit plantationes non dabnnt radiai Sf-4. 
aitai , me (labile firnamcntnsi collmabunc . Onde à renderla llabile , e_j 
frurtuofa 1 Ti richiede il ripiantarla fopn ì fondamenti degl'Apolloli • 
e dei Santi Dottori della Chiefa , come avvila Tertulliano: omninò rei 
Christiana SanSà amiq aitate fiat > ncc ruinofa reSiii rtparabitar, piànta t-nnr. 
fiaiorigimmctiifiatur - Oltreché non fu Ih" Ile ne meno in fatto , che 1= **<■"■■■ 
Patenti di reftare in Cina non fi diano dall'I cnperad ore à i Milionari 
fa non con prometta > e giuramento di voler permettere i Riti confiteli 
dell'Imperio; poiché fette Francefcanj, ed un Domenicano fon refi*, 
ri con Patente libera , fenia promelTa , e giuramenti , come è ben co- 
co alla Sanciti VoKra ; benché altri non avendola volfuta accettarti 
eoo la condiiione di non predicare, abbiano pia Collo fofterro l'eElio. 
Onde fi feorge chiaramente l'arte del P. Provana nell'era gerire più 
del dovere quella minaccia j o per lomeno lì deduce , che i PP. di Pe- 
lino hanno portato l'Imperadore alle violenti rifoluiioni prefi contro 
gl'altri . 

Memoriale 

E Tirchi forft qui non fi mie l'tviitnr* itila ptrJita dilla Mìffiane, 
potrtbbi fojtra Santità mandar! ordini i Vifini dilla Cina,cbi co- 
nfando effi fui fatto guifi'ejlerminio imaiintntt 1 firmatane i dttti Kiti , 
son orante il Decrtto di fofira Santità , àcai valla fi tirala con la ditta 
pirmijfiont > mentre è qaofi condizionato , 1 fi appoggia ai nn fallo non de - 
cifo da fu/Ira Sottrila : md dichiarato dal propria Lcgifinlori di' Siti . 
(g«yl< fono le Confièera-cionì . cbi l'Oratori poni avanti gl'occhi di l'ojlra 
Sanlità.ptrcbè fcfandole alla bilancia dil Santuari!} , lìtiermini ciò > di . 
tonofee igir obligazùue de! fio Supremo Carico . 

RISPOSTA 



DAI gii dettoilfulta la rifpolla à quell'ultimo capò : poiché mai 
fi Irabiiirà la Mi/lione Evangelica, tè non con l'ettermimo di 
quella , che non è tale . Intanto però li vnol notare la faciliti > e frau- 
cheizi dell'Autore nel fuggerire il modo di rivocare una Definizione 
di Fede col preteiio , che fi* condizionata . I Decreti non portano 
veruna condizione ; mi fonoaffoluti. E sé bene nel fecondo fopra il 
primo Articolo pag. rendendoli la ragione della Rifpolla afferma- 
riva > edalfoluta , fi dice : fi tnim illii vocibui ad prxcipuam Sinenfirim 
ftBam fifr. A 'onnifi Calum corporeum ,& vifibile • vii quidam Cali tir- 
ivi Min Citloisfita itfignatur He- La particola - ti- non importa con- 
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dizione , mà'diila , coi r Ili dio i elio la Decisorie è Siiti, anditu'Ptr- 
tibtii > e per co afe;: nenia l'opra una cola sii chiara al Giudice Bar- 
.;./■:!■ diti, mira. $■ In quella jjnifa i elle dicendo S. Paolo : quoitiam 
f ;:irn prò ornnihn mortasi ci! : erga canti mollai frinì- Non hà pallata 
condizionili mente , mi allolutaniente della morte di Crilto . li fareb- 
be grand'alì'ovdo il dire > die la S. Sede doppo rant'arini d'efame del 
Fatto [perchè fopri il Dritto non cadeva dil'puta , elfcndo indubitato) 
che non li può adorare il Cielo materiale , né fjgrificare fé non al ve- 
ro Dio ] non abbia potuto proferire sè non una Definizione condiiio- 
nata,perchè (i renderebbe d'inferior condizione adogn'alcro Giudice» 
benché pedaneo • 

Offcrvazione I. 

JL Decreto dell' Imperatore non è contraditiorio o quello di Sua Santi- 
idi mentre in fornata quello è (opro il Fano , qaejlo fopra il Dritto . 
Orchi non vede io differenza evidente tri l'uno , c f altro Jone di Darei?, 
etbeb'a può effer ■sera In Dichiarazione d'IT Imperatori , fenza punto de~ 
rogare alia viriti! in fallibile del T onlifieio Decreto , ih: l:à p;r r..-;rfi; dì- 
terfe circo/lonze di fatto ì Le Dichiaraci j...-, del'. Impo. o.sor odia Cria , 
(he chiamanfi anche Decreti , perche bannovigore di legge appreffo i fuoi 
Sridditi, non hanno aitr oggetto , che ài fpie%are l'intenzlon di' ('.taf r.t 
loro Riti , lo vera intelligenza di' Tejli,ilfignifieato delle l r oci . Le Deft- 
r.iodoii del prcfenteTontefite hanno per oggetto , lèfia lecito i ò nò l'afidi 
quei ititi, che fonatati efpop nei Soffiti , molto diverfi da quiiln eh-' 
ripone l'Imptralore. In fomma quelle fon fopra il Fatto, quefte fopra il 
Dritto ; ondi io differenza ei/idenle Irà l'uno , e l'altra forte di Decreto ; 
polendo effer vera la Dichiarazioni ,ji«-.:a derogare a!!* -, tritò infallibile 
M'Tontificio Decreto, ^aflnàa dunque il P. 'Provar,,! prudute la Dichia- 
razione deli' I mpcratorc , per motivo di permettere i ititi da effo cfpofli > 
non chiede, che fi permettano nella formo , con cui fon condannati da l 'Papà; 
inà beoti altri , con diverfe circojlanzc > mila forma , the fi contengono nel- 
la Dichiarazione Imperiale . ÌJoftfi preteodt d :a rr. dì prtftrire il De- 
creto iell'Imperadore d quello de! Papa , ne eh: il l'icario di Cri/Io riceva 
d.,-! J r:-!o;pì'Fagom la rigalo della Fede ;md fi prelude .11 preferire ic'-po- 
fiziout dell' Imperadore dq'iello degl'Europei, e fi riccia da elfo lattftim- 
fisn-ci del Fatto, comt latina Caujadi Canoaizozioue fi i-iuverthbe quel- 
la del Tiro!ino,d' aver fatto morire un Servo di Dio in odio della Fede.; t 
cerne S. Girolamo confati ì Rabinipiìi inltliigtntì , perfeuoprire ti ver» 
feitfo delle parole ebraichi . 
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APOLOGIA 

E' Di nocatfi, che l'Anonimo, per Mener l'efpollodal P. Provam, 
dipìnge il Decreto dcil'Impcradore con tre faccie , come cetti 
. Quadri j che limitati in proiettiva , ne inoltrano una , e dai Uri dite 
altre, tutte tra se di»erfe ; petocliè orlo chiama Decretai e Legge: ora 
Teftìmonio : ora Dichiarazione ■ Ma tutte quelle fliracchiature niente 
appartengono all' efpofizione del P. Provana, ne alla Rifpofla datale. 
Egli nel Tuo Memoriale dice , che tfieniofi dichiarata l'heptradort del- 
la Cina e/preframente ài non nclrr permettere sci fan Imperio la Santa 
Legge Cri/liana , r.i i M i franar} , che la predicane , si non con la preci/a 
condizione ài confertrarfi i Siti antichi di quell'Imperio , nulla elettri! 'il 
Breve disopra Santità, ti afonamente non fi fatteti di permetter r 
afide' Riti, comeprima, fl»Ei /(«tj qucjla Jpecificaaione irrite^ >„„■,- 
gìormenttjvcl~Prcncipc, che fi jlimerd delufo da Po/Ira Santità ù':. S ■ 
io a quella temeraria c/polmone ho tifpolìo , che fi vuol ;n eia Ire il 
Decreto dell' [mperadore à quello del Papa , e /i pretende > ih: i •Predi- 
catori Evangelici, ed il l'icario di Crijìo devino rien tri da i Trend/ i -Pa- 
gani la-regola, e i dettami di predicar nei ter Domini ; non mi paté d'ef- 
fertni decollato dalla propolla , come pud intendete anche un i<a"ai- 
zo , che cominci addio à compitare. Si ne difcolla bensì mille mifilU 
l'Anonimo, per foUenere lo fpropoLÌto del fuo Collega , entrando! 
rivangare la Qnellionc già decifa , il Fatto , e le clrcoltanic abhurat- 
tate per lo fpazio di tanti , e ranr'anni ..E poi dica di grazia l'Anoni- 
mo , che cofa fon quelle diitrje ciicojìanìt , chi fi con! tugono mila Di- 
chiarazione imperiale So»* alno, che l'intenzione di praticare vetfo 
Confucio, ed i Progenitori un Rito civile .e politico; Or l'unta ciò, 
Che ne fente il Papa nell'Articolo IV- parlando di quelli Riti , e di 
quelìa intenzione: Itnmà prxiiila omnia tamquam à fuftrjììtioi/e isfe- 
■parabilìtx ,jtixtè ci, ritta in gaafitii propofi.n j-int , ni q/iidem efii pei- 
mitttnda Cbrijlianii >prtmtgi publiea , sci fecreta frgtefiatìent , Ji » ;n 
rcligiofo , Sei citili, or politico tantum cultu ergà àefttntioi Ma prttjfart, 
me ab eis quidqaam pttere , atte Jpcrart : Hcco , che co» tutta quelti-, 
gtan circo Ira» za I Riti lon condannati dal Papa , come di Religione 
IViperlliiiola . Comedunquefì dice , che il.P. Profana non chili- , el- 
fi permettami Riti nella forma , cencaifon cenànmtati ialPapa nel jtt'o 
Detrito; mi benti altri con diver/i drcajtaircc .nella Jtnu , che Ji con- 
tengono nello Dichiarazione Imperiale ? Quali Toh quelli altri ( Di eh* 
forma f Di che materia f Tutte cole inviiibili, perchè coniiiioiio nell' 
intenzione . Ne meno poffo intendere quel triforme Decreto dell'Ini- 
peradore , che li fi vedere con tante faccie : le è legge uiviverfale.co- 
me li porta per un'anellazione da p^odutfi in giudizio , facendo tra- 
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pat ire si gran Monarca da telliinonlo ? F. si è tcflimonio ; come più 
.i bino il 1'. Provaiia lì protefla, che s'offenderebbe, sì il Papi voltf- 
Se eliminatola fila Dichiarazione ? M.ì lochiatn! l'Anonimo, corno 
vuole : il Mcniorialilìa hà detto , che bifogna permetter' i Riti > per- 
chè l'Imperadoi e cosi vuole : Io ho ufpolia , clic quello è un preferi- 
re il Decreto Imperiale al Papale; etili pare d'aver detto meglio di 
lui. Non s'adatta per tanto la iimilitudine, che arreca , della tellimo- 
nìanzx del Tiranno ; uè l'altra di S. Girolamo > che confultò i Rabini 
fopra il feri fa delle lettere ebraiche : Poiché rifpetto alla prima mai 
iiò (emiro dire ■ elle il ceftimonio faccia da Giudice > e dia fa Senten- 
za nella Caufa > dove hà rellificato > come hi fatro l'Imperadore del- 
la Cina , comandando , che s'o/fervino i Riti antichi . E rifpctto alla 
feconda, e impertinente alla Quellione dei R iti , di cui parla il P. 
Provana in quello Materiale: mentre S. Girolamo confultò il fenfo 
delle parole, non la deciiìone delle Queflioni : non dimandò à i Rabi- 
ni , se i Sagririi; legali potettero permertcìiiiò nò , nella Legge Evan- 
gelica : se Grillo era il vero Mellia >ò pure si quello , che aìpttt.m.» 
gl'Ebrei , lia quello fteifo , che noi crediamo già veuuto • E quando Ì 
Rabini avellerò detto > che quel i che ha da nafeerc , 4 il vero Mellia, 
che adorano i Crlftiaui i come hà detto l'Imperadore , che quello, cui 
egli fagrifica > è l'illeflo , che il Dio de Crilliaui ( ò pur fi prenda à ro- 
vefeio, Che ranco va bene ) avrebbe loro rifpolloj ch'i una mera-» 
fàlfità, e an da Uero ì lìudìar meglio la Sagra Scritturi) più tolto che 
H Talmud. 

OiTerVazione IL 

EFsìfoilfuppoffa iilT Autori , the non fi contraverta irà legarti, si 
fi pratichino i Riti c on d an n ati, ò nò , per ifftr quijla punta accordato, 
che li ■ II miiifime Stame Venttfict , ed i Signori Cardinali di! S. OftU 
fiaps tipificare , ti l Gitjttiti hanno atti accorditi, the fi pratichine iX*- 
ti nel mede, rbt l'ifprlmeno nei Detrae . Sin da principio fi fot prole/taci 
contro l'ijpofizioxe di' Fatti in tenti Libri, Scritturi, i Memoriali pre- 
fintati d Sua Santuàri alla Sagra Ccngregazione-An^i negl'anni 
1 1 704. hanno portato miete ttftìaomanzt di letterati , di Alijji-.r.r,rj, di 
ytjcevi , e l'icarj Apcfleliii [ noti qui ìl Lettore 1 si fiano llatì ftntitì 
gl'ImpuRimori del Decreto Apoft oli co ] in dm Sommar] ben grondi, 
per mojtrnrt , che ni in Cenjucie , ni negl'Antenati riconoscono i Cintjl 
Talenta alcuno , nulla Spirando ila tgì, e non fanno d medefimi Sagrifioio: 
Che la parola Thnfigmfita il Signare del Clio , id altre eircofianzi . Ca- 
rne dunque ordifet la Scrittore della Rilpolla affermar! , cor non fi contro- 
verte tra legarti, ti fi pratichine i Riti tcndoniati ,'o no, cftndo qutjla 
punte atcordoto , the li i 
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APOLOGIA ... \- 

QU eliche hà detto Io Scrittore della Risposo matiene.H aderto, 
che non lì controverte la pratica de Riti condannarle quello i ve- 
riflimotpcrche la praricadi efit apparifce da i Rituali Cineii; appqrifce 
dagl'Autori dclla'Compagnia:ap.parircc dall'iitefla ControverCa, in cui 
non fi nega il fetto di efliitnà la circoflania dell' intenzione: apparse e da 

Snella Figurai che và in ftampa j mandata da lht Cina dà una- dì quei 
Ii'fJionarj d'intiera fede, e teftimonio di viila : apparifce dalle atre- 
iìaiioni si de'Criftiani ìche de' Gentili Chicli prodotte da Giefuiti 
nel lor Sommario num 7. impietro 27. Agofto 1704- di cui S. parle- 
rà in appretto. Ha dunqueil Procuratore con rutta verità francamen- 
te anento 1 che non fi controverto tra le'Parti , Ji fi 'franchino i Riti con- 
damati > i ni > ejfindo gucfto pùnto già accordato >tbi si. Non <• forfc_* 
accordato quello 1 in che"! Giciiijri concordano con la l'arto contra- 
ria ? Ven'ulrai'unodioiiei diRoma> cheiè bene, non hi aiditodi 
negar' il Fatto in generale il'hà peri, negato in particolare avanti ad 
-un gran Perfonageio, dicendotene ì GÌeiitÌiÌ della Cina non permetto- 
no i Riti folenni di Confucio , e de' Progenitori j ma un'altro, ve auto 
pocof.ì da quel Paefe , e d'Oltramontana ingenuità , 1' hà fmentito in 
•faccia Tua. Non allego teftimonj dell'altro Mondo: fou'in Romi_^ 
e Spollono interrogare . Con qual fronte dunque l'Anonimo efcla- 
ma contro il mio detto : Ti può tjfer faifità più nanifejio dì quefia e 
bell'arte in vero negar la verità , per accular di bugiardo chi la dice / 
E non pretenda gladi fcufarla coi direi che se bene la pratica de Riti 
c confeflata da Giefuiti lìefiì ; nonhanno intefopetò favellar di quel- 
li > come fu periti zioti , ma come politici , fecondò la fcoletta dell'in- 
de nz ione : Polche quella , con Aia buonagrazia 1 è unadiftinzion ri- 
dìcola. Io ho parlato di quelli > che atrualmenrc li praticano > e lì 
veggono da torti ; cioè di quelle oblazioni di Porco > di Bue , di Cer- 
vo > e di altre cofe > che s' offerifeono in Quei nefandi Sacrifizi; 
e non fon' entrato nelle citate parole à fpwl* l'intenzione degl'OSè- 
renti ; Quando dunque Caverò .com'è veriflìmo j che hanno accor- 
data la praricadi quelli Riti nel modo , che fi vedeihò detto la verità, 
e l'Anonimo , quando dice > d'averla i Giefuiti fenrpre negata 1 aoa-» 
può dire falfiia più maaifejla di guiflj. .... . 

Offervazione III. 

NOn è minor felfitÒ attilla , ehi [oggiangt ; tisi . chi [olamtm JÌ con- 
troverti > si i Riti fiono leciti. Taiga Dio* (begiemaii Giefuiti 
fanghino in cenlroverfia qtiejto pam già dicifo , anzi vengono da ef> ripro- 
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tati i Riti tir. le e; t' ',7 ^t.tfli ■ "iJr.kaiscr.it controverto- 

no ,il contali condizioni fianegl'ifiifl , chi fi pratncw. usila Cir,a,loibe 
bastie fentpre negato , jojlincTir.o , che qtiejìtfcti amili ultimami;::; '.urlat i- 
ti dall' Imperadort al Signor Cardinal: iti Tour non >c itati étff.tnillà ì'jV.'i- 

fii ad Jlefandro HI- 

.APOLOGIA 

IO di mando un'alt rt volti ili' Anonimo i quali lìaiio quelli Riri ul- 
timamente dichiarai! dili'lmpcradorc ? Ve forfè un'altra fpecic^ 
idi Sacrifizio celli Cina per Confucio > e per i Progenitori, nei quale 
s'offerite! altroché carne , che vino i che intento , che drappi ? Se v' 
è , ce lo dicnio, che ì'cfaminiremo in buon ora . Intanto però il Si- 
gnor Cardinal di Toumoiihà condannato quellmcnc fla preferirlo ne' 
Jiituili Cincli > e .deferirlo ne' Decreti Apollolici . Or io dico : si i 
Giefuiti lì protcllanodi condannar quei Riti, che condanna la S. Se- 
de i f necetTario jCheli sbandifehino affatto da ì lor Criftiani . Ne mi 
liiano à dira ,'come dice l'Anonimojche quelli naicomatt ,ebt pongono 
in contrùterfia\>nì i Siti con le condizioni,! ■ cir:ejlene.t con le quali fi] pie- 
ini ■Jaefitii filmai mdefimi,tbc fi praticane nella Cinuiciì^bc ialino 
strato finora; Poichequello è un buttar la polvere sugl'occhi tisi 
Volgo ignorante. Chi diri , che sé uno fà un'omicidio > quello non-i 
fia veramente omicidio , perche fartocoo ciicoftanze di ntceuariij 
diteti , con intenzione di ferire , non d'ammalare ì Siano quali £ vo- 
gliano le circoltanze,* l'intenzione , quel difgraziato è. mòrto • Le 
ciicollamepoflono bensì falvir qncll'atto dal reato j ma non mutar 
la fua natura, clic confi/le nel privar' un' Uomo di vita. Cosi av- 
viene ne' K!ti Cinefi ; Di fui natura fon Riti , fon Sagrifìij . perche-, 
v'intervengono, per coli dire , la materia, la forma , e la iukmiit.i - 
La materia conlillc nel vino» che s'offerifee , e li lpindc : uclk carni 
degl'Animali > cbes'oBerifcono : nel (àngue, e nel pero , che fifottet- 
r.ino: nei drappi , che Jt prefentano , e poi s'abbruglano ; nei Itimi» 
che ardono : negl'incerili-, che fumano - La forma , ndie parole , che 
j; p: .ifiiiilcono > d'offerta , di preghiera, di laude. La Iblcmiii J > ne ! 
precedente digiuno, con alrre aitinerize ; nella fcolradelle Vittime ; 
n. ile velli Sacerdotali ; nell'apparato di Candelieri , di Vali di fiori , 

pre^cHttoVefRitUat™^ Decrnid.l 
Papa : e tutto fi vede al vivo rapprefentato nella Figura , che va in_. 
Il;::-; a ; all.L quale un dorrò Oltramontano , fnbito vedutala, d:cd<^ 
quell.1 Ij.ii-iiofa Jtfinìiione : Miirojcapiutn prò non informali* > & Ulne- 
rat il i Chi potrà dunque credete, che quelli Kiti non fiano di tua-, 
natura quelli ibUì» che Jane' fiati ultitnminte dichiarati dall' hmerador 
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dilla Cina a! Signor Cardinale Hi T nummi ; Cai percheha dichiarato , 
che onoranti con eli; Confucio , come Maellro, ed I Progenitori De- 
toni! , come Au lori del Lignaggio? Soo dunque gì' nielli , voglia, ■ 
non voglia l'Anonimo; Ni perche fian Fatti con J'intemionc dichia- 
rata dall' Impcradorc , lafcian d'effere quello, chefono. Oraqnc- 
flifon dichiarati dal Sommo Pontelicefuperllizioii, banche fatti con 
le circollanze dichiarate dall'Impcradorc , corno Qeile parole rappor- 
tate fopra la prima Ofcrtmione . Onde feiRiti condannali nel De- 
creta Papale ungono riprovando- Gitjùiti, com'egli dice , abbattiti > e ■ 
condannati , come illeciti : belando follmente illume dilla ragione ; e del 
Vangelo , Per giudicarti idolatrici jbifogna *che li condannino, comej 
li ha condannati il Papa , cioè benché Fatti : prsmlfia publick ,vtl lecre- 
tì protijlniene , fc non reiighfi ,fid civili , oc politico Isnlùm culla erga 
ùfimBei ilio prtf arerei ti eh quidqaaa petircaut Sperare. Altrimente . 
farà un condannare non 1 Ritiri (.Decreti Apoiiolic^nell'iftefio tem- 
pdche li vuol dar ad intendete d'abbracciarli . ... 

Ma perei»; quello punto è di fommà importanza ; mentre fotto il : 
mentirò colore j chei Rioi dichiarati dall'Impcr adoro noti fian' I me- 
dcGml condannati dal Papa , fi condannano direttamente I funi De- 
creti, e fi voglion far Credere aUtitamentc al Mondo per erronei) con- 
viene ttairtriervili ancor'nn poco . Dice l'Anonimo : Tòlgi Dio i cbs 
già maii Cie/uiti ponghmo in contreroerfa gaejlo panie rid duifo ifelcbi fi 
Miti condanniti nel Olinto eolie arcojlen^è , c condizioni ijìreìe ac'àuc- 
ftti antecedati, non hanno mal recato «Ina . tlfianeUdti , ònò -■ 
Con quelle parole in follauu li vuol dar' ad inrcndercchc la S. Side, 
abbia unicamente appoggiam i luói Decreti alle circoftanie , e con-, 
dizioni cfprcue ne' Queliti antecedenti, lo quali fi riducono'al chiede- 
rc.ò fpcrar da' Defonti : alla Credulità de' Uditili , che le Anime di- 
fendano nelle Tabelle. Mà quello non è vero, perche i Decreti pria, 
eipalmente s'appoggiano alla na tuta de' Riti . che fono cfitnzial men- 
te idolatrici , pei la ragione invincibile 3 che non fi puoi' offerir Sa- 
gtifiiio sè non al vero Dio . In prò vi di chebafla riflertere, che il Pa- 
pa li condanna nelle parole poco fi mentovate : taixqua* à fopirBHÌ9\ 
ni infipamiiiio , che diiBoftra la lor natura . E perche fi pretèndete» 
che le circollanze dell'intenzione, e del non chiedere , òfperarda-, 
Defonii , lotTero valevoli à mutarla; e d'illeciti rendali leciti £ lo che 
t un'errore intollerabile ] pallb più avanti à dichiarare , che nè meno 
con quelle circoitauze fi poflon permettere : ai quidcmpravUfùpnhli- 
ajittjitrttaprm fattane &c. Quello mi par. tanto, chiaro , -che non 
hi bjfogno di maggior loci.. : .. ; ; , : . _.; , 

Siccome peiò'uon ho volfuto di&imuiare in beri minima parte la-, 
forza dell'argomento contrario; cosi non deva iafeiar di menerò in 
lucei per chi non è à pieno informato, la verità dell'elpoflo ne' Que- 
liti, rifpetro alle eircollaaic ivi efpreffe. Si dice aelly. Arricolo,che 
Con- 
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Confucio è venerato da Cincfinon fol comeSavio > mà come Santo. 
E lì prova collTfcrizzionc della fua Tabella: Stili Spiritai SaxSiflìm, 
& SiifcrixceUiiitilftmiVrclbeaaiiillrì Ccxfiicii: Si prova con i Tempji 
ed Aliiri eretti à fuo onore: fi prova col fenrimento di quella Setra 
Idolatrica) che tiene il fuo Simnlacco tra gl'altri Idoli , che adora ne' 
lor Tempi detti Miao'- Si prova con le Orazioni , ed Offertori à lui di- 
rette i e prelcritte ne' Rituali Cinefi : li prova finalmente con la mate- 
ria i con la forma > cori la folennità del Sagrifisio ilìicuito > e pratica- 
to in tempi determinali à fuo onorei accennate di fupra. Contro que- 
lle prove sì chiare > e di fitti tanto evidenti > che forza puoi* avert-f 
uni dichiarazione fatta equivocamente dall' Impera dorè ad litania de' 
Gicfuiri jefte in Confucio non riconofeono i Cincfi pitiche la prero- 
gativa di Maeliro ì Cne cofa può farfijò facciamo di più noi Cattoli- 
ci verfo Ì Santi dell'antico , e nuovo Teftamemo ? ù pure tarefiimo 
noi la minima di quelle dimodrazioni verfo Aristotile, che riconofeia- 
mo per Maedro della Fllofofiai e verfo gl'antichi nodri Legi datoti » 
la cui autorità veneriamo lineile Scuote j che ne' Tribunali ? 

Si dice nell'ifteffo IV. Articolo > che! Cinclì tengono, cheli Spi- 
riti degl'Antenati difendano effettivamente nelle Tabelle, allorché fon 
invitati al Sagrifiiio ■ E quello li prova coU'ifctizzione di elle ._ Siili 
Spirila! N ■ DtfuKfti'pTOztnìl iris : Si prova dall'invito , che fi fà loro 
nell'atto di leppellire i Cadaveri, e preferirlo dal Rituale, à tiledervi, 
e tornarfene in elle à Cala : Si prova dalle vivande i che s'imbandifeo- 
no tanto tu' Riti folenni > quanto ne* privati , avanci all'iilefic Tabel- 
le i chiamando colla voce i e col vino, che li fpaude, lo Spirito a ve- 
nire i e godere della Men fa imbandita : fi prova dai comìato , che lo- 
ro si dà > finita la cirimonia, colle parole parimente preferitte nel Ri- 
tuale . Quefte prove [_ per tacer di tante altre regi il rate ne' Queliti ) 
fon' elleno forfè disi poco pefo , che il Papa polene dlfslmularle , ò 
pofporle a qualunque altra dichiarazione Imperlale ? Certamente à 
S. Agodino>quelgran Dottore , e quel fublime ingegno, eh' ed' è.ba- 
flò molto meno di quello , per giudicare , elici Gentili del fuo tem- 
po credettero, che le Anime de' Defonti ufcift'ero da Sepolcri , per 
mangiar i cibi loro apprettati, allorché fcriffe : mircr,iur apuiqaof- 
ffr , „ iamìnftdt\tih<sdiitmptr*iùofuitrTtiT intrtvtrit , ut foptr tumulai Jt- 
i.SArt.fun8or«m tibn, eV vina ttmftrant gutftgrttfe dt wporiiui anima 
«smalti ciboi rtqairtmt . . 

Si dice rinalmenre, che-i Cineli dimandano , e fperano da Dcfon» 
felicità. Efeiion foffc così > à chetine nelle pubi iche neceisiti dell 
Imperio fi ricorre coni Sagritìzj all'ajuto di efsi i à che fine fon de - 
fenrre rantc preci nel gran Rituale dUifo in quattro Tomi , di cui fcr- 
vonfi comunemente ì Cine!! ? à che fine nel più antico , eclafsicofi 
preferive d'ordine Reale a' Governatori delle Cirtà^ l'invigilare , ed 

inculcate »' Popoli > che gì" Animali delHnari al Sagritìzio , per otte- 
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■Mtle publìche felicità , fiano diligentemente , pern'on direTauti- 
■ mente nndrit! ? E fe tutto ciò non baftalfc à Far credere quella (or fidu- 
cia , li creda all'Imperadore illeso , II quale In un de' fuoÌ Comm cri- /,(. „. 
tari così pronunzia ; I* qtiecumqne Sacrificio confions , & perpetuus mos ji. 
tjl bibeudi renili finirti vìnum fic/ililetll ad recipieninm auserà Spirimi. 
Si creda alli Scrittoli della Compagni tr.i quali LcFaiirs atre- 
fla i che i Cinclì ricorrono nelle publìche iiecefsicà à fior Progenito- 
ri > come noi a' nofhi Santi: £gci cttlejli patria pettini aibibebant /«-'*>■<"■»■" 
tereejfores epud Supremum Imperatore™ , in feri modo, quo Sanili i Nb- c '*'"- 
bis adbibentur , quifau utiqut h:e palio duti<t , non latri* inaerei deferi- 
aus ■ Ed altrove parlando dell'I mperadore , ed altri Grandi dell'Im- 
perio dice: umilimi expeditimem ad toifiri/atiouem , propagai iontmqtie 
JteipabliciC , imminccltngius iter infiituebant, fine prxvìa Dea, Spiriti- c * 
bm , ai Tarentibus obtatienttut bit pillotti ojficiis mtnitUDea , jìipcrifottc 
faventibm, if>f alocr:ùs,ac tutiùs inccdcrc<it;zinon\ia.nAo per Sancì quel- 
li j che brugiavano nell'Inferno. Si creda , perfiniri!, agl'iilefji vi- 
venti Cinefi ii quali ricattando quel giuramento, ch'era flaroloro 
fatto fate in un'Anellazione in ferino fopra quello puniOifen/a incen- 
derne la forza , ò capirne illenfo) conieflarono alla prefema del Le- 
gacojcom'egli AelTo aticfla,che di ceiitoGencilinovancanove fpcrano>e 
dimandano da Defonti . Contro tali prove di fatti , e detti incontra- 
fiatili ( lardandone molte altre, che leggonft cegiltrate in altee Serie- 
ture ftampatc] di qual pefo pulTon eflerc le ultime Dichiara zioni dell' 
ImperaJore Aceopolicico, che adiftanza de' Gìefuiti della Cortes qua- 
li erafi dichiarato di voler foli enere, ò corcai ò ragione , ch'avellerò • 
ha pronunziato, che l'intenzion de'Cinelì non i di chièderei ò fperar 
da Defonti ? E' veramente cofa mirabile , che quando l'Imperadoiej 
parla con libri flampatià tutto ì'Impciio.infegni una dotcrinaic quan- 
do parla con la fola lingua ai Legato Apoftolico i ò ad un Milionario 
Evangelico > o'ìnfegni un'altra : quello pare un volti'sfct, ma in_a ' 
fenfo molto diverfo da quel dell'Àpoltolo : Omnibus omnia faftus . 

Ho volfuco à bella polla metter' in profpetto le prove , filile quali 
Fondatili le circonllanze de i Riti Clneli rapportate ne* Queliti , chv 
precedonoallc Definizioni Apofloliche ; non folamente perdimofira- 
re la faldezza di quelle ; ma per far conofeerc all'Anonimo , che il . 
fonTmada elfo inventato, per molliate , che i Riti condannati dal Pa- 
pa non Ean gl'illefsi • che attualmente fi praticano nella Cina , f una_t 
fura illulìone i per ingannar 1 ifemplici , e non hi vermi fondamento 
rè in ragione , nè in fatto ; onde sé i Gicfuitii com'è Ilo. dice ,t hanno 
negate fin'ora ,fifienendo , eie i Riti veramente praticati dal Comune de' 
Letterati mila Cina-fon quelli , che sono fiati ultimamente dichiarati doit 
Imperatore della Cine, al Sig- Cardinal di tour non, non dijfimiU agl'altri, 
eitfirafprcfmarone allo Sa.mem.d'.sitefiandro TI l-hinno citato \i ve- 
rità, e foilenuto una fallita j mentre c .fitfirà, chei RÌti:non Cangi' 
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Jftefsì : è fallirà > che Iran feltrici , c civili : è fallirà , che non abbi»)» 
le circottani e, c condizioni cfpreffe ne' Queiiri : è fallirà > che liano ih 
Aijfmìli Bgftllriì cbt fi Topprcjcntanno olia Sa. vizia. d'Aliffandro Vìi. 

Egiache quivi per la prima volta l'Anonimo £ì menzione del De- 
creto di Alefsandro VII. Io non vuò lafciare d'eli min ar min ut am en- 
te l'« (poli z ione (attagli dal P- MatrinJo : il che darà lume a quanto ca- 
dici in acconcio di trattarne nel progrefso di quella A f elogi j:pe i òche 
rifpettoa* Riti di Confucio , non fi rapprefento il Sagrihiio folennej, 
che pare due volte l'anno fi praricada lutti sì Cri 11 imi , che Gentili ; 
adunque non è vero.che i Riti dichiarati ultimamente dall'Imperado re 
fimo no* iijfimh agl'altrhcbefi raffrefentareno alla Saura mtm. ÌAM- 
fmtnVìl. 

Non fi rapprefento , che i Riti meno folenni predati all' iltefto Fì- 
lofofb) quali fon quelli, che li praticano da Letterati", doppo ricevu- 
to qualche grado di Magifkrio. e de' quali blamente fi parla ne' Que- 
liti d'allora ; fi celebrano nel Tempia al medesimo dedicato , in cui lì 
tanno gl'altri più folenni . Anzi lì ditene non è Tempio, raà Sala , 
ò Scuola > contro il vero fenfo della voce Miao, colla quale t'appel- 
lano tutti i Tempi degl' Idoli dell'altre Sette ; e non v'hi dubbio > 
che nel Tempio non fi fanno per publica ìAìtnitonei se non Riti re- 
ligiofi. Non fi rapprefentòiche cotal funzione fi fa dinanzi allaTabel- 
la dì Confucio) il cu! nome Iti in efsa efprefso coli* epf reto glorici» 
di Santigiao ;ioche dinota, che il Rito è corrifpon dente alla creduta 
Santità del Simulacro ; ìmpercioche noi Crìlliatiì non farefsìmo dinan- 
zi all'Immagine d'un Santo una riverenza , ò una cavata di Cappello 
per puro ano di civiltà iòdi buona creanza • E l'alcuno li lafciafic 
inceodet di coiì fare ■ farebbe punito dal S- Odiato , com'Eretico Ico- 
noclafra, che mal lentifse del culto delle Sante Immagini • Non £ 
rapprefento > che il Simulacro > ò Tabella (là efpofta full' Altare . ed 
in tal cirimonia s'accendono lumi > s'oflerifee l'incenfo con altri pro- 
fumi odoroli janiipcrconfeffione del P. Roboredo Giefuita, l'offcn- 
fee pane, vino > fiori .pailiglìe, drappi, &c che tutte a' abhru giano 
neU'ilteuo luogo- Se quelle cofe, e molt'altre , che tralafcio per 
brevità, fi fcuTer tutte rapprefentate adAlefiandro VII. polliamo noi 
credere , che avelie quel favio . e dotto Pontefice predato alcuna feda 
à quelle parole del P- Marrinio efponcnte , che dille : Confotium tati' 
quam Afogifirum firn* tgxejcesttt civilibn . ac fetititù ritibui ex Jaa pri- 
mtinjhtwHne aaniram cultura civiltà inflitiitii ì ed a quell'altre t iW 
faidomut! aule namtn'i'bihjBfbi , nihil omini offerendo , illai faciunt 
cerimonia [ fenia pero individuarle ] & imtmathnti aere SìticB i ttiai 
tanti Difcijmli faciwit futi M ' ogijtrii vivii ì E chi porrebbe mai crede- 
rebbe un Difcepolo vada à tare un prefenteal fuo Maeftroied inconti- 
nenti gettile cofe prefentate nel fuoco f Iosò, che nella Ctnjara n. 
j6.fìirbizailCenfaredimoltrMe eoa l'auto tiri de' Rimali CIncfi, 
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che tutte quante le Cirimonie preferitte verfo i Dcfonrì S preferì va- 
na accora verfo i Vi venti ; avendone ancora «lìbiti una Figura à. ca- 
prìccio in venuta ■ Mà II mìo benigno Lettore fi contenti ili fofpende- 
ic il giudizio (in* al line di quella Apofoz'a ,* dove moltrarò gl'Ingan- 
ni non meno di quella Figura , che de! figurato argomento . 

Reperto a' Riti de' Progenitori defonti > benché quelli follerò rap- 

Kefcnrati dal P- Martinio ad Alessandro VII. nella dia materialità ; 
rotto peto talmente dlverfifìcati nella formalità" , che ilentati l'Ano- 
nimo ì far credere > che quelli dichiarati ultimamente dall'lmperado- 
re della Cina Bino ne» damili dgf altri , cècfi refiprtfontarcno alla Se. 
mtm.SAlt^andrc VII* Dille il P. Martinio, che j Cineli ; nibil ab illù 
ffcraet , aut f tinnì ■ SÌ prova il contrario da Rituali più clafiici> do- 
ve fon defetitte le preci, e da gl'Autori più accreditati della Compa- 
gnia. Difle.che i Sagrìfiij fi fanno nelle SiUj non ne' Tempi ,' Sì pro- 
va il contrarlo dall'iftefla. voce jtfiafli dall'evidenza , edal tellimonio 
ditanrt , chehan viflo, e fcritto, che fon veri Tempi- AU'ìncontto 
non di (Tei che nelle Tabelle vi fi- l'il'erizzione Seda Spiritai N.Dtfu»; 
Si; «purquelraè provata, feozache vi Ha più controYerlia. Non-, 
dille j che t'invitano li Spiriti de' Defonti à (tender nelle Tabelle eoa 
parole ptefcrttte nel Rituale > e con fatti di ipargiraento del graffo de- 
gl'Animali fopra icarboniaccefi, c del vino fopra la paglia, per at- 
trarli con virtù Gmpacica • Non difle , ches'uccidon le Vittime avan- 
ti di effe dal più degno della Famiglia : che l'adoprano vedi à quello 
fol'ufo defluiate ; cheleftefle confumate dal tempo s'abbruciano, 
come btugiamo noi le cole Sagre difhiefle : che l'acqua, con cui fi 
bagnan le Tabelle , fi getta nelle pareti del Tempio > come fé fòlle be- 
nedetta: che precede al Sagrinolo il rriduano digiuno, la maritai 
continenza, e l'allincnza da qualunque ricreatone : che quello termi- 
nato, fi comiatan li Spiriti 1 1 ouali tornano à Cala loro: che s'annuii» 
zian agl'Alianti le fperate felicità per il Sagrliizio ben fatto . In fotm- 
ma direi troppo , se volcfli dire tutto ciò , che non difle ; e dir dovea-» 
il Martinio ad Aleffandro VII. per dargli un' adequato concetto dell* 
natura , e dell'itti tuzioue de' Riti tutto provato nel prò ceffo di' que- 
lla Cauta ; e tutto fedelmente deferitto no' Queliti, che precedono al- 
le Definizioni di CLEMENTE XI. Veda dunque l'Anonimo da tut- 
to cìòjch'hò detto fin qui , quel > che dice lui , quando aflerifee ,chej 
fianoiRitl ultimamente dichiarati MI' Imperatori della Cine al Sig. 
• Cariiui di Tounm> non dijfiaili àgloltrMhifirspprt{tntart*o ali» Sa. 
mi*. Ì4lcffe»drt ni. Veda la falliti ddl'efpoflo dal P- Martinio ; la 
falliti di ciò , cfi'efpone lai in quella terza OfinozioBe ; ed impari à 
non tacciar di falfo il Procuratore del Sig. Cardinale di Tournon , H 
quale nella Tua Rifalla hi detto con tutta verità, che aggi non fi antro- 
•certe trdltVartì, il fi pratichile i Riti ma dannali , ò ni : effìnde gii 
qutfe punta mortelo nbttJ.md Solamente , U fiata leciti! mentre non 
D » effett- 
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■tffundovi alcuna controversa nella pratica , mi fo! nella natura dì et- 
ti , è più j che certo , clTer la difputi ("opra l'articolo del lecito , ò 
dell'illecito . ; 



, V , "Óffervazioné I V. 

E' mirabili f tri la franthtzza-, coir cai f Autor Mia Rifpofta protarà 
d'alterar quefia itritd.coa aferirt.tbt lapraticade RitiCinefifi Ug- 
gì nelf atte/lezione giurata. fatta ila CrijliaH , i frustata iti TF. delia 
Compagnia nei /w Sommario llaropato 17. Ago/io 170.J. num. 5.17. 
E pare in tatti quel Snmaario,e ne' due numtri citatUt ttpimonian%t dei 
Letterati cai! Crifiiani^ame Gentili a£irij'cono ma pratica del tatto divcr- 
fa 1 carne apparisce j'ubilo i chi legge da Taragraf Marginali : Confuciu* 
nóncolitur, ut Idolurn , aut malusSpJritus, fed ut Msgiftcr: nulla_> 
ineft Confticìo-vis , ouepotefias , & HÌhil ab eo peritili : non creduti- 
tur Animi Defuncìonim effe in Tabcllis , vel habere poreihtem ali- 
ti u ani : nihll pctirur à Defuniìis : per IVrjiintclligitui Deus.&cCoiBr 
dunque trdifcef Autore d'ofermart ma falfità s) palpaHlochc i Ciefuili 
hanno accordata la pratica dei Riti condannati , comi fi legge nelle tejliaar 
itiaxzt da lor prodotte nei due numericitati nel Sommario t cht [oiamentt 
pongano in controverfia, tifano kcitii è xiì '- ■'<"/' 

: av 0 lo g 1 a 

MA' liidettocort pace delTAnommo: egli fonda la Ina cslun- 
nia in una maniferta fallacia , per non dir'altro ; e lo provo co- 
si : Io dilli > che la pratica dei Riti lì legge nell' alterazioni prodotte 
d» iPP. della Compagnia nel luoghi citati . e lo dirò con rutta verità. 
Perche nel num. 5. di quel Sommario i Crilliani della Provincia di 
Kiam Si coir parlano : Botti vidilicct , £s" indolii , quamtit Cbrifiiani , 
coler: Calum , 'Forcntiboi, cV Magiflrii oblmionn cffirre non depiterunt. 
E parlando di Confucio: nei Minora tradita ioBrittH propttr tantum 
btntfitìum onoratali ipjum . e'demque oblatie-ttti facimsi , quid tmninò 
rationi conjentaneum e/1 ■ Cim Situi tum coltint > tljut oblationtt fetiunt, 
hunr fobtnl fintm , ut prò tradita dottrine > tV in)Utsttonii btmficio ipfi 
gretias agant , &t. Taratiti , & Ani font humana iittie principiai , Ùff 
ariga , &c- propterea Ntpottt > cV Filip &c.Tabtl!at erigane, quibm 
illa nomina fimi infiripta ; titfaciikre cptrafingulis annii > fialìi tempo- 
•ilK,ì,hsnorentat, & ipfii oblaiionea faciant . SiVarenttt , &f A-jos 
uHiccrcmui , nec ipfii faitrtinm eblationei mnjuitai 1 tnelutrlmm , ni vìr- 
■utii::ii ieftrremtti btllum ."E vero dunque , 1 non fallo quel .che hd 

.letto, tihclapratiia ditlfi ancor da CriQhnif Ugge neW atteso-Lione 
" ' ritira- 
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giurata fitta 4ae$,t predetta da i <f*P. iella Compagnia nel lor Somma- 
ria Rampato 17- *gm 1704- nutn. J. E' vero ancora , che fi legge adi' 
iiìeflb Som mano num. 7. F ìu%t oblationei iemortuìt Majeribus , ad gra- 
tum animum teSondum : E Cotto l'ilìeffo numero fogl.6}.r6if. li deferì- 
ve la forma dei Riti tantodi Confucio , che de' Progenitori defonti 
[come appunto li deferirono nei Queliti] colla fpiegaz ione diciafehe- 
duno fatta dagl'Atteftanti :lo che farebbe troppo lungo, e rediofo à 
traferivere ■ Come dunque ardìfee l' Anonimo [mi fervo delle fuo 
flefse parole) d'affermare una fallirà sj palpabile , che Ì Glefuiti no» 
hanno accordata la pratica dei Riti condannati ? come ardifee d'impu- 
tare 3 me la fua fallita > per aver io allegato in prova del mio detto I 
lor iftcflì teiiimonj f Io non credo > che fi trovaffe alcun Giudice di ■ 
pazienza così Solida 1 il quale potefse contenerli di non dar del mozzo- 
recchia per la tefta a quel Curiale , che tentafse di negare una veriti 
da efsoconfefsata nell'Atto regi/irato in Sommario, perquella pollll- 
la marginale , che v'ha mefso di fuo . Io hò parlato della pratica , e 
non dell'intenzione de' Praticanti . Onde mi baita per prova del mio 
dettojcheiTeftimonjatteltinoquantohò efpofto;e tanto dovea ba- 
llare aH'Ancmiinotper non prorompere in taJinfolarua. 

Offervazione V. 

Slmili Uà proporzione , eh rJ/mrt aferht à i Ciefiiii , che l'Impe- 
ratore , {tondo che tffi vogliono , hi dichiarati leciti i mede/imi Xili , ' 
come puramente politici , Mcjlricgli digrazia , dove mal hanno prodotto 
F Imperatore come àrbitro del Dritto ■ Hanno beni/ rapprefentato à Sua 
Santità la Dichiarazione del medefimo , come tejlimanianza del fatto ; e V 
ijlefe Motore /opra il terzo Memoriale cita le parole del Diariodt Tekino: 
SuamMajertatemeoramdìxifseD. Patriarche , le decorare fenfurn-. 
tmpcrii: An illc concorde! , vel dìtordet cum Lege ChrìHiasttiaon 
curare : Come dunque contro un Attediato ti pubiieo, e il onorevole alla 
S. Sede ,fifà anima lo Scrittore d'affermare , cbt ? imperiare , fecondi i 
Gtejaiti, hi dichiarato leciti imedefimi £itii Sie&u e un'altro motivo, 
(he riferirò nella feguente . . ... 

JP0L0G1A 

ALriibnzs.che io moflri, dove hanno i GiefuitI prodotto l'Ira • 
pcradore come Arbitro del Drittorfodi sfa celo pioncamcnte.il 1'' 
Provana non è egli Procuratore dc'Giefuiri della Cina in qucfUCaufi? 
Certo che si ; almeno per tale fi /boccia nei funi Memoriali- Or que- 
llo Procuratore, che parliin nome dei fi.oi Fniicipalij nel Memo- 
riale 
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n'o/r > che ftumo «laminando Wstrrsu /« «ja. Così diee:s««ifl JitS/a- 
rato il mtdtjrma Imperatore pablieaiatntc ,quol/rail fiafo , fn/f> di' ititi 
Riti, comi [.colatori del fue Imperio , t'ojfiitieribbc al maggior feguo » ir" 
fpo%tgei*dabto da V.S-lateritd dilla jua tjpefaìone . ma/lranie ài vo- 
lerla ej'eminarc , e finiti i [nei detti mila Cina _ tarali cerne Orliteli . Ec- 
co dunque i che non fi produce 11 Dichiarazione del mcdtfimo folamen- 
tt ami tefìvienian%a iti Fasto , fecondo cheaiferifee l'Anonimo , per- 
che i come di Copia ho avvertito > non pitele il Teilimonia impedirei 
che il Giudice afiminì la fui tettino n ianaa ; nifi produce come una 
Sentenza de! Legislatore, nonf"oggecta ad efime. Che poi! Giefuiti 
voglino, che abbia dichiarato leciti quei Riti, come puramente ci- 
vili , mi pare > che lo dica affai chiaramente l'ifteffo P. Piovana net 
principio di quello ina primo Memoriale idi rapprcfentaichc tfftndsjì ii- 
tbìaratot 'Infera Jori dilla Cina efprefameste di tonveler permettere mi 
fiia Imperio la Senta Legge Crigiane , niiJUijJieaarj, tèi la predicene' 
fi noti con la pmìfa condizioni di cosfervarfi i Riti antichi di etuUlm/l- 
ric.cyt.DallecuiparolcBiunteconle alice poco fa recitate, ogni 
Buon'Intenditore fubito comprende, che ha dichiarato i Riti leciti, 
come puramente politici; attefoche cflendo quello Prcnclpc canto 
recto i rcligiofu, ed affezzionato alla Santa Legge • come lo decanta- 
no i Gicfuicì , non avrebbe importo a' Criltiani , «da* Milionari una 
condizione illecita . £ cosi apunto l'intende il Memorillilta con ciò > 
cht {aggiunge :tgat]!adiciiartit,ionc del Legislatore ballo per terreognl 
. /trapelo i V. S. in permetter tali Riti e/mtnù per edeffo . Oc «è il Proc*. 
carote de' GieCu iti francamente pronunzia , che batta quella dichiara- 
zione a permetter" i Riti, bifogna per neceflirà , che li fupponga U- 
citi in virtù di ella, che li dichiara politici . Adunque è vero, che i 
Imperadorcgl'hìdlchiarati leciti, come puramente politici: edè ve. 
rjllimo j che ciò vogliono IGefniti) i quali foltenendo come legge—- 
inviolabile la Dichiarazione, veogooo a produrre l'Imperadore teme 
Arbitro del Dritta. Non ho io dunque irenico ì Giefuiti quefti pro- 
polìiione ca v il lofa mente. 

E' vero , che io , per moftrare l'infuluftenia dell'efpofto dal P. Pro- 
vana , e farli cono feer e , che lo fpzuracchio da effo tante volte melTo 
incampo, dello fdegno Imperiale, non era, che una larva da metter 
paura folamente a' Ragazzi, rapportai nella Kifpefla al fuo terzo Me- 
tnirialt le citate patite della Relazione , che fi portano in quella OJfer- 
lozione ■ Mà chene vuol da ciò Infetir l'Anonimo f forfè che i Giefui- 
ti non foftengono la propofiiione da me loro attribuita ? cosi non la_, 
fofteneJfeto . Tutta la machina di quefta Caufa l'hanno Un'ora raggi- 
rata Copra il civile , e politico , d'onde ne ritraggono il lecito ,- e que- 
llo civile, e politico lo fondano folla Dichiar «ione del l'I mperadortj. 
Ecco dunque l'Imperadore arbitro del Dritto: Eccoi Giefuiti affer- 

tori di quella propolìzìone: Ecco inoltrato all'Anonimo quanto richie- 
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l5.nSS f cfie amila d'a.erfa.to > ,«»« >« «1» "f' 1 ' 

ùl nnn vn.lir. oerder tempo in rilponder due volte ili incile mei- 

Si del due SbifeUe 1 quali lippone , dierf.ro il kOrW J 

? laSKi pio" "o™ a SES. ol p,opoE.iou= fS d, 

• ™ SsSl" d=' PP- Sietui.i da,. » Roma p.im.eU Dece- 
KB ,,04. cS "e" e deduco , oh. eoo ine.ler.bik, .bufo hanno ,.• 
„Sro nu5T..dor. "Ita .«"Lio» di que». Card, di Rei™ 
lSido d".«r.i....h. l'ilUS p.opcJi.iou. 1U»> »..= adu 
eéo, ice eii.» n.U. P«i» « Cin.ii 1 p. I che dall'una , •<■{'*■■ 
Sa il cStr.m di Sò , ohe ti decito l'taporado,. , ede S l. uorw 
• rhiarare , che une co» di fedo ew£e. quafè S onde non può 

Stessi 

£ ,i condannati dalla S.Sed.i Coramente- 1= ■* """ic. 
£0" fati . e 1-Anc-in.o non hi ben p.nfao J quel. eh. dee 

Oflervazione VI. 
TLC".»»: RMCtait M«*fì»,»>» W2I 

z^&***sszzPi* *rs sani 

rtj. ...... ,,rr.,....™ .<*r ... «Itti.!-../. 

. olitolo .^i Se.. Santità «< *d «we-rj. olHubttmttl ti*"" M "f*"" 
iti S. Offici. ! e e." fMUantlhfi tjahttt fi rtdarptifit W*™ 
*i».f™»'vp*)ina»—i« pel «* V. a <. 
poli me Satana. 
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APOLOGIA 

MA' perche i così Irorro > e chimerico argomento bò rilpollo in- 
dividui [mente fopra la terza Ojfervazhnc .no accade qui replica- 
re il già detto • Non è però da dirfimulate la fallacia ,che qui malia*- 
}.tn:s(t :iiitì(if« l'Anonime, con quelle parole : lì prima moda de' Riti 
i condannato nei Decreta ; il feconda man è ancor condannata ; con die vuol 
«l.Lt' a.l intendere, che la condanna non cada fopra i Riti, ma fopra. 
il modo di erti . Qual poi (il il modo , che dice condannato , lofpicga. 
in quelle parole : fuppongono gì Avicrfar} , che r.eiV tifa dei Riti vtrjo i 
Defanti credano i Cincfi , chi j'ttnda realmente alle Tabelle la Spirita del 
Definta , cbt quiflo riceva , ed accetti , prcjente.le oblazioni , e ibi da aede- 
fimi Defonti fi dimandina , tft f ferino felicità . Sin'ora hà detro, che-- 
i Riti condannati nel Decreto non fon gl'i fedì con quelli , che difen- 
dono i Geftiìti i màbinilalirieondivcrfeeircofionu, come nella fri- 
maOtfcrvazione- Adelfo non fon più altri; ma folamente il modo È 
altro ; con che , fuo mal grado.vien à confettare, che fon gl'ìfieOi , ben- 
ché dica ) efervi diverfita nel modo di praticarli . Ora in quella diver- 
titi di modo fonda egli la non identità de' Riti condannaci nel Decre- 
to , con quelli , che folìengonoi Giefuiii; E così potrà dire , che la-j 
Melfi de' Greci non Ha l|iffeffo SagtìEiìOi che la Melfi de' Latini, per- 
che tra L'una , e l'altra v'è gran diveriicà di modo nel celebrarla ; po- 
trà dire , che il Battefimo di quelli non Ca l'iAeflb col noilro ; perche 
v'è diverfìtà nel modo d'amminillrarlo ; el'ifteflo ditedi rotti gl'altri 
Sacramenti- Ma, graiie ì Dio, che il Decreto A polloli co hà recifo 
il nodo di quello fofifma ; tmpercioche con un fol colpo atterra c RÌ- 
ti,emodo,efofifmi : pradìBa omnia tanauam ofiipcrftitione injepara- 
bilìa, jaxtà ea,qua in gaffti! propcjìto funt : ecco i Riti condannaci :nl 
quìitt* elfi permittenda CbrifiiMi i prtmifió pahiicU , nel jicrets protette 
tiene ,fi non religioso ,fc4ciiiii , ac politico tamia eulta ergd Dcfunlias 
ilio prtflare , nec ab eii quìdquam petcrt , autjpcrare : ecco condannato 
il mododifefo da Giefuiti , e fmentito l'Anonimo , che dice : ti pri- 
mo moda l condannato ; il fecondo non è ancor condannata . 

Devo poi render conto di quelle parole da me porcate nella Rifpcfìa 
a quello Memoriale. Vade pojlae Satana [ che l'Anonimo chiamu 
incvzia ] contro l'cfpofio del P. Provana . Egli rapporta l'efpoJlìone 
del Memoria li ita ìn termini affai mutilaci , fingendo, che abbia fol tm- 
co rapprefentato il rimedio di permectere Ì Riti condannati, per non ir- 
ritar maggiormente lo /degna iti? Imperatore contrai Mijfionarj- Mà 
troppo più è avanzata la detta cfpofiiionc. Non lì contenta il Memo- 
rialilìa di upprefenrare lofdegno dell'Imperadorc conerò i Milionari! 
rnàpaHapiù avanti à minacciarlo ancora airiflcfl» perfona di Sua San- 
tità 
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eìeìI : Ecco I« fue parole , die qui tegìflro per comodo di eh! legge : 
Jìtiemtfi moftra il fognate contro UTatriarca per UJùt Dtcrcto , non mi- 
ne hfarà antro F-S. ce» igeiti peggiori: Nomò, se il Papi >ò qua- 
lunque altro Ptcncipe . quando comanda, òproiblfce alcuna cofa ì 
fuo I Sudditi : fiibptnà indignationis no/Ira •■ parti con termini tanto au- 
torevoli j e minaccloii , quanto fon gl'accennati del P. Provarsi ■ La- 
onde sè iohò detto, che famigliatiti modo di parlare fembra troppo ar- 
ate i ed ingiuriofe alla Dignità non «rene di ('icario di CriJIei che di Tre»- 
tipi; non mi pare d'aver detto male , sè non inquanto per modelli!-, 
hòulato il termine fembra > non meritato dal Memoniliila > che ufi 
lermini affolliti nelle addotte parole . E perche propone per unico > 
e neceifarlo rimedio di placar quello fdegno > il permetter' i Riti , 
con quelle parole : fefiprà la proibizione ancora di y. 5. verrà agT 
teetm minacciati ; onde non vii altro rimedio per placarla > che wojtrart 
di fir cento delle fai Dichiarazioni [opra i Xiti, cerne veridiche [ toclie_j 
intende della perrnillìoise di eflà , come hà efpreiib più Copra ] Io Isò ri- 
Ipolto > che vada à fpacclar quello rimedio irà i Cine!! ; Haisilo ì lui 
molto meglio il rimprovero : Vade fo[l me Satana , fcaniaiiim mihl et'- 
e non credo d'aver detto un'iorss/j ; peroche si S. Pietro tenrava il *™" 
Redentore à non canfumar l'opera della Redenzione, decretata col 
mezzo della Tua morte i onde meritò il fudetto rimprovero ; molto 
più lo meritava il P. Provana > nel tentare il Papa à tivocate il fuo 
Decreto ,ò almeno fofpenderlo , per timore del minacciato fdcgrso 
contro la fuaptrfona . Ami mi pentodi non aver foggi unto le parole, 
che Seguono nei citato Tello : quia non fdpii la > onte Olifanti fed qua 
pmtbmimim ■ mentre moffra il moriallila d'aver poco ùpor di Dio, "** 
nel peifiiadere al fuo Vicario In Terra di temer le minacele deila Po. 
Jeiì.ì teirenaiquandofìtrattadìibftener la Verità Divina : cofa Inde- 
gna d'ogni Cri II ia no > ed indcgniillma del Vicario di Cri fio . Mi pen- 
to ancoradi non aver portato le parole , che precedono aH'illeiTo To- 
lto : efumeni euaTetraiicapit increpare enm : le quali quadrano mol- 
to bene alle llrepitofe sbravazzate , che con tanti M e m ori a Hit u iti pie- 
ni di minacele hi ardito di rare al Papa ì| P. Pro v ana jtanto che merlici 
d'esTeme mortificato • 

£ ciò Si detto in ordine all'Autor dc'Mimeriaìi.Mì reità à dir qual- 
che cofa In ordine ancora all'Anonimo , per ciò , che avanzi in quella 
faiOfemazione, ove dice, che i Giefulti non vogliano, che à etntem- 
plaz'ione del mtiefmù Intperadore , per le fue Dichiarazioni, il Topo riva' 
cbiìfuoiA popolici Decreti; tnà che atti fa la diverfo fpofaionc del Fatta 
dichiarata dall'lmpirater della Cina, cerne Miglior Interprete delle Leg- 
£i i e Cirimonie del fuo Imperio , permmetta i Xiti nella ferma , che egli 
deferivi, quali per certo non fon condannati per idolatrici; ami Sua Santità 
ne bàcommeffo attualmente Vtfamt alla Congregazione del S-Offizio- 
i Riti dichiarati dal l'Imperiarne Emo gH.illeisi condannati per idola- 
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triti da! Papai mi rapporto i quinto difsi Tulli terza Ofervotlont ; ag- 
giungendo folamcnre jche è un caeillifo equivoco quello replicare qui. 
ed amplificalo dall'Anonimo [ mi perdoni, ti ufo la Tua ftafejflW/ff di: 
tirft fpafiiJone iel Fatta dichiarato dati' Imperniar itila Cina . Il Fatte» 
confitte nelle Oblazioni, e Sagriti;), diedi fino 11 praticano nellaj 
Cina verfoil Cielo , la Tetta . Confucio , li Spiriti , tanto de' Pro- 
genirorideiotui > quantodegl'altri > fin de' Cuochi , fin della Cucinai 
fin del Pozzo ■ Sopta quello Fatto I'Imperadore non hi ratto veruna 
fpofizione Solamente hi di chiarito l'intenzione de' Cinefi, che non 
£l quale fi deferive ne' Queliti . Sè abbia parlato con più fondamen- 
10 lui jò il Papa ■ mi rimcttoal giudizio degl'Intendenti . Intanto 
peto quella (ita fpofiziononon appartiene al Fatto de' Riti) de' quali 
fi parta ; mi più rollo al Dritto, mentre lì pretende > che dall' interi- 
itone dipenda il lecito , ò l'illecito di efsi ; 1 0 che £ falfifiimo , come 
di Copra hò dimoflrato ■ Che poi Sua Santità abbia commeffo attual- 
mente i sfarne de' Riti gii condannili, co m e idolatrici > alla Congre- 
gazione del S-OlEzio i è un'altro cavinolo equivoco > per ingannar' I 
SempliLi" : Eccone la prova . I Gitfuitl della Cina con I due Vefco' 
vidiMacaoi ed'Afcalona appellarono dall'Editto , òMandato del 
Sig- Cardinale di Tournon : prefentatono qui l'Atto dell' Appellazio- 
ne : Sua Sanrità fi dichiarò , che non volca lì padane delle cofe eli- 
minate fi n'al l'anno i?Q4.con retando fi di C;ntit« q lello.che addjcevi- 
nodi nuovo doppo quell'arme- Addulfero le nuove Ore hìa razioni dell' 
Imperatore , le quali efibire a' Signori Cardinali ifù inrimata la Con- 
gregazione Col Dubbio propotto: Quii tgeadtim fit de Afpellatianr. 
Quel che Ce ne ria farti > ancor nnn fi n . Si si bene . che t (jicCuitl 
pretendeano,chen : diito foffe e cefilvo. non putamente efecutivo 
de' Decreti Apostolici , Como dichiararonfì nelle lor Scritture , allu 
qualitifpofeil Procuratore del Sig. Cardìnaledì Tournon . Da que- 
lla ferie di Fatto , fi può dire, che Sua Sancirà abbia di nuovo fot- 
te-pollo all'efame i Rie! già condannaci ì- 

Offcrvalionc VII. 

Agende il 'Procuratore ietto nella pia Kifpofla, ebt non farà 
mali alcuna , chi fi : /piatiti guitta Criltiamli casi mal pianta- 
ta nellt M -$mt Evanuclitbe , i U • Dogmi iella Santa Ptde ; an- 
xitffer ciò afjlateatiOt Mftjfarioì per manttnti- quella Jao confetto, de- 
ve prima presati • ibe i Riti praticali de ù .a da Cinefi pano vtramentt 
tjtcctli , ibe nell'ultimo Detrito fona flati di. hiaralì JspcTp^afi. Oltre di 
eie i prenofiziane ebe offendi le pie areiche it buoni Canditi I affermare • 
eie nula la Crijtianità itila Cina ritonojciuta per {noialtri Sede A]tfio- 
tea ftr piò dunicccìe fu finto ■raditela in tanti Juptrjtitjeni , qasji tht 
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Vrìm Memoriale }S 
Dia pofa permettivi . che la fua Cbìefa , d cui bà preme fa la /w continua 
ajfiflem.a , rimanza in errore per più d'un Secolo , e tei permetter prima la- 
citamele ,epoi efpreganentc f Idolatria pertanto tempo nella Criffiamti 
della Cina . 11 ietto di quelli Oflervaiìone lo riferirà nella legnai te • 

APOLOGIA 

IN quanto all'identità de' Riti , mi par d'averla balìan tetti ente pro- 
vata ; -onde non reità altro, che appettarne U Giudizio di chi leg- 
gerà quella Scrittura • Alla qualificazione poi della prnpofuion cen- 
surata j rìfpondo, che l'Anonimo Qualificatore merita d'effer quali- 
ficato per lo meno di temerario ; polche tè detta propofizione offende 
le Pie orecchie di' tuoni Cattolici, converrà fottoporre alia cenfura d' 
un'altra Inquifizione [ farà lorfe quella della Corte di peifcino ] la De- 
cretale di CLEMENTE XI. che l'opra l'Articolo IV- hà definito : 
CbriBianii nul1atenùs>millique de coma egh fermittendum prteflì, mini- 
Jlrare , ani intirtfft folcmnibui Sacrificai ,/tw ohlationihus > qiuC in utre- 
qut vEouìnofiio cujujaui anni Confucio , é? Trogcnttoribui defunilìs fieri 
SOLE NT , tamquam juperjlitiene imhutii ; epiìr fatto H 11 elfo de lini-. 
Ice degl'altri Riti non folennì. ed altre Cirimonie : tamquam a japerr 
fiitione inj'eparabilìa ■ Dove è danotarfi la parola filmiche iinpor- 
ta tratto jeluniihezia di tempoi confueiudine vecchia , e nel nollro 
concreto più che immemorabile . Ora le raffermare , che Ittita le Cri- 
fiianità delia Cina riconofiixra per fica dalla Sede Apofiotùa per più d'un 
Secalo fio ftats radicata in tante {uperfiizioni, e Idolatrici propofizione, che 
offènde le pie orecchie de' tuoni Cattolici, laDecretale fudetta.che quello 
aft'erma , meritati d 'e iter condannata taxquam fiaram amtom offenfiva ■ 
Strana cenfura per certo .' mà più llrana la ragione , che fe n'adduce.' 
ed £ quella : quaf> . che Pio psjfa pematere , che la fila CMtfa, 4 cui hi 
prometfo la jita continua afiijlcnaoi rimanga in errore per più d'un Seco io , 
coi permettere prima tacitamente , t poi efprcjfamcntt l'idolatria per tanto 
tempo nella Cristianità della Cina . Non so , sé poua dirli alla Chiefu 
Ingioila più atroce di quella . La Chiefa di Dio fattoi! fuoCapovt- 
iibile , ch'è il Romano Pontefice i non puòflzre in errore nè pure un 
momento; altamente non fare bbe contimi» in effa l'afsiftenza Divi- 
vinai onde è imprudente l'attòrdo i che fi porta , per pia d'un Secolo . 
E' falfifsimo più dell'Alcorano! che abbia permeilo prima tacitamente/ 
epoi efprejfamtnte f idolatria per tante tempo nella Cina. Non li tolto 
n'ebbe notizia lotto Innocenzo X- che fenia il muli ino indugio la_j 
condannò, l'anatematizò > la sbandi Coni lui mini più terribili delle 
Cenfure . Sotto Aiell-indro VII. non ardi Comparirvi fe non travetti- 
la da civile , e politica [ il Demonio ancora fi trasforma talvolta in_. 
Angelo di luce j come gle la prefeatò il P. Martinio Giefuka nel mo- 
E i dodivi- 
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do di vitato nella XifpafaaìU terza afférmazioni E giachi . E final- 
mente fatto il Regnante PonteficeCLEMENTE Xl-fpogliara degl'airi* 
tino fuoijConvimadi falfo col tcftimonio ile fuolida Tuoi Udii public»- 
tt>quglc,fi] mclfa In peziijcome l'Idola Dagan,anai ridotta in polvere» 
come la Statua di Nabucco.E' dunque mauifelìa calunnia, che laChie- 
fa fa rimafia in irrori ptr fili d'un Secolo-tot ptrmttter prima tacitamente, 
t pei ejpreffameme l'Idolatria ptr tatto tempo mila Crifiìanità dilla Cine. 

Qufndi paffa l'Anonimo in queffa medeÉma C/atswnr à cenfurar 
dì con r raditi orla la mia Rijpofiaìa quella parre, che riguarda le Paten- 
ti dellTmperadore , avendo io detto cosi : oltre tht noti fuffifit ni mena 
in fattoi tic le Talenti di refiarin Cina nanfi diano dell'I mperadcrt a i 
Mifi.iarj,finoncea proaejfa,< giuramento di valer permuterei Riti con- 
faeti dell'Imperio : avendo alligato in prova «lei mio detto > ,chtJ 
fette Ftancefcani > ed un Domem'canofon rellatì con Patente libera . 
Controia quale efpoliiione egli porta le mie paiole della Xijfejlall 
fecondo Memoriale &■ Da quinto , dove dilli, che l'I ni pera dorè avea di- 
chiarato con publico Editto>di non voler tollerare , the alcun Miffio- 
nariocontiadiceffeaiRiti.echiamavatutri loto alla Corte, pei ef- 
fe t* interrogaci fopra di citi , volendone di più efigtrt il giuramento a"ejfer- 
vatma ; dalle quali parole ne inferi/ce , the fio negato in un luogo ciò, 
che nò confetTaco nell'altro ■ 

Egli però non hù. ben ' in cefo il fenfo delle mie prime patole , cht-t 
puree chiarMmo. Io hò detto in elle, che non fullilìe i»/o//e J che— 
non fi dianole Parenti feniaquel giuramento, allegandone 1' efempio 
del Domenicano, e de' Francescani ; e non hò negato , che l'I rupe ra- 
dar* abbia dichiarato di voleri' eligere ; onde non mi fon conrradetro • 
potendo clfer vero . com' £■ , che l'Imperadore abbia co» dichiarato, 
e poi con i Francofoni abbia fofpcfa la dichiaraaione . Mà per tar ve- 
dete all' Anonimo, che io con molto fondamento hò allegato quel!' 
efempioj td egli Con poco l'impugna , voglio rapportar qui le parole 
dcll'Érnincntiflirno Legato, per confrontarle poi con quelle » che fup- 
pone ferine dal Vefcovo di Pe*ino,edai P.Fr.Michelc Fernandei Fra- 
cefeanoa! PJarrouxGiefuÌra,le quali lecita nel S.Cbeper ta!t,\a prova 
della fua negativa. Dice dunque S-E.r/i* non atendo eglino [cioèì FraD> 
-cefcani)s«f/M0 rtfiare con la cendizient,ricufata ambe prima doTT. Do~ 
mcniianUdiflarfenecome meri Xeligiofi,fenza ammitifirare.non efiantit 
tfftati inibizioni de-fT.BovuehtJarlouM.le minacele delXegelo.el'eJèm- 
fiede ■F-P.Domtnicani tJBUti#mtÌ quefii configlio,td interiogazionhfatf- 
doli prima ufeir tutti* chiomati poi ad uno ad une.s'oficnnc da quelle propo- 
ne, nelle quali gl'atea travati filamenti tontrarj al fuo inteiito.ricercandeli 
folaminHfcpraqucllcnclIt quali fapta ejftrinclinathe dijpojti d condeften- 
dire-Si che fi fodiifece fenz' aggravio delie lor tofeieme , (diede lare le Re- 
gia Talenti, con lojtiarli in libertà d" ammìnifirare, tSubbidirt ai Decreta 
tièto mtdefimi (ubiate utili ler Ckit/t f ti agì 'ardisi ti S. B- i de' Su- 
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ftrhri ! ,t diprtàkar la Divina Ltggt tea tutti là fin furili • Quefloè 
il fondamento della mia affermativa, che non mi par debole, per effer 
parole d'un Cardinale Legata, e dimorante nella Cina, quando accad- 
de™ quelle cofe . Vediamo aderto quello della negativa portalo dall' 
Anonimo , che conlite in un fragmento di lettera , che dice ferirta-j 
dal Vcfcowo di Petinoal mentovato P. JarrouJti di quello tenore : 
Cmltràm *o*chitiio, qui* Imptratar , pofi ptièìieotom Ttgulom Excelltu- 
ti§mi7atriarthit fub iatS conditione, Diploma [nini Mifiìonariis iedtrit 
oèejui animi txafptrationm , f tutto fa'cìo spenda in partìbm stuprali- 
1 balubi ornati quotqtmillam toniitàntm acni acttptara*t>f Sinii ama*de- 
Tir • E perchequi non parla il VefcovodeFrancefcani, iqìialinoci-. 
dimorano nella parte Auflraic della Cina, mi nella Settentrionale , 
dove Ita ficuata quella Provincia ; e degl'altri ne parla con termini di 
credulità: ne» datilo fui* cVr. porrà un'alno frammento del P. Fr. 
Michele FerBaildez->che dice cosi: Natica ermo: diebo > fui rtcitimoi 
ti Vino 1 fu obligar mot i tei intentai iti Xtptlo : le tiir;a ti > qut itfpuct, 
q ut velaimtii ie Li* Zing Ctu, tufi ha inàvaio mòia ni cu proti. tu cantra 
ilio qut al Regalo fromitiMOi '■ Tutte vero quel, che dice quello buon 
Francefcano; mà niente fa all'intento dell'Anonimo ; poiché sé non 
erano Itati eliminai! /oprai Ri ri contenuti 0 eli' Editto del Legato > 
mi /opra alt ri, de quali non v'era proibizione^ fopra quelli cadeva la 
condizione propolu loro dal Regolo, ed accettata da Francofoni ; è 
vero ciò,che ha affermato ilSig.Cardinale^ veto ciòjche ha affermata 
31 P. Fernandez;.è rero ciò 1 che nò affermato io ; ed è fallo ciò , chu 
n ega l'Anonimo . 

Offervazione Vili. 



NO* atriti nota ii troppo faciliti , tfranchcvaa il 7. "Provano , co- 
me àict fjitttortìptr avtr' ajferito ttiljuo Mtmariolt, (he il Dttrcto 
ili ■Fapafio quali condizionato ; It cui parole però no* riftrifie ftielmta- 
tt ; psiche lofiia il quali, ( dice oflhteioacate condizionalo. LUÌ palla à 
provare la conditlonalità con gl'argomenti 1 che riferirò nella le- 
guente . 

AVOLO r, I A 

E 'Veto, che l'Autor del Memoriale li ferve della particola qaa/i 
mà con quelle parole 1 che immediatamente foggiunge a render- 
ne [a ragione : ti appoggia ai un Fatto non decifi da K..S. manda in aria 
il oaof 1 edichiara il Decreto a fio lata mente condizionato; attefocha 
ic il Decreto l'appoggia ad un Fatto non decifo , è certo, che la fui_> 
luHulenu dipende dilla ton dizione del Fatto da deciderli . Non hò io 
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dunqiit intefo male il fuo feulb , né riferite infedelmente le fila ptto- 
le.thettifcTÌfliièdeliirniiaiiieore nel margine della Xifpefta. L'Anonimo 
poi follenendo la condiiìonaliiì del Decreto prefa dalla dizione : si : 
che li legge dcIU Definizione l'opra il primo Articolo pag, jp ammet- 
te la dottrina dei Buhob da me allegata nella Kifpojta ; mi m'inter- 
:rog»,e»meptoroioj^ilFattt)il(^i«rf)friiir/a,eft>prail quale cade 
la códizìonalclìa «no al Satana Ponteficejehe c il Giudi ce? Ri fion- 
do elTer provato tontliidintiiTinian^te ton la dottrina dell' Imperadote 
[ì cui detti odia Cina fono adorati tome Oracoli , fe tondo il Memo- 
riililla ]U qutfce infegra oe'/uoi Ubo Campati, cheVriki Laterali 
voci TayKitrtm., quii fri frufui tea taiit ,1 e/u<e tp vinta ly Ifgaifica- 
rmt: Vtniim Celi, ù? ttrm ì/fam utriafqac natcriam Àtfonmnt- : Si- 
titi Si ntU ammisi , Cali ,&Ttrr£, rtrumtpu osnaìam virtultm in if 
fa mattria egei ut altra mattriaa rtftrirJ: Materia in fi vini rerum orn- 
ata* cjftòrùtm mapUBrìmr : Ut ,qa*fub /afa <aMt , àovUaatar in 
materia facili, £f tffwrfTayXie , vti Ttt, apfllbtar . Dovrebbe 
quella prpva ballar' all'Anonimo, come ad ocnì Giudice ballala con- 
feifionedeil» Parte, qu&mUa major ^rsiotw..pttfta:J'alBoau..iije' Le- 
gìfli . Mà l*e non gli luttaHe; legga gl'Autori delia ina Compagnia 
citati nel fine del fecondo Quelito di quell'Articolo ; legga per cute! 
la Lerrci» ferina dal grand' Apoftolo dell'Indie S. Fra/iccfco Saverio 
allirogran Patriarca ^Ignazio, dove rapporta, che i Giapponeli in 
unto inculavano di non conofecte im Creatore dì tutte le cole , in 
quanto .ne'Jibri Cìocfi, da quali avean apprtfa la Religione inon ve <t 

j^, era velìigio: quod fi effetuii " 

à quibiaipfi Religioni'* afta. 
li piova , cheifFatto, dì 

polla condizionale, fia certo al Sommo Pontefice i ch'i II Giudice* 
Il fecondo argomento , che porta l'Anonimo in prova della fogna- 
ta condiiionilità dei Decreto Pontificio . che .dice elTer di maggior 
pelo , perche abbraccia buona parte alalia materia di efla, lo cava dal- 
le parole, cheli leggono aella Definizione dell'Articolo IV- S. Simi- 
ìiterpag. jó. le quali fon le feguenti : fhniliter aie per caditi Sefpoufa 
ettari i qua minia erga itfunaot peragi poffint alia /jiquicfint > juxtà rfl- 
rntnGtutium morti , qutveri fuptrjtitiofa nonftnt ■ Dalle quali parole 
forma qu eli 'ili ai ione, ch'io voglio riferir per diilefo in grazia fua : iol- 
la qaalrifpcfto condizionate iìaferìfct > tbt il Detrito non frolbifee affo - 
latamente latte le cerimonie {olite i farfi sella Cina à Defonti . mà evadi- 
iionainòtte , tifone quelli riferite ut' gaefii ; ma non già ie~ fono oltre 
éinerfe co» afferenti circojtanze , cat non abbiano del japerjìiziiijo . Sì io 
dicefii, cho quella è un'inresia > elle non merita rifpolla , crederci 
d'averne maggior ragione dì quella , che n'ha avuto l'Anonimo, quan- 
do ni battezzato per tale un Tello del Vangelo , che mi rinfaccia nel- 
la fi- Offertamene . Mà nulladimeno tò Mkfiuh in rifpondervi. 
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ti condonale/ JM^finl non cade Copra i Riti efprt&i nrf Queiùo r 
perche quelli relUuo alToluramenic , non condizionalmente condan-i. 
nati, come vede ogn'un , chesà leggere, ed intende ìl Latino. Mi 
cade Còpra altri ivi non efpreiii .ed ignoti al Papi, come dimolìra_. 
il pronome atiaide' quali non effendofi fatta menzione nel Dubbio, 
non volle Sua Sancita comprenderti nella Sentenza , appunto per ia_j 
ragione accennata ftroppiarafitente dall'Autore , di non proibire *ffo- 
lutamente tutte le cirimonie Colite à farli nella Cina à Defónti .qjien- 
- do ve ne Ginodi non fuperftiiiofe ,aaut vari faptrfiiliof* boi fat . Hi 
detto flroppMamMt > perche yi fi Copra una aioli • che ha conneflio- 
ne col Telìo. comela Luna co' Granchi, fpiegandolo : si fon quelle 
rìftrili ni gufiti . Non vòperderpiù remjraiù quella imita- 
li terzo Alimento della condizionai ita fondati dall'Anonimo !n_*. 
quelle parole del Decreto Copra l'ifteflo Air Itolo IV. %,Otmù«t , die 
canran cori : Dtmùm net ijfi pwmlHeàam CbrifUanis, profilar tèlo- 
tinti. Riti . eV cerenamas, frani tr Ssfth trial* just, cerar* Wrtgt: 
ni'crtim TabtUii&c. e poco appretto: jucsi 4 tu > qui» ia 3urefoii prspa- 
jìtaftnt' Ponderando quelle due particole arra* , Bc jaxtà , lequjli» 
comedicc&nno il lento eoadiaionale , fecondo l'Autorità del Barhej" 
àia. 196. «a, t.dy a.fifd/S. iii7-**»9-c¥i5- SÌ vede però, die 
non hà ò bea' inrefc , ò ben Ietto quell'Autore . Imperoche dice ben- 
iì , che quelle due particole fon relaetre alle caie antecedenti ; mi 
non dice no men per foglio quache gli fa dir l'Anonimo : rtjìrifgtnd». 
io iifpefaiiMt tdk fohtirtialhmxiprima h^^ftó lafdaria qiicflafiilì- 
Aica 1 u Iemale ; iliainu (uile parili d.;l Decreto .Qaaodail Papi con- 
danna le Cirimonie . «ma» m^ruifiiarttat^ fmt : punita, tuf i* 
j&efiis propella futi .parlatili circotUnze ,. chi conJiirono io-, 
fàtriv: rurla de' digiuni ideile zlìinenze., che precedano al Sagrili aioi 
degl'in viri, elut.fi r«Hio a gli Spiriti . ddhtV*ìi proprie i cf)u i'ado- 
prann: tklIeimiBo4azuDÌ .lìbaiioni) orazioni .I-imi , tacenti > ed al- 
tre cole . che mcrar-go-to «ttUtattM* in quelle Cirimonie ■. tutte 
riferito miniiBinrenee ne' QgefU ., Qnai-dttdeirniae: avelfc riltrerto- la, 
fua diYr^fitfofleàqaeftectreiJttani» . h qitaK Coir- twte provare-, ej 
da » Ritinti Cuiefi.e dagl'Autori iieiUGidCuIiitcJn no hanno Ccxitra > * 
dal SorrwMrio. ritinto nella H\t:jfh>ta*Jmx; r \*.aÀ al aas. 7. fé nu 
porr» h fpirrjaiione ; ehi dirà mei , che r^LÌano.CcnrnCf)ndiaior»)e_> 
*ju llsdue particole ,.enoo:pÌtlia41oc3ulì>le» Si poi l'Anonimo in- 
toni- per cirtoltattaa 1 a lappai b. ineenzinn de' Cirteti, alla qua! ibi» 
abbiali Papa -iflre.f* li fua dìlpoCiaorio f io rilpamdo . che queir) 
**>*nmm*mi>f tifai poiché «elKlrellb Arri culo IV. i.nnaù«t,6 
proibì fettne.-- Riri,noi> aerante elitra, la buoiti intenzione di. farli CÌ- 
f iIiwmc .ò-poltRcataent» ; 1 di non dimagrire, à fperarcofir akur- 
■M di Dt-frnri: ^ ooiJmeginrmiHnia CkYìgianit, pm^aifiS puèileB, 

^ ' rtfi^ ttim * *wmm*\&iÌ* S M***pimA tantum 

tuli» 
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tolta erga UuJiijSto ìflapruiiartixtc ab tìtqniieum pttert, sul fperw 
Il fenfo e tanroc.hiaro , c letterale , che noi] fenM manifella cavilla- 
liane fi può itiraccht3re,comefa l 'Allonimo, addiiccndo i'efempio del- 
la clahfoli: prout .jtett : che tal Volta fi "fa dalla S. Scie nel condan- 
nare i ò cenfttrare qualche proporzione i ìn cui >dice, che ticonof co- 
no ì Teologi un fetijò qmfi cendiiionalc • Ma con fui buona grazia , 
queft'efempio è maleheraro di bugia ; poiché il fenfo di quella clau- 
(ola non ha > che fare con circollanze di ratio a riguardando follmente 
il lignificato delle parole : proatjacml, cioè à dire > come fitonaiio > 
come s-inrendono , come lignificano ; in quella guifa ,che nel condan- 
nar le propcrfìiioni di Cìianfcnìof (uppongo non ingrato all'Anonimo 
queft'efempio ] fu dichiarato ,ciie cosi s'intendevano : isftnfa obuie ; 
òhe vuol direnel fenfo , che portano ie parole» e che li para dinanzi 
ad ogti' imeUette ; -e non credo, che dirà) effer penali parole il De- 
creto condì lionato ; cioèi dire iièiJ fenfo fia calei quale l'intender 
la cenfura della S. Sede - Onde il far dire à Teologi) che liclaulbla ;. 
prtsut jc:ett > porta lento quali condizionato, v/arlidire un quali /prò-, 
polìtojperpartarmoderlamente. > ,j . ■ 
■ Da quanto >' è detto fin qui ili può agevolmente giudicare 1 se fuf- 
CRa 1» precefi condiiiooe .del Decreto Pontinciojdalla:quale Ì defili-, 
ti prendono il morivo più forte,pcr impugnar l'Editto de I Signor Car- 
dinale di Tournon, che confetfano cficrafToluto inon Condizionato . Se. 
quello è alfoluto.come non le ne dubitalo foftengo loro in tacciabile 
ancor quello del Papa è tale.Cfii lo dicefil Papaifteflo.Ora Stri Sititi 
nel Breve fcrirroal Rèdi Portogallo dichiara: irìfllitti Mandato conten- 
ta HiiquaeSJem in re &t.à tefii jaa dtidum^cmpe die ibJV óvcbrh 1 704. 
decreta fuerunt,conjonare. Se l'orto foffecondiiionalo,e i'altro afloluroi 
che confonanza fiicbboro?P-oichc se il Decreto Pontificio fofle condì- . 
ZÌonaroila Cauta non farebbe rinira;là dove l'Editto del Sig. Cardina- 
le , con efser' afsolnroj la definite aflaluranienre . £ the quella ila ■ 

la mente chiara del Sommo Pontefice, lo manifcllano l'altre parole 1 
the fi leggono neH 'altro Breve icrirto al l'Imperad ore della Cina: ani- . 
fi minili fondere Nebii ipfi fefantos, T e icgri, sul acerbe tuli/fe , quod il- 
le cirti kiie 1 qiwfiem ,& C*rt*t*iat Sincnjtaa EvtngcUtit Adnwi- 
firlt dentmtiaverit Nefrot& Apcflelic* tujm Sedùfibi notti fin/m , guot 
Buieiac expHcavinutt • Se dunque l'Editto del Signor Cardinale èafso- 
lnto , e queftd i' conformeal fenfodel Pontcficio Decreto , come di- 
chiara il Pontefice 1 chi ardirà di contradire fenia nota di temerità al- . 
la fpiegaaione, che deliaca Legge fà il Legàlatore ? Con qnal fronte 
s'ardifecin un Libelloftampatom Francia coltitcJo : Yrettftaiten dei 
Jefultef- aliata^.*, dì ptoteiìarG : Tatti que le S-Ycre ne mtpftttrs 
foto le Dceret d'Alexandre VII. tata qu'ilfe contenterà, eomae il dettare 
gu'lir» faitdani iedemicr Decret de ripendre aun Torti* Jelort feur ■ 
rnpofesijemtuBMiur enfant juger t'ilt feat ureù ev fatue: tonfatiti . 



n'tn Tinifra point S ut Dici/e* ahfolm , & generale qui rtvoqui le Ol- 
erei fAlixentrt Vll.En un mi.|«l qu'il ni definirà pai fini exception 
tutitt forti di cirimonia à ihoiintar loit di Confutiti! , fgit.it Antìlrttfà 
l'afide dei moti Ticn^M Xamri poar mmmtrlt uraj Dita:jufquis là netti 
ptrfqltroni à jóutmir et qui noni troyom uray ,loitjaurs, que lei cmmonici 
teliti , qui itomi lei anoni permifei jufqu'ityjic font qu'un bonntur ifcil,/jì 
que inni lei liuret tlafflqun dis Cbinoit Tien, é¥ Xiwiii JìgnijitHt tjfiElivt- 
recntle Dieu duCìel -Come ardlfcono d' affermare nella pag. a?, che il 
Papa lìcffo ha ticonofeiuro di non aver l'atto , né volfuto lare un De- 
creto aiToluto>mà condizionato ; e G proiettano nell'inetto tempo,che 
l'Imperadort già mai confentiti > che fiati condannati quei Riti , ne 
ecImopolTono in cofcienia farne fcrupolo a' Cinelì ? On ■emu riponi , 
Miffieurt i quejamaii TEmptrtur m cenftntire qn'tn lei cttiùrnm igran- 
<tei ni pttittv parte qui Ufi rigirdt camme le ungair dn hix defox Empi- 
re qui In crionntnt ahi/ fa' il fu tfl Mpliqut pofilivtmtnt dam fu Editi. 
Et pinate raifan la Itijtjtiitti , commi onvauiTadit toni, dt foia 
in crojent fai quii Ittlr {alt ferma en confcimci din faire nn crime anx 
Chinali ; à Maini qui II S- Tiri ne In il finii par une dttifian abfaht ; re 
qa'il reconnait n'atair pai fait lUnsia flirt- E per compimento d'un» 
fomma temerità i li dichiarano i dilpetto del Decreto Pontificio , e 
dell'accennati Brevi, che (piegano la fui mente aUbluts > unifoitnt-' 
all'Editto del Cardinale fi dichiarano , dico , di volerne pofitlvamen- 
re permetter la pratica: Noni crojoui non fculcntnt fomoir tmploytr 
cu ttrmtsi. cioè le voci Ti.n, c XamTi) & p e rmtttrt cei lultn d ctux, 
qui ne paventi' cn difpmjir fan; un ianger lonfi.'embhimaìi que noni jgni- 
ttttt obligli tu cancitnre de lei taierir teli , qu ili ont iti ftrmii par le S. 
Sìtgt . Noni creiom .'r povveif faire T farci qui- noni ni rttcnnoijfani ni 
i<:Jciric > ni fraudali nei iaxs tu ufagt i e canti quanto vuole il Papa , 
allorché dice, che fon'in le para bili dalla fu per Milione ) & parti qui 
malgri Iti incaniti di Mr.Maigrat laptrmij/ton ria paini iti retoqnt: . 
Dti la iman itoui crocino etri cviìgiz in csnftitnct di Iti tolirir. parte qu' 
in In duiamnant di nitri thef neas «ohi rtnirioni ditirhmtnt (stipatili 
diw Dieu , & detoni I Eghje d attirer fini muffi c la perfetutio* , 
;r/aij( oanirela Oe/cnfe da i'. Sieri qui erdanni à loul Iti Mi fiandra di 
tckrcr parmi tu N alieni toni ci qui n 'eli pai evidemmenl tonU a/rc a la 
Xiligion , ty mix tamii maturi . 

Sulle quali parole facciamo pcrparentelì un bttve paralello irà la 
Sentenza del Vicario di Crìfto, e quella de' defiliti ■ Dice il Papjj 
fui punto delle voci Tiln e Xcm Ti: abjìintre oh lis prorjtn itbtnt Mtf- 
fonarìi : Dicono i Giefuitì ; Noi iridiamo di (ottr'ujàr gutfii ttrmini . 
J)kc TI l'apa fui punto de' Riti : Ctrijìiami nttlMnai- nulìiqut it cali- 
la ijft pirmittendum pr<etjft , minimali , bui intenfs jitimnibui Sctrif- 
tiis , . tu Qblotianìbui &c.temqnam juj trjlitiont imbuti! : Jimliittr mi etft 
ftrmitltM&m &t. imrctri , & ptrugì ù Cbrijlianii Ctrtmenif > JCitui . 
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& Obtetitmti > 'ju* in honorem epifite* Confarti fieri ikmtur : htm net 
effe permilteniam Cbriflianit in 1 ' cmpiii,leiiJEiiuiTro%tr.ìl',rihi; ù:.:tu 
Obiettanti mìni» (eltmnti eifdcm facce Demàni net efe ptrmiitindum 
Cbrifiìenit pncfatai Obletionei . Ritta, & Ctrtmoniai > freni in ^-itS- 
tiircloticfiint,torantProiinitoramTabcllU in privati! Denibui,ncc in torn- 
èlli Tro£tnitorS fepnlcbri!<&c.Dkona i GiefuiiinVti crediamo di polir 
non fole permettere quifii coiti à quelli, ehi bob ft ne pejfen éilpcitiin ì ta - 
tfl feritoie eonfiderabile; td tbe noi fimo oblinoti in cojcienza di lei/trar- 
li tali , quali fon fiati ptrmifii dallo S- Side . Diceil Papa . che fon fu- 
ptrfliziofi : fuperftitiene imbuti : a fuperfiitione infeparabilei : Dicono i 
Giffuiri: Nei non rlcenafciaae ni idrìalrio , ni Scandalo reale inimifit 
fratiibe. Dice finalmente la Chieii > che condanni quelli Riti : al 
omtiijiiptrfiilloniifftciei , tjufqtte affiata; eliain de langinquo devitetur . 
Dice li Compagnia : Condannandoli nei dal ncjtrocanle , ti renderemmo 
doppiamente colpevoli avanti a Dio, t avanti alia Cbitje,di concitar la per- 
fezione , e di Jarla ■ Dì quelle due fencenze> <jual' ì la veri , qual'è 
la falfa ? Lo giudichi il Cattolico Lettore > ch'io per me m'attengo 3 
quella della Chiefa, e mi proteflo ancor'io contro à quelli Prorsiian- 
ti idi fcguir II precetto di Criao : qui Eeclefam UfttUiilrilyft tibifi- 
'■ mt Etbmm , & Tablicanm . 
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Secondo Memoriale 



Bextìjfimo Padre ■ 

IL T.Trovana itila Compagnia di GltiàYraturatort de' Mijfionarj 
della Cina dilla mtdefima Compagnia di muovo fi froQra à piedi di f. 
S. e umilmcntl l'cfpone,teme dopa le Riffofie date dalla Sa. meni, di Ale f- 
. f andrò FU. Tredeclfore di F.S. fopra i Riti Ginefi follo li ij. Marzo 
nell'anno 16^6. fidalo un Memoriale alla Sa-mem. di Clemente IX. 
parimente Treiecefore di V. S. dal ¥*. Talamo Domenicano 1 nel quale 
chiedeva , fi degna fé dichiarare, J e fuffijla il Decreto , t precetto della Sa. 
mem. d'Innocenze X. proibitivo di detti Riti emanato nel lótf. non oran- 
te il Decreto di Aleffandro VII. eie definiva dherfameni e fopra i mtdefi- 
miRiii divinamente efpojìi ; e n'ebbe in Rifpojla per Decreto della Sac. 
Congregazione del S. Ciazio [otto li io. Novembre dell anno 1669. da 
le Rifpofie date da Innocenzo X. rimanevano nel meiefivio vigore , confir - 
me fcfpofiziene de' Fatti, e che per il Decreto fnffegutnle dell 'onno 1656. 
nosrimanea derogato ; miche con forme i Solfiti 1 e le lircojlanzc efpreffe 
in dilli Dubij ioTcjft offcrnarfiyioat jacet . "Pertanto l'Oratore iturcndo 
à medi già praticali da quepa S. Sede Apostolica in ftaiglianti rijòlazio- 
ni ,jà la medifaa ifianza d y. S. acciò dichiari , il fu0a ancora il De- 
creto ài Aleffandro FU. permifihodt' RiliCinefi emanato Tanno \6}6. 
Monetante il Decreto di l'. S- dell'anno 1704. in cui fidefinijet ilconlra- 
rio fopra i tnedefimi Riti diverfamente efpejli ; e ir quello di Aleffandro 
ylUrtjU derogato > ò pure abbia il mede/ime vigore > conforme ali'efpcfi- 
zione de' Fai. i ì tanto più avendo dichiaralo V . S- nel fuo Decreto dì non 
definire fopra lo verità , ò fiilfitó de' medlfiuii Falli nllunaminlc effe- 
pi. Chi iella grazia i^c. 

RIS P OSTA 

IN quello fecondi) Memoriale fi SiflinM > che US. V. (ficMttTj 
sé fuHìile ancora II Decreto dell* S. meni. d'AUffaiidio VII. pei- 
iiiimvode" Riti Ciudi emanato l'anno ià5f. non oliarne quello della 
5. V. fono li io. Novembri: I7u4,£ac li proibifce.ad imitatane di 
limile iftanza fatta dal P. Polanco Domenicano alla Sa, mero, di Cle- 
mente IX. fopra ì Decreti u'Innoctnio X. emanali nel 1*45. 

Bifognadilìingucre il ftnfo di quella Ilian;ai impercìotbe li puoi' 
intendere in due modi : primo , se ujUìite in quanto al Dogma : fc- 
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cnndo in quanto all'è fec ir/ione . fi pad.; del primo modo, è indu- 
bitato , che !I Do!fn,a fuMc , perche !1 Pontefice AktL -, .ìm .-.m'eri 
roncolo .lei r» 0 Ì;cr:.i.> ■'<,< D' a%MÉ.7> ^y,f>.'/j r, ct:-ficU à'fP. Sa- 
tìtì-.m -'Uf" apnd Sinai Mi$hmrih M'Jtrftmoài > £? rara e//« ritww- 
fanuiì cenatili , d-ue 'Id.jc ud Due; lfo di fremente IX. E perciò 
le S-'n-jf.- J ; A k lumi/,) furono, e lo fono ancora piene di verità . Se 
poi fi palla del fecondo modo , c certo > che non deve cfeguirfì : pol- 
che eff-n Jo quello emanato fitfir alipiibus Hutfnh prcfijilis i 'J"l>.So- 
tieia'ii V e f"> incnrabava à gì! fifponcnti il. procurare la verità dell' 
cf t «ri.> ■ Mà quanto fiaoo itati infelici in tal'imprefa , lo dimoftra 1* 
evento della Cjufa.tn cui hanno dovuto foggiacere alla dennizionej 
contraria previo Huluruo i Mature <ac HUgeuiijfimt marnine , come s' 
eiptime nei Frontilpìzio delle Kilpolìc ultimamente pulilicate iti_i 
ftampa 3 è non già l'ulte proporte fané da una delle Parti , come i'c. a 
praticato lòtto Innocenzo X- ed Aleffandro VII. mi dall'india Con- 
grega 1 looe del S- Offiz io , ascfpermau ^efii prepenerentar ,& de 
FaSì tircamìlantlis probi cotiftarct &c- efl'endofi. t'ormati Ì Quefiri non 
fola mente fopra l'eTpoliiiouc del Patto , mi fopra tutte le circollan- 
tt di elfo : {alerti curò, amUtus j'trìò 1 txaliiqac fcrfenjìi , i$ addita 
fitti tircumjtantiarum piena enarratane > ìnfrafeipta ({[ormata (tteritnt 
,SWjf/fl,i;onie fi dichiara nel Proemia di detti Queliti S.VtqiiCiSt §. 
Jgìtvr-pag- n- e finalmente dopo aver S- S. in più Congregazioni te- 
nute avanti di fé, uditi non folamente ì Voti de' Teologi , e Qualifi- 
catoti 1 mà ie Patti collitiganti , fingolarmente li PP. Francefco No- 
et, e Gafparo Callner Procuratoti della Compagnia: ac fojtquÀm de- 
màni quiàquid in ejnfmadi Ccntrwerfit TT.FraMtijcm Nt-el , & Catpar 
CaflnerSociitaliiJiju-yr<>curatom>& Mipnarii stpvftclici tjujdem 
Segni deducere pettterunt , fm voluerunh audi erai . 

Se dunque i PP- Giefuiri dopo si lunga difcufljone dell'affate > do- 
po tante prove addotte , quante fe ne leggono nelle loro Scritture , e 
Sommati eDbiwalla Santità Volìra.non hanno potuto provare j'efpo- 
iloallaSa. me. d'Alelfandro VH.ed all'opporrò è flato pienamente-» 
giurtificato il contrarioitalmentechela Santità Volita s'èconofeiuta 
in obllgo di pronunziare il Tuo definitivo Decreto > come sì puol'adef- 
fo rimettere m campo quello di AlerTandro VII. per doverfi efeguire 
folto colore , che non iiafi declfo il Fatto? Quello farebbe certamente 
un burlarla Chìefa,e tenerla in una perpetua agitazione Copra un'Ar- 
ticolo di Fede : l'irebbe itn dichiarare la Santa Sede incapace à decide- 
re qualunque Controversa, perche Tempre fi potrebbe allegare l'ilìef- 
fa eccezione tic! Fatto 1 nel che farebbe intcriore ad ogni Giudice 
Pedaneo • 

Pertanto devefi notare in propolito dì quella Tempre reperita ec- 
ce «Ione del Fatto, che quanto se efpreffo nella Rifpoila fopra il tet- 
to Articolo delI'Mno di Monfignoi Maigrotj nonni che fare con [1 
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fuITÌflenza dei Decreti di V olirà Santità , come s'ì- <flm«ttrato chiara- 
mente nelle Jlijpojlciì primo Mttnorialt 5. Nenfidat. Mi ;u- nuj- 
giorniente con vincere la dcboleiza , imi l'infullilìenzi di cai' ccccz- 
zione, l'avverte, che ne il Decreto d'Innocenzo X. né quello di Alef- 
fandro VII. furono decitivi della Conttoverlia ; mn follmente fi puoi 
ehbmire decilivo quello della Santiti Vofira , onde deve unicamen- 
te olTeivatfi.Che gl'antecedenti Decreti nó fodero decitivi delliCon- 
trovcrfia,é manìfeilo; poiché furono (blamente Rifpolle dite tirpet- 
tlvamcnce alle interrogazioni dell'una , ò dell'altra parto cioè quel- 
li d'Innocenzo alli Queliti dei Domenicani, e quelle di Alcllandro a|- 
II Queliti dei Giefuiti , fenza che ptecedeffe tanto all'une , quanto all' 
altre alcuna disunione di Fano, come fi può vedere in entrambe le-, 
dette Rifpolle, nelle quali non fi li menzione di Controversa tra le 
Parti. Che poi II Decreto della Santità Voffra fia deciflvodella Ccn- 
troverlia , fi piova chiaramente dal proemio dei Queliti pag, 9. dove 
premefìa la narrativa dell! l'addetti due Decreti, e della Dichiarazione 
di Clemente IX. fi t i feri fee l'in tioduzzio ne della Caufa formale forco 
Innocenzo XII. il tuo profeguimento.e la Definizione ultimata della-» 
Controverfia mediante l'e/tenfione dei Queliti formati.comc s'i ditto, 
non dalle Parti , ma dal Giudice Supremo della llefTa Controverfia. Si 
prova ancora dalla conclufione delle Rifpolle date agl'iltcfji Queliti 
Pag- ;8. %. Latidandasi ; In cui al propalila fi leggono quelle parole : 
lulpsniùì box tjft iilos Mlffttorm , qui alita praxiin ab la , q:t<c in i:.jv 
M andate [cioè di Moafignor Maigrot ] prgjcribilur ,Jiq;,i haStnui du- 
tttrwtt ttam mirtini videri tiott itbtat , qaod intjafmodi materia per tot 
«nati dijiafa [ ecco , che non era ancor decifa la Controvcrlìi ] & i n 
luajuxtd iintrfas stpcjtcliac Stii txfù/ltai tirttmfiantìas , tivtrfa ttiitm 
atti hac tmanaruxt tjiifdiin Stdii Rtfpotifa, contortiti Omnti nonfatrixt 
iti tadem Stttttntia àfc. ncc dubit andata fi , Uhi , fixltS jam Cartfa J ecco 
il fine della Controverfia, ed il Decreto decifìvo ] prefata S.Stdis 
neadatii tH , qua dtect , bumilitott , obtdintia tfcobfttumrai . 

QucfioduuqueéilDecrstodecifivo, che deve ofiervarfi, non le 
Rifpolle di Alelì'andtn VII. [e quali reilano beniì nei fuo vigore quan- 
to alla 1 yentà del Dogma, fuppolla la verità del Fatto colle circoftanze 
efpreire da i Giefuiti , non già quanto all'efecuzione , dopo eflerne-J 
chiarita, come fi vede, lafilfità zfaltrticura ,& amOmferli , cxa- 
Bffu ptrfenfi, & additi falli drtumPmtiarum pittò narratine : Per- 
ciò eoo forama circofpezaione la S. Sede hà proceduto diverfamente 
'n qnefto afiare l'otto Aleflandro VII. e fotto la Santità Volita ; poiché 
Alellandro non altro fece, che (implica mente approvare le Rifpolle 
dare dalla Congregazione alli Qnefiti propolli : fiHS relatiant fupra- 
firiptoram Qu/filorum unàeum Sefpenfii , ùf Refalationibtn Sai- Co*- 
grtgatienh , Santlìgmm D. N. AltxanderYapa Ptl.prtctWm prefata 
Rifpt*fa,(i Rtfaiutina» Opprsbavit : là dove la Santità Voitra con un 
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Decreto folenniifimo > e quii dovea eflerc in una Definizione di Fede > 
come è quelli > dichiarando di aver per le delia in più Congregazioni 
tenute avanti dlfeefaminaia la Contrevcrfhifcntiro il parere de' Teo- 
logi » udite le Partì , Rtfponfa fnpradiHa , qua in aliit prtttdtnttbui 
Cpngrtgationìbm fimiliter eortm StttBitttt Suababitit Hit > multilaqui 
éifcujfa i ac melari esaminala fiorini , cpnjirmavit • £s? apprebaiit . E 
comandandone l'efecuzione commelfa al Patriarca d'Antiochia , ed à 
tutti i Prelati dell'Indie Orientali , conchiude con la claufola deroga- 
toti» di qualunque altra contraria Dichiarazione: /« contrariti!* fatila- 
Uhm mtm objlantibut quibtifttmqut . 

Che un Decreto dunque fatto in materia di Fede conrantta maturi- 
tà) « Iblennità , che maggiore non li praticò da Pio IV. nel conferma- 
re i Decreti del S. Conci lio di Tremo , falvo che quelli furono con- 
fermati nel Concilloro fegretOi abbia da fog^iacere à nuovo efame > 
anzi alla fui tot a l'abolizione focto pretelto della (empiici approvi- 
zione data da AielTandro VII* alle Ribolle > che la Sa^ra Congrega- 
tone faggiamente diede fonia i Queliti concepiti à Ibrmodo dai 
Giefuiti j c un pretendere >che un Decreto interlocutorio prcvalga_i 
alla Sentenza definitiva: che il Supremo Giudice, quii' è Volita San- 
tìtìjfi^fi ingannato nel proferirla : che lìa riformabile il Giudiiio dal 
Vicariodi Crillo nelle materie di Fede . 

Da quanto fucclntamente i* è detto fin qui, apparifee con quanta 
prudenza > e ragione abbia 11 Signor Cardinale di Tournon nel Tua 
Decretopublicato In Nauti no fotto li 15. Gennaro 1707. aggiunto la 
claufola : JiMetS ttiam fatalisti tladcndi , fra alile inltrpntandi hot 
nojìrum M 'ondatovi fui prxlettri Duriti AUxaniri Sa.mtm^af/t VIL 
tdiii anno 1656. vtl aìiaùut magni /tritali: Poiché rifpetro al mento- 
vato Decreto AlelTandrino [ sé pure può dirli Decreto] gi.ì s'è dimo- 
UratO , che non c decilivo della Conrroverlia , mi approvativo delle 
Rìlpoiredatedalli Congregazione . E tilpetto alnon poterli eludere 
il Derrero del Signor Cardinale fub frttixitt atìtsjui maini periodi , è 
proporzione di Fede 1 che niun pericolo , benché grande 1 e della vi- 
ra fteffa , può feufare dal profelfar publicamente in fatti, ed in pa- 
role la verità della Cattolica Religione , quando alcuno ne fia inter- 
rogato dal Tiranno: 11 che non hà blfogno di prova. Il calo era in ter- 
mini di precifa nece/iirà. mentre l'Imptradore della Cina avea dichia- 
rato dinon voler tollerare, die alcun MilEonario contradìcetfe a' Ri- 
ti della fua Setta, Ì quali erano già condannati da Voftra Santità come 
Idolatrici , e perciò con publìco Editto, ò Ila Diploma, chiam ito tatti 
loro alla Corte 1 per eifere interrogar! fopraquelti Riti 1 volendone di 
più efigere il giuramento di oflervanza . Erano dunque tenuti i MiUio- 
narj di contradire al volere del l'Impera dorè > eziandio à collo della-, 
propria vita ; ed In confeguenza poteva > e doveva il Legato Apollo- 
lieo, cui era nota la condanna j ed era riducilo à preferi ver loro la 
te- 
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gnor Cardinale j Come uniforme à quello di V. B. il quale £ irrevoca- 
bile, e deve da tatti oflervjrfii come rella concludentemente provato. 
Tanto più che nei Brevi ferini all'Imperadore della Cini 1 al Rè di 
Portogallo, ed al medelimo Signor Cardinale , la Santità Voitra_i 
chiara mente s'è efprell» , che il di lui Decreto conviene con quello 
fatto da Voftr» Santirà;onde la conferma, di cui fi fà Manza , è non 
meno di quanto ha fatto il Cardinale, che di quanto ha detto U San- 
citi Volto . 



A Vaia il T. Provano (applicate Sua Santità, ebejì degna fc di dichia- 
rare, ti dappe l'ultima Decreta rimantva derogata qutilo £ A 'Uffa/t- 
iro VII. È pari quello foffifteva ancora nil Jao vìgere , tette adijìanzadcl 
¥:Volanco Damenliano dichiarò Clemente IX. rìfpetra al Decreto d'Inno- 
cenza X. l'Aurore della Ri/polla dando il f uo Voto deci/ho 1 e fraudo egli 
il Xefcritta d qucjlo Memoriale > /e»:' averne la camminane , afferma , 
eie il Deerela fatto Alexandre VII. fu0c quanta ai Dogma , noti quanto 
all' efecuUane ■ ®ucfiofuo Foto perù , ò Rescritto i contrarie tanta all' 
iflanza delT.^Pelasco , quanta alla diibìaraahnc itila S. Congregazione 
approvata de Clemente /£' tioiebi ioieafaffijìere l'uno , e l'altro de due 
Decreti, per ejfer'il Dogma unita colf esecuzione ; onde atendo la Congre- 
gazione diTropaganda dichiarato ad ijianza de! d. fJPelanco il 1669. chi 
il Decreto d'innocenza X-jetlo li ti. Settembre id4J. non era etreofirit- 
tot (ed effe in fuo loboie 1 atque omninò lecundùra Quafita > circum- 
lìantuu , Se omnia in Dubiis expteua. effe fervandnm , ut jacet , que- 
madmodum fervandnm declaravit Decretum Sacre. Congregationis 
S. OBiciì latum i?. Martii juxti Quarfita , citcumflantias , Et 

omnia In eis expreffa . Sicrame l'uso , e r altra fu0eva allora eziandio 
inguanta alT tfecuziane eamefa col Dogma , coti puÒfu0ert il Decreta di 



Clemente XI. tal Decreto £ Alefandro VII. inguanta alfefecuzionf . 



SE' quando il Con tra ditto re con tra die e airefpofiiione , òill'iflan- 
11 1 che fi la Parte contraria in qualche Memoriale al Ptencipe 1 
portando Iaragione,di non doverfi ammettere, fia un dar Voto deci- 
fro , òhi [unii commilitone il Refcriuo alMcmoiiak , lo rimetto 
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al giudizio del Savio Lettore , che potrà da quelli correzzione rlco- 
nofeere In fcarfò capitale di ragioni del Correttore • per impugnar la 
mia Xifpcfla , mentre lì ferve di limile intzzia , per far comparir più 
numerofo l'equipaggio de' Tuoi argomenti. Laldate per canto quelita 
fri fcherie.rifpondo all'argomento cosi. Savia mente tifpofe la Congre- 
gazione di Propaganda (otto Clemente IX. ne 11 'accennato Decreto 
del ifJSo. perche non elfendofi ni l'otto Innocenzo X.nc fono Aleflan- 
dro VII. agitata Veruna Controversa tri le Parti intorno alla verità 
delle circollanze > con le quali veltlvanfi da ciafeheduna fepara'ri men- 
te ì Riti) non poteafì determinare l'efecuzione più dell'uno > che dell' 
altro Decreto ; onde convenivi laftiarla alla verificazione da farfene 
in altro tempo ; ellendo Verilfimo . che la S. Sedo ad ea > qutfbifrit 
tempore jamitjìdiTitrfimodi.ixpQfitaftitrunt , Kifpanfa teritatii jemper 
dare come fagglamente fi dice n< Ila Kifpolia fopra il V. Articolo dell' 
ultimo Decreio rjoQ&jtj Stt/CffUM, Miche r Pretende forfè l'Ano- 
nimo , che intcndeffe allora la S. Congregazione di permettere con- 
temporaneamente l' decurione d'amendue i Decreii, uno Contrario 
all'altro? Quello farebbe un dichiararla non Congregazione di Car- 
dinali Eminentiffimi > ma una Congrega d'ignoranti > che non avelie 
fapuio conofeere , che dnepropofizioni con tradì norie non poflon ve- 
rificarli In uno fteflb tempo . Il v.to fenfo dunque di quel Decrero l'ot- 
to Clemente IX. fù , che dclii due auree, denti quello dovea efegiiirlì, 
che era appoggiato alla verità d;IFitro rapprLf.nrato.Ecco pertanto 1' 
Oracolo decili.o di CLEMENTE XI. die dichiara d'aver'efaminat» 
il Fatto con tutte le fue circoliamo : felelri tari , & omnibm ferii , 
txaiiiqut pcrpivfìs , & addita falli circuafiaatiarum plen.'i enarratienc i 
d'aver per fe licito in più Lorigre filoni dammara i (Juefiti , e rice- 
vuto! Voti de' Teologi , e Qga!iik'jtoi i : Santlilai Sua Ufieuim in 
plaribm Congrtgationibut coromje bahilii &c-luper prtmijfii ^jisfilìs > 
ftu Dubiis Tbiologorum, & ^uahftalsrum &i- Stalenliai iMiptrat > d' 
aver fentito ambe le Parti collimanti quanto mai -vean voliu-o-^dj*- 
qiiàmitidtm pluries di iis tgerat cum DO. Epijmpn Bintinfi , i> XeJ'f 
litnfi ricariis Apsfielhii in Rigns Sinsrum , kfx* nunccomm-.rax ibmi 
ecco una Parte : pcjlquàrn demu* qaìdquid in ejulwdi CentrwirfiiiTÌ'. 
FvanufimNei}, & Gajpar Caj'mr Snitttti,? <Ju TnwaMn , & 
M ifftutrtì Apejlollci tjujdtm Rtgni dtduùrt pelueiiint , Jcu leiuerunt t 
etidwtra,: ecco l'altra Parre.CLEMHN 1 E XI. dico, pionunzia i'Ora- 
colo dccilivodi quella gran Coutroverlìa, condanna i Riti , comanda 
l'elocuzione de" fuoi Decreti fub patii ; ononidi : deroga a qualunque 
Cpfa in contrario t in (Ontrsrium fatitntìbm ncn obftentibui quihufum- 
qiie.Y- quello Decreto può fuuillcre in quanto al l'efecuzione con quel- 
lo d'AlcITandro VII. ? Mi provi l'Anonimo , che fotto quel Pontefice, 
s'agitartela Coutroverlìa, di cui fi fritta; s'efaminaliero le tircollaoze: 
fi portaiTcro i Itili , le le Ili tuoni ime , le Automi > le Scritture , \ 
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Sommari : s'udirTero le Parti collitiganti : fitentffero (late Congrega- 
zioni avanti di lui > come tutte quelle cofe fi fon fitte fotto CLE- 
MENTE XI. e poi aoa B l 'accordato, già. che pdf t feltri il Dare- 
to Clementina con l'Alcfiudrìno inquanto al Dogma > e in quanto ali'efe- 
CUZione ,com*eilb dice , perche direi un'ini polii bile ; mi che ó l'imo 1 
ò l'altro Cu erroneo. Onde per non dir tal'etelì» >fo(lengo qual , cha 
hòderto affai meglio di lui; che il Decreto AltdTiadiiao/r^y/r in quan- 
ta al Dogaa , non in quinto all' esecuzioni • 

Oflervazione II. 

P Ritende però i' Autore Mia R ifpofta d'afegnar la difparità frà qtitfii 
due tufi} J'ojìentndo,ilie iti il Decreto d'Innocenzo X. ni quello dAlef- 
f andrò VII. furo» deci/ivi della contronerfia ; mi Solamente fi puoi chiamar'' 
decifro quello di CLEMENTE XI. Onde non fi puoi' adego rimetter' 
in campo quello £ Aleffandro VII. per doverfi eseguire jetto colore, 
timon fiafiiicifoil Fatto . A" provar poi, eie quello a" Altjfandro VII. 
non fia decifro ; mà fol quello di CLEMENTE Xl.afegna varie diffe- 
renze tré l'uno . e l'altro Decreto . Asanti peri di esaminarli , cannimi 
prima metter in chhro , (opra che cada la Decifione , ò Definizione del pri- 
finte'Foniefice; la cui materia /Idhidi in tri pani; la prima tenBfc et' 
ftuefitt, ÒDubbi , la feconda nelle Rijpcjli dati ad cj/i dalla i . Contri- 
gallone ; la terza nel Decreto de! Papa-Or queflo Decreto . come non con- 
tieni una fola parola , che qualifichi i t&efiti , cbcfpetiano al Fatto, ioti 
non caddi non fopra li Jiifpejlt ; onde non può dir/! decifi-.o iti Fatti. E 
perciò il fojlmcr- il contrario , con fpacciort per Dsgmi , ò Articoli di 
- Fede, Fatti tfpollinr guefiti, comi fi jìudia l'Autori della Rifoorta.. 
i infunare quafi ad ogni pagina dilla fua Scrittura , meritarebke la 
lenlura di Centradittort della Definizioni Tentificia , e foggiaicreb 
he alle pine minacciate contro i Trafgrc fori del mtdefinto Decreto ; pertb, 
tntfiofiitcì chiaramente , chi Io S- Sede non i {olita in quella Cauta Jt 
pronunziare fopra la vrità , ò/alfitd delle cofe trofie. 

APOLOGIA ■ 

STiafi dunque alla pena del Taglione, e chi £ trovato Con tra ditto. 
_ re.eTralgrefforedel Decreto Pontificio,!! dichiari Scomu 1 : L 1-0. 
A me appartiene di glullificar quel, che hò detto nella mia Rifpclla , 
il che ipcro, di fare agcvolmeote ; Nomò, sé cosi agevole liùf.ir.i 
Oi lare i[| Anonimo di cui , che dice lui. Hò detto , Che ni il Diente 
«l™™»™ X. ne quello d'Aiefandro VlI.fi.ron decifiii delia etmtrmr- 
fia ; mdjolamtntifipuoi chiamar dieifivo quella di Sua Santità ; c Vhà 
G pm. 
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provimi con moftrare , che sì l'uno , the l'altro fu ftiro sù la foli 
ifpofizione d'una delle Pirli . Dell'I unocenziano ne fan fede i Giefuì- 
i! neH'cf[iofiiione fitta ad Akf&ndro , in cui dicono , che elfi non fu- 
ron fintiti . DelI'AlelTandrino apparifce djl Sommario flampato , ed 
elibito dagl'iltelli 17. Marzo 1705. alla S> Congregazione , .nel quale 
doppo il tinm- pag. 90. lo portano per dirtelo con quello titolo : Al- 
jpenfa Secr* CcHgrtgatitmit Vaivtrfilii /uoMifinoxh à Scnllipao lì.N. 
Alexandre y II. approbata, aigaxfità Mijjhnariorum Scattali! Jcjo 
epud Sinai : ,ed in tutto quel Decreto non li fa menzione né d! Con- 
iraditrorì j nè di Controversa ; Adonque non f ù decifivo della Con- 
troversa ; ma follmente rifponlivo adjQ^Jìta IHiflhnaricrua Serietà- 
»ii7e//i.Del dementino decifivo dellaCoiitroverlia ne fà telìimonian- 
la l'iltefTo CLEMENTE XI. che in effo fi menzione de' Contradii- 
tori 1 e della ControverGii comandandone la perpetua efecuzione 3 e 
ronerVanza/B^^awijraeoiiiViJ; Quello dunque propriameurc decide 
la Controversa si nel Fattoi che nel Dritto • 

Hò detto . cbt non f paci' aie ffe rimatcr'itt campa queliti fAlcJax- 
dro VII, ftr daverfi efeguire fello celere , tbt ncsjic decito il Fatto : e 1' 
hòprovato.col inoltrare, che ìl Farro con tutte le fu.; circollanze è 
flato efautinato ■ e fermato dalla Congregazione del S. Offiiio , e dall' 
illeffa Santità Sua in tante Congregazioni tenute avanti di fc , ed in_. 
tante Informazioni si in voce, che in ferino ricevute dalle farti colli- 
tiganti. Qiiando dunque la Congregazione hà rifpofto , fopra il Drit- 
to j doppo appurato il Fatto . ed il Papa nel fuo Decreto hà approva- 
to le Ribolle, hi fogn a dite » che tanto le Rifpotlci quanto il Decreto 
contengono implicitamente ti decìlìone del Fitto : Altamente non 
occorreva roroperfi il capoper tanto tempo ad eliminarlo . Quello 
mi par"un difeorfo tanto naturale, che non li può contrafiare,fenza far 
violenza alla natura del Giudizio; onde credo d'efferc in grado dire- 
ftar' affatolo tw capite Inaoccmiic dalla querela datami dall' Ano- 

V t Jlanio adeffo quel,che dice lui;c fe per avventura poffa chiamar- 
li Coutradirtore, e Trafgreffore del Dccrero Apoflolico • Dice dun- 
que , che fuuìfle ancora n er l'è fec tizio ne il Decreto AU-fqndrino , con 
che viene i dìfiriiggcre il Clemenrino, nnn potendofi offervir l'uno 
fenza l'inolferv'anza dell'altro . Dice , che il Fatto non è decilb ; pre- 
tendendo con quello . cheil Decreto reflidi vento . Dice, chenell* 
ìfteflb Decreto ne» vi i aita pania jota, tbc qualifichi i ^aefiti, cbcfpct- 
tam al Fattoi per veri. Il che è faifo .perche nel Decreto fi dice, che 
Sui Santi ck in più Congregazioni hà udito le qualificazioni fané da_> 
Teologi , e Qualificatori fuptr prtctaifjii gtbc/ìtti ,Jia Dubih , i quali 
Qucfiri fon tutti fopra il Fatto . non lopra il Dritto , come fi può leg- 



implicitamcote il Fatto . Adelfo dico io; chic, eie uni neUo foglio 
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di co nrradittore della meddima Dccifione» ed incorra nella pene ivi 
fulminee contro 1 Trafgtefsori? Hi ben'egli urtato In quello fcoglfo, 
ed hà radio turil quelli del fuo partito ad un gran cimento , quando 
intima le pene canoniche à i Contradjiron della Definizione PootiG- 

ed'irapugnir'i] Fatto; mi impugnano ancora il Dogma . foilencodo , 
che I Riti condannati per idolatrici fian puramente civili • E' quello 
ben'airro, che iliracchiar le mie parole, e farli far la figura di contta- 
dizzioni , quando in realtà non fori 'altro, che dìfefa della Delinizioua 
Apoftolica - 

-Mi refta però ad Ifcuoprir due equivoci > per non dir calunnie , che 
li leggono In quella Ofervazionc ; It primo > che riguarda laS-Con- 
.gregazione, confille nella gioia fatta dall'Anonimo alla Rifpolla fo- 
pra II J. Articolo > al quale fatiùs duxit nibil refpotdert ; dandone la_i 
ragione > che la S. Sede minquam jtiper ttepofitoritm iujufaodi untale , 
fin folfitate pronunciare covjuwit ■ Sopra le quali parole l' Anonimo fa- 
brica quel)' argomento : Sè" nel Decreto false decifo II Fatto, verreb- 
be!! à confermar l'Editto di Monlignor Maigrot in quella parte , che 
dichiara: buffila fuper Copiabili SummoToniifiù jiiex andrà VH-fr»' 
(afta multi! iti rtbm non ejfe veridica [ Così dice il Tello , non come lo 
riferifcc l'Anonimo] e coiifegu^nteniente pronunzìarebiie fopta la ve- 
rità delFatro narrato ne' Queliti, e Copra la fallirà dell'efpoiìoad Alef- 
fandto VII. Ciò ripugna alla dichiaratone di non pronunziar l'opra Ir 
-verità , ò falfità dclf'efòofizione ;adonque il Fano non « decifo . 

Per dilucidar l'equivoco di quello argomento, è necefsailo d'ofsei» 
vare II lignificato della parola decidere, la quale li puoi prendere In due 
fenfi : l'uno per l'atto di giudicare • quando cioè il Giudice determina, 
il fuo giudizio in favore di quella , ò dì quell'altra Parte ; mà non an- 
cor lo manifella: giulla II detto di S. Agoitmo : aosd-jm ofparetjadi- 
l/ifflf i & jd et failutttcjl fudieifi/n . L'altro per l'atto di pronunciar la_» 
Sentenza, quando notifica in i fi ritto l'illefso Tuo giudizio alle Parti • 
Nel primo feofo è certilfiqio , che deve II Giudice decidere , cioè ì 
di» determinare il fuo giudizio fopra tutto ciò.ch'è flato dedotto negl' 
Atti, sè Ci vero, òfallb ; a c cloche polsa rettamente determinare il 
giudizio . Mà ntl fecondo,quando pronunzia la Sentenza , non hà bi- 
fognodi notifica re alle Parti d'efierii mofso à coti giudicare , pei cht 
ha verificato I tali , e tal! Atti; poiché quello và talmente connefso 
coll'aitodelfenrenzlarci che non fi può intender l'uno lenza l'altro. 
Oliando dunque lì dice , eoe II Eatto è decifo • s'intende nel primo 
fenfomon nel fecondo ; e quando la & Congregazione hà detto t che 
non pronunzia fopra la verità, ò fallita dcli'tfpoflo . hà parlato nei 
fecondo > e non nei primo ; e tìcorric io non ho detto , che abbia pro- 
nunziato fopra il Fatto ; cosi ella non hà detto , che non l'abbia deci- 
fo nel modo fpiegato . Mi fpiego ancor meglio con un'elempio ■ S' 
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Impugni un Matrimonio come invalido , e co nfeg neri re mente illeci- 
ta. L'Attore efpane il Fatto > produce le prove della violenza , del 
dllfeiifo > dell'impedimento dirimente , e cofe limili. 11 Reo nega tut- 
ta , e fatto , c violenza , e dilfcnfo , ed impedimento! portando prove 
incontrario . Quando il Giudice pronunzia la Sentenza , dice forfè i 
die l'Attore hà detto il vero, ed il Keoiifalfo? Niente di quello ; 
mà con un colpo a due tagli recide la lite nel Fatto , e nel Dritto , di- . 
tendo : Motrimonium tjfi nullum • Tale à punto è la Derilione di <jue- 
lìa Caufa . I Domenicani , ed altri Millionarj Attori impugnavano! 
Riti Cincfi come illeciti: efpofero II Fatto, portatoti le prove, quan- 
te fe ne leggon nelle Scritture • I Rei Gicfuiti negaranoi che il Fatto 
folle così ; ed à provarlo diverfo> addufi'cro Dichiarazioni Imperiali > 
anellazioni di Letterari , di Miffionarj > ed altri Cinefi. La S.Scd*^ 
doppo aver tutto maturamente e fa mi nato > dà la Sentenza , elle I Kit! 
fon' Idola itici ; chi può negar con buona Fede , die con effa abbia re- 
cil'o quella gran lite nel Fattoi c nel Dritto l Echi può pretenderei 
che dovelle pronunziare , che gl'Attori hanno cfpollo il veroiedi 
Rei il falfo f Ciò luppolìo per indubitato , l'aigomcnto dell'Anonimo 
fondato fopra quella Dichiarazione retta un mero fofifmajCiac: se nel 
Decreto foifodecifo H Fatto > lì verrebbe ù pronunziar fopra la falliti 
ddl'cfpolto ad Aleflandro VII. e fopra la verità dell'cfpolìo ne mo- 
derni Queliti > contro rilìcùa Dichiarazione di non pronunziar foprl 
la verità > ò fallirà ddl'cfpojizionc . E' veto, che non pronunzia se 
non fopta il Dritto ; mà non è vero, che non giudichi neU'illefTo tem- 
po ancor fopra 11 Fatto ■ Ed e calunnia il diri: > che In quella Caufa_i 
non abbia giudicato i sè i Fatti elpolliliano provari , ò nò , quando eh 
«ni difpendeva la Derilione del Dritto . E' notorio lo fiile di tutte le 
Congregazioni Sagre di Roma , che quando il ratto non è provato, fi 
refetive r toadmviMur prsbatisne! , per non far' una Derilione à vento, 
la fc la udo inde ci la la Caufa , e burlar le Parti , che ad effe ricorrono. 

Màper chiuder' una volta Ja bocca sii quello punto della mento- 
vata Dichiarazione all'Anonimo; efamlmamola minutamente. Neil' 
Editto di Moniignor Maigrot, di cui fi chlcdci la confermazione Apo- 
a >'.i-poltolica,cosi fi dice . Tmib Quajìta ftiper capitihus Sammo Yestifici 
Altxandrt ni-frepsgta , inuhìi in rebus mn effe veridici declaramta- 
Sopra quello Articolo nel formarne il Dubio , come t'era fatto ne gi' 
W./,i.„ .antecedenti , dicela Sac. Congregazione . <PrepOBCt:tr Ghjcftlum i>- 
fm , quìa ftHiet OlCidtniilin Jtquenlibii! • Quando (i viene.fecondo I* 
... . ordinejallaKi'-.illsdadatfiall'iltenoArticoIo, fi differite, dicen- 
"*dotì : Rtr.^snaiadum hain QxspitBt , remittitur , SS ai lllust re 
jpesjre. Finalmente doppo averla Sagra Congregazione rifpoftode- 
rifivamfcuteàiuttigrahriQueiiiijche concernevano ì Riti contto- 
verii , rifponde all'Articolo j. con quelle paiole: /Si ^iiaflum icrtlì 
*/"' njirtieulibùc r imifom Sue. Cnitgrcgalio fatiti duxit nibiì rejpmitri , per 

lara- 



la ragione ivi addottande he la Sede Apollolica nxriquoa fupcr txptjiro- 
rum bujnfinoài vtritutt i fin /affiate pronunciare cenfocvit ■ Tri- I tili 
ho riferito , che parlano di quella terzo Articolo ; nel primo II ilice, 
chependet à decidendit in jtqucntibat : nel fecondo lì rimette ad altro 
luogo larifpolla : nel terzo finalmente fi rifponde , che la S. Sede non 
è folit a di pronunziare Copra la verità] ò falliti delle cole efpolte. 
Eccoli fenfo germano i e letterale del primo Tello : la verità , <i fj!li- 
tà deil'efpollo adAleffandroVII. dipende dalle ftguenti Decifiom ; 
mà j dico io.le Decilioni decidono] die i Riti non fon leciti ; adnnque 
non fon vere le cole efpolle ad Alefiandro VII. perche sù lo (olli.io, 
la S. Sede non avrebbe dee Ilo a deffo diverto me ut e da ciò i che Fii deci- 
fòallora. Dì più le Decifioni fono fopra I Queliti : ì Queliti fono fo- 
pra il Fatto in elfi efpollo ; Adonque il Fatto è decifo Con I Queliti . 
Vediamo adefibil fenfo del terzo Tello [polche del fecondo . che nul- 
la contiene , non accade parlare ] nunqaaa Jàttr expofitorunt bujufmodi 
teriiate , aut /affiate pronunciare cenfuevit . Chi non vede , che la Sa- 
gra Congregazione in quelle parole parla del pronunziate non del de- 
cìdere ? Dice > che non pronunzia fopra la fallirà dell' efpolìzione ; 
mà non dice , che non decide il Fatto . £ con ragione ; perche ti 
avelie pronunziato) che l 'efpollo fù vero > contradiceva alla fua Deri- 
lione : jù falfoi la Compagnia, che tanto Un'Ila conila l'Editto dì 
Monlignot Maigrot > n'avrebbe fatto un altro capo d'accufa ancora-j 
contro la S.Se'dc . A' che dunque con una pronunzia inutile dar mag- 
gior fomento alle fue querele ì Tanto maggiormente] perche non fi 
trattava del delitto di falliti , che folle neceffario d' efprlmerlo 
provato nella Sentenza , come deve farli nel giudizio criminale ; mà 
si Ì Riti folfcro leciti , o illeciti . Bifognava dunque proferire ti D03- 
mj| lenza efprimcre il delitto: e quello è il primo equivoco dell' 

Il fecondo , che può dirli un'aperta calunnia contro di me , confitte 
nel farmi dite uno fpropofiro,che mal m! fon fognato ; cioè ch'io /poe~ 
ti per Dogmi, ò Articoli di Fedì i Funi cfprejji se' Affiti: che abbi 
fuppolto nel mìo Difcorfo , tbe fife definita il Fatto guai Dogma di Fi- 
de: chequ-.nlo o/cs' c/pe/lo ne' Soffili , fono tanti Articoli di Fede-, la 
che lì replica nella Ctn/ura »»«. 3 . come fe in tutta la mia Scritturai 
non avelli parlato dilìintamtnte del Dogma., che condite nelle Rifpo- 
fle della Sagra Congregazioue,e nel Decreto di Sua Saniìrà ;e del Fat- 
to ,che li narra ne' Queliti . Non ho dunque detto , chei Fatti fian_F 
Dogmi; mi che il Dogma non puoi più impugnarli col preteHo de' 
i Fatti non decilì; attcìochc quelli concludentemente ptovati prima-, 
di pronunziar' il Dogma, conquello fon decìfi virtualmcnre ancor 
quelli. E non mi pare di aver con ciò contradetto alla Definizione-. 
Apoflollca ; mà più rollo d'elferml ad ella conformato, dove dice: 
tauiàjMjìnit&; poiché- (è il Fatto non folle detifo nel modo, chei* 
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è moitrato.la Caufa farebbe di capo,e no farebbe vero,che foffe finirà. 

Nella Cenfura al cicalo mm. fi dice , effer già meffo m chiaro da 
Giefuiciin quelle OJftrvdzioni quello punco de' Fani non efaminari , e 
nondecili da CLEMENTE XI. Sè abbia l'Anonimo metto in chiaro 
quel, che dice il Ccnfore ,òpsr meglio dire i sè luì Delfo abbia niello 
in chiaro nelle Ojfiryazioni ciòiChe dice nella Cenfnm, lo giudicar! 
chiunque avri lene le mie Rifalle , le fue Oftrviie.il/Mi , qne&'jéfoh- 
gin ,le Xijlcgani , le Confidcrazioni >e la Cesura dì effe . lo per mej 
fon concento d'averlo per Avvocato contrario ; parendomi , the fac- 
cia molto male le parti de' fuoi Principali , sì ne II impugnarci sì nel 
propugnare te fudette Scritture • In canto à quel , che dice con il / ur- 
ia • econ il Cardinal de Luge , elfer' errore in Fede l'affermar, che una 
cofa fia di Fede quando none ; rifpondo per quel > che fpetta à me-., 
che poteva avanzar lo Iludio di quella Conclusone, mentre mai hò 
affermato , che i Fatti fian deci/i . come Orliteli di Fede , come liò pro- 



' lliaai :[ e molto meno non offerte à lui , come nella Legge Molaica, 
ma ] come nella Cina , offerte i Confucio , à i Progenitori Defonti ) 
& rum poliìis ut obeiialur usci Domini ? f e del fuo Vicario in Tetra ) 
miller ifi tnim eitii/ttig , quàm l'iSima t & aufculicre magii , guani 
eferre ndipem erielurs ; q-josiem quafi peccatila arioìandi </J ■ repugnerei 
cV quafi freisi idefoiatria aelie ocqiejtcrt- E perche ncH'ifceuo mm. fi ne- 
ga > che i Farri efpofti dal P. Mora les liano confermaci nell'ultimo 
Decreto > prenda ancor quello '.breve argomento : i Facci del Morale» 
fon.la maceria del Decreto Innoceniiano : Il IDccreco dementino 
conferma l'Innoc eoi iano :adunque conferma la materia di eflo . Sciol- 
ga il Ceofore quello nodo , Si erit mibi magnai spello 



COntiene quella Ofirvazicne cri capi contro le ere differenze da me 
sdegnate nella mia Kifpo$a tra il Decreto d' Aleffaodro VII. e 
quello di CLEMENTE XI. Per render meno moietta la lettura , m' 
attengo dal riferire qiù il contenuto, che rapporterò fedelmence nel- 
la legaence. 



NEI primo capo impugna l'Anonimo, che il Decreto d'AlcE-n. 
dm VII. folle fatto fulla fola cfpofiilone de' Giefulti , ;come io 
tià raaflmo adii Sijfefitì ed iu prora, che Me futi» UPane con* 
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trina > ch'orano ì Domenicani! porta le parole ! che fi leggono in quel 
Decreto doppo ì riferir! Queliti , con le Rìfolitzioni fono Innocenzo 
X- ad ifeanza de' Domenicani: Cetcrùm dir* Mijftorarii Socitiatitjc- 
ju in fradicio Regno nudili non jueiint, nano ciaf So ló^yeidtm Sac.Cox- 
gregatieni de Trefaganda Fide predilla quatto* ^oafito fropojuirr- ài I- 
le quali ne cava la confeguenra i che ruron' udi te amendue le Parti . 
Ma per conofeere la fallacia di quello argomento , bada rifletterti. 
cheilDecrero d'Innocenzo X. Ri del 1645. quello d'AIeflandro del 
1656. Qiitlio palsò per la Congregazione di Propaganda > bmche^ 
le Proporzioni foffero qualificate da i Qualificatori del S-Offìzio.-Que- 
ilo pei l'ìftellà Congregazione del S. Orfizìo : Quello (opra dieciTctte 
Subii ; Quello fopra quattro foli, concepiti con diverlità di Fatti ; 
in Falli diterfitate > qaic ttnicalque Sbafilo ijt affefita . Giudichi per- 
ciò il prudente Lettore > sè l'udienza dei 1645: polla dirli udienza del 
i6}6. l'otto diverfo Pontefice , in divèlla Congregai ione 1 eoo divelli 
Catdinali 1 e fopra Queliti cfpofli con diverfiià di Fatti . 

Nella Cenfura al num- 1B. ( che per efier duplicato, le diremo 1 8. 
fecondo j fi porta un'altra c ari ofifli ma prova di quell'Udienza ; per- 
ebe.dice, intervennero in quella Congregazione cinque Domenicani! 
che furono il Cardinal Macolano . il Generale de' Domenicani > il 
Maelìro del Sac. Palazzo 1 il Comminarlo , ed il fuo Compagno, 
folle!] icori del lor Confratello Morale! . E perche fente la sferza , con 
cui lì può reprimerei' io folcnia dì tacciare di Parte un'Eminenti/Iimo 
Giudice, c quattro integeirimi Confulroti d'un Tribunale > cui por- 
ca n riverenza lo Telle ancor Coronare , lì ripara dal colpo con quello 
bel concetto : che l'efer Gitidiic , d Confa trort non toglierebbe la condi- 
zione di falcienti Contradittori > quando {effe manifijlo l'impegno , the 
uvifero frtfo per una iilìtf 'arti. Non è maraviglia ■ che chi hà prefo 
àfollencr'un Libello infamatorio, qua 1' È quello delle &j!c(Jìoni , con 
cui s'incarna il Regnante Pontefice > e cutta la Suprema Inquilìzione 
d'aver col Decretodcl 1704. volfuto darò à Gianfenilli una cacita_i 
fbdisfazione col fagrificar loro l'onore della Compagnia , infanti adef- 
fo una parte di quella 1 tacciandola di corrotta da privato interelTe. 
Mi maraviglio bensì dell'impunità di quelle calunnie, che non fi può 
attribuire ad altro, se non al compatirne tuo , che lì deve avere di chi 
avendo perfa la lice, hi petfo ancor' il cervello . Io però non YOglio 
perder più cempo nelrifponder' ì gl'altri Argomenti , che lì conten- 
gono nel citato numero di quella Ccnjara > polche balla leggerla , per 
conofccrnc la feiocchezza ; cadendo qui in acconcio il primo avrifo fnm _ 
delloSpiritoSanro: or ri fpondeas fluito juxtà fìultitiom Juam , ni effi- 
eiarhei fittili,. 

All'incontro nel fecondo capo l'Anonimo combatte l'Udienza data 
a' Oicfuìcì , e teHificata da Sua Santità nel fuo Decreto del 1704» con 
quelle parole; ptfiquàm demi* miiauii in ejejmni ContmtrfhfV- 
Fra» 
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;5 Secondo MtmorisU 

Fremitali Ned ,&GaJpar Caflner Sccittstit Jifa Yrecttratorti , & 
MiguMartt A pieliti tjajdem JCcgnì Maitre foiutTunt , Jtuz-ducn,/::, 
enr'ivirxt ; Dicendo, non ciTer quelli [lati fenili! > quando Furon com- 
polli i Queliti l'opra i Fatti t'ormar! con la fola Parte contrarli ; Del 
che te ne querelarono fin d'allora i Giefuiti fenza fruito ; come (e 119 
querela anch'oidi l'Anonimo fenra ragione . Impercioche i Fatti fu. 
jon fermati full' Autorità indubitata di tinti Scrittori Giefuiti antichi, 
e modernii quanti fe ne vedono citati ne gl'ilicfli Qiicfiri » e confer- 
mati colle acreliaziont recate da iPP. Noci, e Calfnur , «giurare net 
Sommario dell! 17. Marzo 170;. Delle quali non follmente non s'im- 
pugnano! mà lì confinano ; fpiegandoii Gaiamente come ci vili, e poli- 
tici , fecondo la fuppolla incenzion de' Cineli ; lo che non appartiene 
al Fatto j mà al Dritto . E' dunque falùllimo , che non follerò lem iti 
detti Procuratori fopra I Queliti di Fattoi avvengale fatti avanti l' 
arrivodi c/Ti ; mentre nello fpazio di poco meno di due anni > quanto 
ne decorfe tra l'arrivo, e la Decidane , elfi deduffero quanto vollero ; 
e l'affaìre .che non fofie tutto ben'efaminato dalia Sagra Congrega- 
zione, e dalla Santità Sila, è una grand'ingiuria , e Calunnia, che fa r 
Anonimo all'una) ed all'altra, per cui merita grandiffima correezio- 
ne ■ E perciò non è maravigliale non ardifee comparir col fuo nome. 

Nelterzocapo afferifee l'Autore, che non fumile oel Fatto la dif- 
ferenza da me altegnata trà II Decreto Aleflandrino , ed il dementi- 
no ; perche la Sagra Congregazione fotto Alelfandro diede le fue_» 
Rifpolle : datiti! guolifootorua rotili come s'è fatto nell'ultimo 
Dectetodi N. S. mà.sè la vuol' intender l'Anonimo, ionon hòco- 
flituito la differenza trà l'uno . e l'altro Decreto in quella circoltanza; 
bensì nell'ordine tutto del Giudizio, come fi può vedere nella mia—, 
Xiffifla Ter re tic , con i due feguenti; e nel fine di quella alla 
friMJ Otfervovione . E quando volerti colìituirla ancora in detta cir- 
coltanza 9 non farebbe fuor di ragione ; mentre nel jjrimo Decreto ì 
Qualificatori furon fentiti follmente dalla Congregazione : esim Ssc- 
Cor.gretalio nuditi! §!uaUficatornm Volti in fiqucntcm StntcHtiam re- 
fftniit . Là dove nel fecondo furon fentiti dal Sommo Pontefice flcf- 
fo ; eniunopotrà negare, che dia maggior pefo alla rìfoluzìone l'aver" 
il Sommo Pontefice volfuto efami nar da fe le qualificazioni; che-, 
l'approvarle femplicemeote all'altrui relazione, come fece Aleflau- 
dto VII. Da tuttoclò potrà giudicate chi leggcfè le differenze da me 
allegriate tri l'uno, e l'altro Decreto fervino per il mio intento : u 
sé à quello dell' Anonimo di foflener l'efecuzione dell'Alelfandrino . 
ferva la Dichiarazione di Clemente IX* che addita nel fine di quella-, 
fua Offtrvar.ioBi i colpretctlo, cheiicomc diquclto fu dichiarato, 
che il Decreto d'Innocenlo X- dovea offervarfi ancor doppo queld' 
Alcffandroj così quello deve olfervarli ancor doppo quello di CLP.- 
ÈJENTE XI. che hà verificato ii Fatto non efaminato da quello ; che 
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trovetna , non ancor oatagittd,s!iIniente Cotto di quello t cheto oro» 
tnukj.ta un) Senttn,, tolctti,,,,, , e Mt , 
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me . minuto tutte le wftunouianK addotte da GkO.;:,', co- 

me no provaronelUntecedetc /Itehllaì. AlVlmaa^ P ... , 
«n=.oc..!l ,on E ,„„ «i'XSl'K''' 
Ogtrtazlont,, nella mentovata Caria» ,7j7™ • p3, ' aca 

in .o=e,eda,..„„ole,n,c,™' ' V « ' • twfmto 
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i 8 -Seconde Memoriali 

L'argomento poi i che foggiunge , r.itro è fondare nel falTo. Dice, 
clic s è io pretendo col mio difcnrTa à infunare , che i Fatti efpoRi ntir 
ultima Danto filino ptrfiaV* Sagra Congregatone più probabili, liti 
F atti tifici ai /iltfìanàrt , non oflantc tanti tefiimeniani addetti da 
Gitjviti injavorc della ter opiniate ; bembe quella na^ior probabilità 
non abbia lunga nei ufo nojlro > mentre itcn lejammò nella Sagra Cangie- 
gaziont la verità de' Fatti doppo i moti decimarti , ni jolamente la De- 
tifane dè defili già /ormati iconcutio il, , ammcDi tJ l probabilità , 
non farebbe irragionevole l'illarjiadel I*. Piovana d! ràr iuflilìere art. 
Cora l'aucrvanzadet DenetoAlelfandrinodoppoIICIcmenrinos so- 
me non olia tue la maggior probi bilica riconofeiuta ne i Farri efpolìi* 
ad Aleiìandro » fopra gl'efpoitlad Innocenzo X. dichiarò Clemen- 
te IX. cheùilicme luffifteva.f'ofjeri'anta del Decieto lunoccnztaao. 
Ecco i con quali argomenti firien sii quella lite - 
' Mi balla dunque dì negat'il luppoilo ■ per gettar'à terra rutto iidi- 
feorfo contrario . Nego d'aver"t"n fin nato , che i Fatti cfpolii nell'ulti- 
mo Decreto fìano parli più probabili di quelli efpoilì ad Alefsandro . 
Ho detto, e toreplico, che fon'indubitati ; perche provati conclu- 
dentemente .anche per confezione de' Gieluiti . E perciò non è adat- 
tabile in quelli termini la KifpoJìa della Sagra Congregazione fotta 
Clemente IX- polche allora non s'era per anche polla in chiaro la ve- 
rità de' Fatti; onda conveniva lafciar le cofe, come [lavano ,e rimet- 
ter l'oftcìvaiua ò dell'aneti òdeH"ilttoDecreto alla cofclenza de' 
Miliionarjj. fecondoche avefsero trovato più. vera l'cfpouuonc dell" 
una , ò dell'altra Parte . Mi chinila finalmente lotto CLEMEN- 
TE XI- la verìiì, la quale , come fi legge!» EfJra . manet , & ima- 
tljcitin<etctmn»; non porca la S.Sede non farla nota à tutta la Chle- 
fa .inttntitlimaà quella Canta , e non dare ili» Crìltianiti della Cina, 
Il Dogma infallibile , che fegnir dovea per l'olsctvanii del primo 
CoraandamentodiDio. Cosi ha fatto gloriofa minte il Regnante^ 
Poiitelìce;e ti doppo la publicaiione del fur> Vcncrabil'OtacoIo > 
limetterse in piedi l'olservanza del Decreto. Alefsandrìno , giufta I* 
ìiiaiii» del P. Provana; che altro farebbe , si non condainarjè Uef- 
fo d'errore: autenticar la calunnia dell'Anonimo . di non aver'efa* 
minara la verità de' Fatti : lafciar' Idola tra re la Crlllìaniri della Cina: 
e tener tutto L'Oriente in una perpetua abitazione intorno alta putiti 
della Fede ? 

Offervaiìone V. 

L/t propeficient t chi il Decreta if Alexandre- VII, non pi decijha del' 
h Cantmcrfia , ad beni quello éel pre/entcVantcfiee , se ne» fi mo- 
difica ton qualche Ipitgaucne più moderata, fare faggcltt alla etnfuradi 
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peto rìfftlta al? Autorità Tontificia. ètiche inquanto al Fatto, ni FAlef- 
Mandrino , ni il Clementina dteidon la Controverfia , comi fi dichiara [opro 
ilterzo Articolo ; e coli non i vero , che il Clementina fio iicifivo dello 
Controverfia del Fatto ■ Inquanto al Dritto , t) l'uno . ibi l'altro decidati 
la Centroverfia . (omt cefla dell'tjlega Dichiarazione . chi la Side Apofla- 
Iha Refponfa veriiatls fetnpet dare confuevit ; ( ioti non è vero , cht-l' 
Alcfonirino non fa decifive itila Controwfia iti Dritto. Si come dunque. 
Clementi IX- dichiari , {u§fcre infieme anche in quinto alt tfcttoiml 
Decreti d'Innocenzo X.e £ Aie/andrà fìt. coti i di ragione, che fi tUeklf 
ri fiiffijltrt il Decreto Aleffaaàrino infieme tal Clementina , nonjolamentt 
inquanto al Dogma ■ al anche inquanto ali 'efetuaione , per ejfer tonto F 
une, come J altro iteifiva del Dritto , e ninn di hrodecifivo delFaltot 
pefia njlatM del "F- Provano , 

APOLOGIA 

NOnhòbifognodripIegar la proporzione • per isfilggìr la Cett- 
fura dell' Anonimo.Nella gij'popa alla feconda Offervaziene par- 
lai d'aver rn alitato afs.ii c Ili ira mente l'equivoco del Fano non decifoi 
e chi meriti la pena di Contradittore , e Trafgrefsore del Decreto 
Pontificio. Al l'argomento prefo dalla DicWaraiionedi Clemente IX. 
v figgali lo (e ioglluiento datone fulf antecedente Ojftnozìor.e //'Sola- 
mente ^uì chieggo il mio A non imo.com e fari «gif ad efeguire l'uno, 
e l'altro Decreto neil'iftelso tempo > Imnerciòchciè vorrà offerir Sa- 
grirìiio ì Confucio, ed à .i Progenitori Definiti ,noii.eregiiÌrà il de- 
mentino, esc vorti non QfferirTo>non rfcgufrà l'Alefsandrmo • E' fa- 
cilismo ,parrni » lìlpwda , il modo d'efeguir l'uno > d'altro! offe- 
rirò Il Sagririziocon le Cirimonie preferìtte ne' Rituali CSne/ì ; 0 co- 
ir efeguirò il Decreto d'Aiefsandro VII- Auro Intcniione di lare un 
Rito politico , e civile , con che intenderò , clie non fia quell'illeso . 
deferitto ne' Quctftl ; e cosi efeguirò il Decreto di CLEMENTE XI. 
c fé mi Ùrit oppofio quel pr^diSa omnia tamouam d [uptrjlitioire infepa- 
raiitia ,)ttxtdta,qu<cin ^efitii prppofitajunt ,mè aaUmtfi perntit- 
mdaChrifìiann . pneaifiS publicà, vel fecretì prottfiationc , il non reti- 
£h[o ,{li civili ,ac pplìtico Iantina cultura Df funi! 7t il Isprtj! or e,ttc 
tl>cÌ!qpidquai3pttcreiautjpii-arc;Ri(poaiccài che II Fatto non è 
decifo : I Riti nell'intenzione non fon gl'iltelli : la Cauta noni fini- 
ta ; e CLEMENTEXl. vada meglio à lludiarli . Cosi ni vinto bui 
Jlte. 
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* .. " ■ OflcrvJz.ionc VI. ■ . " ■ 

SFtreattdofìPÀntar iella Rtfpofla di innati Mestiere > che II Deere--- 
toiiCLEMENTE XI. fia ieclfivo del Fatto ; per evincerlo if 
fai/ti, iafiii laOiiUaropic» centrarla iella Sagra Congregazione < e di 
Sua Santità .Con tuttodì per dilendcr'adcfà non più II Memoriate iel'Ft 
Troiana , mà lo Meditila PirUnr anione ; fi tìfpdsie all' argomentò iella- 
lunga ditone dtirijligi Fatto precedala lotto CLEMENTE Xl* e- 
se» fotta jflijfindro V II- tn primo luogo dovtrfi offelutomcnptt [apporre 
cblprecedcfere aol.i el^mi ambe allora, bentbt non fi leggono tjpreffiin 
quel Direto , non ejfcndo credibile itila prudenti/lima -condotta -, tot. 
cui fi goicrna la Congregazione ioli di ■propaganda , come de! S- Of- 
/E/f[manco milci che qui li conrgge lo fprupofuo delta in contrari» 
nel 5. Memoriale] ebe òmmette§t-lc Rtlaiioni fatte allora da Cictuiti, 
finza maturamente effeminarle : maffiir.; efendo fiate rarf ritintati 
pochi anni avanti folto Innocente X, Relazioni di que' Riti ,:c! t:it- 
to contrarie . Iti fecondo luogo , maggior iijcujfione ritbiedeva l'ultimo 'De- 
creto , che il precedeste t perche gì sivverjar, p relcucanc , cbificondatt- 
tiafero i KM sfoltii antan fer.^a far iifiinzicsc tra il Fatto , e il Drit- 
to ; onde convenne di [pender molto tempo nello dijcnjjienc di quejls printer 
come fi raccoglie da quelle parole del Decreto: Kclrionfa fupiadtda 1 qua- 
li! aliis precedenti lini CongiegationibuB iimilitcr coram S-S*habiti» 
diù 1 mnlruroqitc difeuffa >ac mature esaminata fnerunt : It quali ma- 
ltratto ,cbt non furontfom inali i Falli di Mefiti , male Rifpofie (oprar 
i&acfiti, ti iettati* toniepiifi afolotomcntc , è relatisomnic 4 gl'ijlep 
§ucfiti. Fin ebe conojeendofi doppo il lunga di/enfant non poter fuf- 
Jìjlcrc una tal forma ejtolla , [casa l'evidenza di' Fatti, ma/ime dop- : 
fi ieferfi prejentati i documenti contrari portali dalla Cina da 'Pro- 
curatori della Compagnia , fi giudicato di terminar la Cartfaeon ri- 
fohef i Dubbj relativamente i i Stufiti . A Ile parole poi iel Decreto , 
che fi portano in contrario > per mofrare il fine iella Caufa : linira jamj 
Causi , fi rifpotide , iovirfi intendere • finita la Confa rij petto à i deca* 
menti partali fin' all' ora , per desideri il Drillo ; mà non già ai altri io- 
cumcntt nusm,cbe patejlero iopfo [opravenire [òpra il Fatto; come fi ir- . 
Marò Stia Santità ni V. Trovano , iieendo , che per effer documenti pofle- 
riori a! Decrete del 1 704- deviano efamtnarfi , come in fatti ceti bà ordi- 
nate alla Congregazione iti S.Ojfiiia- 
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APOLOGIA 

A' Quello lungo di fcoifo risponderò brevemente . I Fatti , che qui 
dice l'Anonimo eliminati Torto Aleffandro VII. e non efamìnatE 
lotto CLEMENTE XI* tutti fi riducono alle Di chi arai ioni dell'Ini- 
peradore , alle Attelìartoni de* Letietatì , de' Milionari > e de' Cti- 
ftimi della Cina j mentre in quelle li contengono !c prove da cfami- 
narfidei Fatti , e da quelle pretendon'i Gicfuiti, che rifiliti la divcrfi- 
tà da quelli , che fonefpofti ne' moderni Queliti . Imperciòche quan- 
do fi dice crimini! un Fatto , non s'intende già efatnlrfar le (ole paro-' 
le della narrativa > che ne fi l'Efponente ; mi l'intende efaminare ì 
Documenti, le 1 ellimonianzei le Scritturo che li portano in prova-» 
dcil'illeffa narrativa. Or se quelli Documcntìnon fon natisi non dal 
1700. in qui come ; potevan' effer' eliminati del 16^6. quando fotta, 
ad AlelTandro VII. furon'efpofti , e rifoluti i Oneriti dolora ì E come 
fi può dare ad intendere 1 che s'e laminarono) quando non erari portili , 
c non s'efaminatonoi quando lo furono f Qui fi vede un'iman, Mr, 
per dar'ai intendere una bugia . Inoltre dice l'Anonimo , clic fi richie- 
de? maggior difculiione in quello > che nel precedente Decreto , per- 
che gl'Avverfarj lo volea n'affo luto 1 e non relativo a' Queliti : fa.zi 
far diflinzient trd il Falle, e il Dritta ; il che conofeiurofi doppo fi 
lunga difeufsione imponibile, muffirne doppo iejfirfi prefeUcli i foca- 
menti tonlrarj pollati dilla Cina, fu giudicato di fatlo relativo . Blfo- 
gna dunque dire > fecondo il fuo detto . che follerò eliminati quelli 
Documenti ; altrimentc non fi farebbe potuto conofeere da efsi quella 
impofsibilità ; e pure nella terza Cjfirvaztoxt S. Sitando perche; fran- 
camente afferifee , che fi profegui la Cauli toljuppofiti dt' folti prima 
fiatilill invnafeU ielle? orti nel 1690. finto ni pure trattar/i ir, 
Congregazione di ejaminarfi la validità de nuovi documenti predilli per 
tonlreriorc il Fatta . Quelli contraditiorj foli ballàicbbcro 1 tir tan- ' 
timer l'anonima di fai filò ; Mi perche ìo non intendo lènnn di folle- 
nere . che il Fatto è decifo ; oltre al già detto nella RifpcVi alla firm- 
iti CtfimiEjiW.notifi dalle fuddette parole , che i Fatti furono IlabiK- 
ri [ ò bene , ó male , altrove s'efamma ] adunque fon Jet ili; atrclochc 
non accadeva ftabilirli, fe non s'aveano ì decidere . Niente rilevan- 
do la Dichiaratone altreranto mai'i'nteia, quanto efagerata dall'Ano- 
nimo ; mentre ili benifsimo inlieme , che non lia pionumiaro fopia il 
Fatto , e nulladimeno fia decifo , come iella provato nella fudetta Ri- 
falla §. Mi refia . con r feguenti . E' fpiritofa poi la Ipìe^i itone > che ' 
ii dà alleparole ; finità jaaCauiS > mentre dice, chi; s'intende finita 
rifpetto à ì documenti portati fin'alloia , pet decidere il Dritto ; ma 
non già rifpetto ad altri , che poteffero portarli di nuovo l'opra il F«- 
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to .Nè Azzime > ni A coir fa avrebbero fapuro rjlouar cosi bene i Te- 
fu Citili, òCio: Andrea i Canonici > come l'Anonimo qjefla Decre- 
tale; meritevole perciò d' effat chiamilo il dottiffimo busta . Qua! 
maggior idiorifmo , che m crine tanto i vecchi , quinto i nuovi docu- 
m .■:]:! ui.i fopti il puro fatto j qucjli non poliin fetvirc per decidere 
il Fatto > e quelli ti ? Se io aveisì portato Gmil argomciu o nelle mie 
JUJpoJt; , non mi potrei dolere • che forte qualificato per inerzia . Mi 
io peto tì trovo dentro un fenfo più recondito • che voglio lucia re , 
La Cauta s'intende finita rifanno a i ptiml Documenti^ non rifiiettoà 
i fecondi; fi finità rifpetto i i fecondi jnon à i tersi ; rijpsltoà t terzii 
non ài quatti ,e cosi aadcià neirÌQjfniti>,perthe mai. finità > fecondo 
gueflo difsorfo ; 

Oflcrvazione VIJ. 

NOn fi pai confermare il Decreto del Signor Cardinal ài Tottrnon >co- 
me fidanza il di luiVracuraiere nel firn iella fu» Hifpoll» à qui- 
flo Memoriale, ir non fi nuotano inficine due particole dtllafcntifieia D;- 
tifione , olle quali è contrario • La prima fi è quella, con tui il Decreto per- 
niiti in alcun cofa l'ufi delle Tabelle di' Definii, cove fi legge fopra. i'Ar- 
titaloV.pag.n. guòveiòad Tabellas Iblo Defunti! nomine imuri- 
ptas,tolctàri polle illarum ufumifcclufo fcandalojU dovi il Sig. Cardi- 
nale nel fio Mandate loproibijce affolutamltr-Ne%iwi quoad ufurri Ta- 
bellarum Dcfunctorum Progenirorum.juxrà morem Sinicum.Z.j/fr«s- 
rfiijrfcf il Decreta permeiti alcune Cirimonie tifate do Cintfi nerfa i lor ?>[>- 
genitori Definii : fimiliter uec per eadem Relponfa vetari , quo minili 
ergi De fu nòto s pera gi pofiint alia, firjuatfintt fi laftjjno dall' Ano- 
nimo per brevità le parole alia fi qua fini ) juJcià carum gcntiummo- 
rcs>qu£yerèfiiperftitÌofa noi funtj coi} la qual particela non è compati- 
bill fa negativa indefinita dal M 'andato, riferita di fipra; Carne ni pure! 
compatibile quella circa lanute Tien e Xam l'i proibita a/folntamenle nel 
Mandato : item negative , fi interroi;entur > an Xam Ti. veli ien fine 
Chnilianonim verus Deus . Toitbe non puè fiffijlcrt la condanna affila- 
ta i e indefinito tanto de' Riti nerfi i Definii , quanto delle fidine taci 1/ 
ntlFalto, come ne! Dritto , finta ima fuppefizionc affilatoi e tecifi- 
va 1 cbt qualunque pratica de' Cinifi , coti nell'uno , come nell' altre 
punto infallibilmente -.-adi onnejfi con circi/lonze fiperp~-.tofi- Eaucftt 
JuppofiXipni non ! compatibile con la iitblarettdoat 1 rir la S. Sede iiun- 
(juam fuucr [lujufrnQili expo fi co rum vcijtatc, aut taifitate pioniinci^rc 
ponfuevit 
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JL Decreto dell» S. Sede circa l'ufo dell* Tabelle de' i DcfontI Cosi 
Cttitr-CbriflìH'ii non pcfc pcraitli Tabella "Prigtnitcrum JVXTyf 
SlNENSlVM MOREM in trivatii Dmibut rctincre aim inferi; tìn- 
to , qua Tbrenus . fta Sciiti Spiritai . vtl Anima N. DtfuttSt ; aiti- 
qut qui Spirltnm, fin Animai» illim DtfunBi ihittm alioitando fifiì, te! 
rcfidertfsniptttur . Quello e il Dettelo definitivo in ror no alIaCon- 
troverfia . che s'agitava . 11 Signor Cardinale di Tournon nel fuo 
Mandato ptoibifcel'ufo delle Tabelle jaxri mortmSinicam : qual con- 
rradizzlone può qui confiderai tra il Decreto , e tri il Mandato? l'u- 
no, e l'altro convengono nella proibizion della pratica coli urna ta in_. 
Fatto ; juxti merem Sinitam : die confiile nella menrovara Ifcrizzìo- 
nc : Il Decreto dà per verificata II pratica , artefe tutte le prove , che 
fi leggononegl'Attiftampitiienoncontroverfa. ma ditela daGie- 
fuiti : Il Mandato ne porta l'evidenza come d'un Giudice , che Ili fili- 
la fàccia del luogo r Confini adi fa [ perufarla frafe dell'Anonimo ] 
oga'Vime di ftnm» < fi fon temfatihiii infimi muftì itu forti il Otti/hai > 
Lo fon certamente tanto , quanto è compatibile.cloè à dircompailio- 
nevolejchi con quella forte dì ragioni folliene la Tua Cauto; Io 
certamente gl' ho gran compatitone. Che ti la S. Sede doppo d' 
aver condannato affoluta mente f ufo coltumato delle Tabelle--, 
palfaA dicbiatarejchepolfonotoleiariialrreco! folo nome del De- 
ferito ; quelle non faran quelle , che fon condannate nel fuo Decretai 
enei Mindatodel Signor Cltdiiiale ; mi diverfe, in quella EtiÌBlj , 
chehà dichiarato della Tabella del Tinte Xaa Ti fopra il fecondo 
Articolo pag.}t. dove dice: Si Imo infiriptionii Ctelum colico, pro- 
pfntrttar alia t DominumCodi colimi tftt bac fubrogotio nove Ti- 
tilla , non declaratla MAMUT . Ora il Mandilo proibisce le antiche , 
non le nuove , delle quali non pirla ; e perctà non contiene vernna In- 
compatibilità col Decreto Apoflolico . 

Deintkff» farina e la ftconda incompatibilità , per cui dice l'Ano- 
nimo > che fe fi confermane il Decreto del Signor Cardinale , bifogna- 
rebberìvocarequeH'alrra particola del Decreto Apoflolico: Jhttllttr 
netper cadrai Rtfptinfo&c.lmyticiotht il Decreto definitivo dclla_. 
Conrrovetfìa circa Ì Riti, e Cirimonie C Inerì , confitte nella proibi- 
zione affollila di quelli > che di ratto lì praticano, contenuti in quelle 
paiole : CItrifiialit mllatcnin talllqucdc camà tffe pcmltttndum pr/C- 
t/c tminiflrdrc , aat intcreffe folcmnibui t&c. tamqttam fupcrflitKZC ìmhu- 
'tt: ed In quell'altre etica I Riti non blenni: immò prtdiUa omnia 
tamqtitm àfipcrflitiont Infcparabilin , juntd «a, qua in gvtfitis prspc-fita 
Isnt i ni qniiem tfc fcruUKhJa Chrifttami , pramifsì public* , nel j'c 
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non inforni ito quel > clic non è . C .in ungono dunque infame ancor' 
in quello punto il Decreto Apollolico > ed il Mandato-dei Signor 
Cardinale , perche amendue condannino alfoinramente i Riti , clisj 
li praticano attualmente , ed erano allora in qucilione: Degl'ai tei • J! 
gai fiat , non parla II Mandato; e con ragione > perche non fon'an cor 
nati > come h.\ riconofeiuto il Legato , 6? iten inth milite funi qualità' 
tei- Sufiiffe pertanto la condanna indefinita ed alfoluta juxtd ntcrtns 
Siniciim , che porta il Mandato j perche Infilile quella > che fi legge 
con l'iftefle parole nel Decrero Pontificio. Sufsille la fuppcfcionc ap r - 
lata t t ititjtva , ibi qualunque pratica de' Cine/i efprciia ne' (incliti , 
cai! mìi'um , te/ut nell'altre putto ìnfallibilmintt vadì annejfn con circa' 
fenz tjùptrfliz loft '■ perche fufsi (tono le orovedcl Fatto : perche è cer- 
tifsimoj che tanto i Riti i quanto le circoliamo di efsi tu «roiti/«i 
foniuperlìiiloli: perche è 'infallibile l'Oracolo dj CLEMENTE XI. 
che cosi hà pronunziato , con ei'prelTa dichiarazione , che fon tali,ben- 
ihe fatti con fegrera i ò manifella intenzione di culto civile : prietnijiU 
puliti* . TtlfitnH-pnttfatìau , jt seri rclìgiefe , Jid chili , tu peliate 
tantum calta erga Dtfun&ot illa prajtart . 



giudichi i s'è giuridica lamia Manza. di confermarli ilDecretodel Si- 
gnor Cardinale! quando lì rìconofcc tanto conforme all'Oracolo Pon- 
tificio; quando l'iltefsp Pontefice ne' fuoi Brevi ferirti à due gran Mo- . 
narrili > l'hà dichiarato tale ; quando si l'uno , che l'altro ì- appoggia- 
lo all'evidenza de' Fatti; quando finalmente il tenerlo infofpcfo pone , 
in dubbio l'infallibilità dell'Oracolo , ed io controversa una verità 
più chiara del Sole. Venga pure egn'Voma di Jemo > e giudichi in quii . 
conto deva tenerti il giudizio dell'Anonimo ■ allorché dice nell'ulti- : 
mo S.di quella fua Ojjìrtazhne , cftr credibile , che il Signor Cardina- 
le > quando gli feri giunte il Decreta Xevtaw , ntl publicarlo • averà di- 
chiarato Infime ' tht cifrava rOjfcrvazìoni del j'ue > e quando anept il juo 
«0% fofre centrarle , averà eantuttetib rivelata agni cbiigaz.iene di ojfer- 
varla . Sè è credibile > che efsendo il fuo Detreto uniforme al Roma- . 
no > come dìnioltra l'evidenza i e dichiarano! mentovati Brevi > pofsi 
aver dichiarato , che non deve oficrvarfi , e ri vociti l'obligazione d' 
ofscrvarloi lo giudichi Werna di fermo ; mentre lo mi contento di ri- 
metterlo ancora al gìudiiio d'un Fprfetinato . 
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Beatijfimo Padre 

AK tolto Giuseppe Trovino della Compagnia il Ciesi Trccaratore de' 
Mìftenarj itila medtfraa Compagnia nella Cina protrato il nuove 
i piai di V. 8. umilmente fijpone , ebe enfi» immediatamente dotpo il 
fuo arrivo à Roma prestato è f. S. nuovi documenti attentici dell' lm- 
peradore della Cina con gì attesali if altri Vefcevi , e Sicari rfpd'.Mti h- 
prat SitiCiatfi ,fi degni lf. S. t orinargli , the informoffe (opraaacjla 
negozio i SìgMHCanhuU del StiffiUcùE poto dopfo avendo pur prefata,* 
4 r.S.un Memoriale, in evi chiedeva la disiar oziane , ti il Decreto 
Mila ia. atm.SAltSaniro VII. rimaneva derogato per ilnucve Decreto 
a, il- .à. con jptrtmza Ben fendala ,Motlenere la medtfima ikbiar oziose , 
tic ottenne gii UT. pianto Dottavano al Decreto £ Innocenzo X. egen- 
ie ti cafo iti tutto fault, c vedendo ritortelo rifarne di primi, t il Rtlcr il- 
io ie fecoiii» , ha per ime fa , che alcune nuove Relazioni venuti dalla Cina 
con lamenti ii alcuni TT. della Compagnia , abbiano cambiata l'animo io 
V. S.ele buone intenzioni, the aveva di ambi»* l'Oratore, e con tifo 
tf Hi marnar} iella Cina con opportuno rimtiio. Ter il ebein primo 
inogof preteftal Oratore, ficcarne fi è proiettato altre tolte , i, non tlfer 
venato iallo Cina per difender gl'errori commenda alcuni Particolari , 
tu Pu trattari della Caujn comtnune iella Religion Cri/liana fcrn-Jaat; 
nei! Imperio iella Cina, kencb: iè feffera noti all'Oratore le ittle accufe, 
fuo efere , che anertbbe ieetmenti, per dilucidare alcuni Fan, forfè troppo 
Hagerali. In jcceaio luogo jnpplica l'Oratore con ogni ojfcquto la S. V. J 
riptcttcrt , efer molte diverfa la Caafa particolare ii alcuni iella Compa- 
gnia aecufati iipoco ri/petto al fuo Legalo Apoflolito , dalia Cauta prtnd- 
pyle, e communi à tutta Mi§onarj itila Cinanel pericolo etidemtii 
f'Torfì la porta alla Trtikazìont Evangelica , ebe deve /timori Cnafo di 
quejla Santa Scie, e non di Gii/ititi. Siccome le particolarità Recedute 
inMatao non devono pregiudicare alla confcrtaziont della 3. Legge mila 
Cina ,ciaM tfionoj , cbt la promulgano . 

RISPOSTA 

P T' Ri- punti contltne yitfìo 5.1] primo circa l'efame de' miovl Do- 
J. cumcniiponatidal P, Pro va ni : Il fecondo circa la Dichiara- 
tile fopra la fallitali deserete di AleOjriJro VII. Il «no cùca 
I gl'tr- 
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.1' ..ori de'Giefuitl , dicendo , elfer cauli diverf. dalla pr.nc.pale. di 

Locumen inoTl farar» ìdaltto . eh. » •».»/•••! t!" 

,™ rdtmnedire con quello I elecutione dei Decreti Aponolici . 

W, che 1 Riti contioverS fon civili ■ M. fia d.tiocon pace di quel 



re che! Riti cceiCrorerfi li» Civili • «lana oeiwvoo - -e™ 

Pt'encipe , egli non i Giudice competente di ,«0> :■>> .~J ■ * 

morie di colloro. Quello Giudi.io alamene unic.m.nte e noni 
m o Pontefice, che può dilceroere il ticto del proftoo , e si tali cult. 
S. , o dif.otdino dell, legge Gillil.i , . M. ,., pur ".VJ- 
«ftr ,iulli.la .11. -haWHt I«.per.dor. , ,1 qu.l. pe, eoo, 
Side' PP. Giefuie, o.U. ^JtM*» 
Giudice incompetente di quel!' Articolo , Sm .-»«*«" "SS 

/ter*. ... K-r Ckitjau < ~7^iSS Sr 

..««ijtri. A' ch.du.q.e t.nto .fagct.r. k »™ ™ 
Itnpendore . e m nacc acc 1. fu. tndiEtia.iooe , sì noe .tf nn . a «S"*- 
rfd TI ,u..do «li edefimo li di.hiit, di eoo , ole,' dfa Gtj- 
dio.,1. lafcl.r ciolicr.l So.roo.Pout.fice, ,e ,1 tuo f.i,f .con- 
cordi , ò difeordi eoo 1. Lesse Cbiilliana i Ce.ramente qu.fio Ho 
b.| t ,,p.rd,»o«,.,.,ch.irP.P.o,.n.coo 

chiarello.. deli'Iniperadore.e con le replicete minacele delle ma inth- 
nn..ione,.lr.o non pretende, che toltene., lo rmod.t.te. impegno, 
il" He-fuoi. di£., P ,i.c<.,.i Decretidell. % t*. 
elltiufcira mai.septira. non fi dichiiri . che .1 Giuoieio dun Pten 
e pe Gen.il. preferirli 1 quel» dell. Chi.I. in mate... * Ra- 
gion Criltim. , e che li. (pirata I. piomerTa fatta da Crillo : é? f .«* 
MahUì. Inftri nt*t"t*°lib>»>t fànnia nm. ■e.nnde. 

Al fecondo punto di quello S. li è r.fpollo pienamente nel rrlponde- 
,.alftr.^/l/;»r,-.;., dove.', din.nll.oo, in qu.1 f.nfo Inlnlla.I 
Decreto di Al.lfandto VII. . . . . 

Al t.no , per vedere , .è la Cauft de' G.efmti , . co, errori fi pro- 
tell. il P. Pmv.ni di non voler difendere . fi. d.verf. d. quella > chr 
ecumene a tutti gl'altri Mifion.ri , e propri, di ou.ll. S- S.d.,1. d. 
melttere l'accennar qui brevemente , quali fimoi loto ertoti ' P 
mefilodire.tcceuì. Eccooe il compendio. I PP. d, Pelino hanno 
pott.t. I. Cani, de' i Riti gii deci, dalla S. V. .1 ™«""f 
ìmpcrador. non lolamente coni t.cotli fatti in voce, mi in icritto. 
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come confeùj Monfignor Afcalonenfe nella uta Appellatone . Lfian- 
nn inlìamniato alle violenti Rifolurioni canteo un Legato Jì V. S. 
contro due Vicari Apolloliei.e contro tant'alrri Miffionarj balìonati » 
incateniti , ed efiliali . Hanno fitto da CommilTarj dtli'lmpcridore^ 
negl'efamide' Milusnarj, che fono Itati efpullijeper indurli ì foiro- 
mwrerfi al comando dell'ImperaJore d'uniformarli alle lot prarichej 
dannate, minacciavano loto feiili'o. Hanno procurato Unti Decreti 
dall'iilefib Impetadore .ingiuriosi non meno al Legato Apostolico, 
che all'Autorità della S-S^de. ed alla Rcligion Crirtiina . Hanno 
publicatoin Cina tari Libri,e Scritti fcandaloli indifefadel loro impe- 

C. ed in contumelia dell'Autorità della S. Sede. Hanno atrravet- 
tutte le gratie inteuiionite dall'Ini pendute al Legato per il bene 
delle Miilioni . Hanno ellorro giuramenti filili da iC/illiani, per 
mandarle à Roma > come gl'hanno mandati. Hanno intercetto i Dif- 
pacci tanto del Signor Cardinale in Europa .quinto d'Europa al Sic. 
Cardinale, Hanno procurato II ri reazione de' i Regali, che l'Ira» 
neradore mandava à V. S. in reiiimonio della filma, che n'aver . 
Hanno difprezaatole Ceofure del Legato Apoliolico contro quelli, 
«he avellerò pollaio la Controvertu ai Giudizio dell* Imperadore . 
Hanno (parlato pubi ica mente, che la S. V. non potea effer Giudice-. 
Oi queftemarerie .echesè l 'Imperadore a veffe fatto un Decreto ia_ 
Cina, oefàcefle un'altro!! Papa io Roma. Hanno manipolato, e con 
1 Imperadore, econi PP. di Macao la carceraaiooe del Signor Carr 
dinalej c finalmente, per tacere multi aliti eccelli contro la perfoDa_j 
del Legato Apoliolico , fon giuntial fommo detla reità, con accer- 
tare la Patente Imperialedi rellare in Cina, giurando l'oHervanza de* 
■ Riti dannati dalla S. Sede à tenore dell'Editto, _ò Decreto Imperia- 
le. I PP. di Macao lì fono oppoQi (Coperta meo te alla Ginrifditione 
dei . Le gato Apoftolico, hanno data nano al fuo arreilo, lacerato gl' 
Editti ,e CedoJoni da effo pubi icati, affoluto altri , che v'erirmincor» 
fi,- fott o ferir io gl'Atti delIaGiunta contro il Legato ; conligliato i 
Soldati dì Guardia ad Impedirgli la fuga , uiamdio col batterlo ; pre- 
dicato dal Pulpito contro dì lui; intercettatoli filile Navi tutti i Di- 
fpacei d'Europa fotro mentito titolo d'effe! fu oi Procuratiti ; e final, 
mente fi lono oppolli fempreà tutti lì Miuionarj fpediti dilla Con- 
Bregwione di Propaganda. I PP.d' Europa, e Angolarmente quelli 
Ài Roma non contenti d'aver public* to contro il divieto delia S.V, 
fin colla Ilaropa quella Kelaiione venata l'anno rullato da P.ìino, 
ch'i un intreccio di calunnie , «d'ingiurie contro il Legato A pollali, 
co .hanno pochi giorni" fono vomitata u n'alita Satira intitolati JiiM- 
feti fifra ia Ctufa itila Cini , ufeita . e portata in giro da loro 
flelf, , alcun de' quali potrebbe nominarli » e poi in ffampa , ch'è un_.- 
diilillato velenofo di malediceme .e di piopo/iiioni efectande contro 
*1 Cardinale, ecorureJ* S. Sediti frllicittMia arie Fireru* /frati : 
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E ITcn do degniamo di rjfleffione , che mentre in effa fi vantano i Gìc- 
fuiti per Dii'tnfon dell'infallibilità del Papa nelle definizioni contro il 
Gianfemfmo, nelrilìeflo rcmpo l'impugnano In quelle contro 7 Rie! 
da elfi con tauro fcandalo foltenuti nella Cina; quali che il lue Giudi- 
zio lia più Infallibile di quello della Chicli . 

Quella è la Caufa de' i Giefuiti colpevoli [ non toccandoli i buo- 
ni , de' i quali ve ne fono alcuni ancor nella Cina) la quala non vi 
difglunta dalla Cinfa principale de' i Riti gii finita, e r àquer>a Santa 
Sede ; perche lucri gl'attentati > e fcandalidi lor conlmefli > econtro 
JaGiurifdrzione, econtro la perfona del Signor Cardinale di Tour- 
noi) , fon direirià l'ottenere ì Riti condannati) e ad impedire la pu- 
blicarione de.' i Decreti Apoltolici jin efeciuione de'i quali ba pu- 
blic atti il fuo . . - 
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NOnfimm, SantiffmoTodrt , dtfcjtmcrc fcpinhnt it' Giefuiti 
cantra gtAvcerfarj j nd bevi , tifi iete permtttete , è ni , ibi fi 
{pùnti la RtìigiantCrtfìana dtllaCina per un fattola di cai ierità,ò fai- 
filà non è mmifcjta , al difinita dà y.S.mmt fi dichiaratiti fuo Olirete; 
mà rtfta datar molto dubbiofa , tìttfe xaffimt le miai! DicbiaraiÀtni fopra 
imedefimi Riti publicnli dall'i tnpiradort dilla Cina lami Ltgiilotare del 
fuo Imperia* Interprete legittimo de Riti praprj dei Tacfe . 

RISPOSTA 

SE' Iìtr3ttì>ònòda Gicfaiti di fortener la loro opinione > lo puoi fa- 
cilmente giudicare il Mondo tutto ; e lor nieddimi lo Jimollran» 
con la Scrittura fcanJaiofa» che fimo correi' a parte »pocofà men- 
tovata > nella quale pongono a diferediro della Compagnia VùfgoS- 
zione > che fifa controte lor pratiche in 'materia, Sinici , già 

condaimatetfino à trattar d'Eretici, e nemici della Fedo di Grillo gl" 
Oppolitori ; (ino à morder l'ineeniione iiV.S. quali che abbia vol- 
furo con ifuoi Decreti fp alleggiare i Gianlenilli ,con'fagrificar lora 
la riputazione . e la fama della Compagnia : fino i beli e minia re > che 
quelli abbiano pio»oc»ta l'ira di Dio à fcaticare fnprail Crillianeli- 
mo j e rpccialnienre (opraJoStaiodella Chiefa i flagelli > che giuli** 
mente patiamo : quali che gl'Oracoli in quella materia ulciti dal Vai 
ticano Sano propoliiioni ereticalida pervertire i Fedeli, piepttr eaie _ 
venit ira Dei infilisi diffidenti* :cofe,cbe non li poflono fentir ferita or-' 
rore . Non è fplantar la Rcligion Crilliana , quando lì purga dagl' 
errori canto intollerabili dell'Idolatria ; c sì il V. Piovana avelie net. 

a. 
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NE' il peritelo di perder? putta Mijtntpni Rimar fi pnitrtmmtt 
ideale, e immaginari», come Jerfi vogliono far credere alcuni, tjfeif 
do pur troppo paltfi li Dichiarazioni . t Detrai iill tmptraiore intimati 
fih volte agi Europei > di non voltr permettere mila Cina tbi non per- 
mette mila atétfimai Xili finora pratitati • t di aver ptr ribelli i Cri- 
Piasi fuoi Sudditi , the non gfofervaranno . E molto più l nota Itfetuzlo- 
m di tali Detrtti pratitaìa ton tatti qui" Miglonar]- tbt non hanno volu- 
to attutare la [uà Aegitff 'utente con qutfia condizione, obiiganioli ad ujci- 
re dalla Cina. 

RISPOSTA 

E' Maravìglìofoi che chi procura la perdita della Milione, rinfacci 
Tempre altrui il pericolo di perderli .potendo adii bene à lui adat- 
tar» Il rimprovero dell'Apertolo : in quo enimjudìias alttrum ,tc ipfam 
condemnas itademenim facis ,quic judicat . Mj perche in ogni pagina lì 
mettono in campo , con Comma naufea di chi legge, le Dichiarazioni > 
e Decreti dell'I mpCradore , e lì vuolei che quelli ballino à rivocar 
quelli della S. Sede , perche egli ma •Buoi permttltrt mila Cina chi non 
permette nella medefimai Riti fin ora praticati , e suol' aver ptr Ribella 
Cristiani fuoi Sadditi , the non gl'oferiaranno ; anzi s'ergerà tanto que- 
llo motivoj per altro Indegno d'elfet confideraro da chi profeto uni 
Fede piantata > nudrita > e fortenura col Sangue di Crilto . e di molti 
milionidiManiii. chefifigura .efferv! chi voglia far credere il con- 
trario! disfi pervero , cverillimo) che l'Imperadore fpianti nel fuo 
Dominio quella Religione, che non permette i fuoi Riti fin oraptat- 
ticatl , che cofi ne vuol'Infen're il P. Provana? Che s'hà dunque da_i 
permettere ne' Criliiani l'Idolatria ? Qneffa è propofizione ereticale : 
sè)ipallaperCatto!ica> qital neceflità v'era > chetanti Martiri fpar- 
Bcflero il fangue .per aver contraderti i.Sagrifizj , che offerivanfida i 
Gentili alle Statue non folameme de I lorfelfi Dei , mi degl'Uomini 
ancora ? Mà quelli Riti nella Cina panano per civili , e poli " 
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contrailo ; nientedimeno perche irà i Criilianì. eh» (inno dìlKngue- 
re tra Ilpalicìco »e religiofo . cofa totalmente incognita à i Cinefi , 
non p2ffinofc.crc-c-ucliiclteg.itia .no» fi poflbn permettere . L'ado- 
rai io ne dell» Statua di Nibuccofi face»» con aliai minor folennità di 
quella > che fi pratica nella Cina alle Tabelle di Confucio , e de' Pro- 
genitori; poiché ivi non intervenivano^» me Intervengono in quella, 
uè obluioni di Animali,e di altre cofei ni lumi i ni incenft i mi fola- 
mente una fempliee proli tarane .come fi legge in Danitìttap. j.Onr- 
depotea poffare per un culto civile fatto al Re nella fua Statua^ epu 
r«, non orlante il Decreto Regio > i ite Fanciulli Ebrei fi lafcioiouo 
piii toflo gettar nella Fornace .che cnotaiainarli un tal Rito , . 

Memoriale 

PErtante FOratort cesie pti «*( e/priffiani dtl court , cecile Ugn- 
ai à gt occhi fupplica la Santità Voftra à itgnarf il orinare . cit/ 
tfaminina attentamentt i fudttti documenti Imperiali con quelli de' rifia- 
ti , t r^ear} ilpoffoliei di quelle parli ; ficcarne il Memoriale accennato fo- 
fra la dichiarazione dei Decreta di Alcfandro VII- per determinare al- 
tun rimedio furiente i quella pericolante Mi font, pendendo gl'effetti del- 
lo 'fua pietà i e elemento /opra le anime di tante migliaia di Crifiìani re- 
dente col Sangue di Gicw Crifia • e tafeiatc io abbandona datanti Saetrie- 
ti , ebefona fia'i obliati ai allontanar/ dalle loro Cbiefi , (faranno alli- 
gati à fare tnf.i gl'altri il medefima > li dalla Santità l'offra con front* 
rifpoffa non faranno acquietate it Uro annaffiate lofeitnze • 

RISPOSTA 

ALI'ìftania d'efatninarfi i nuovi Docu menti. *'è rifpofto nel princi- 
pio di quello M mortale , ed ì quella . che concerne il Decreto 
di Alelfindro VII. s'è Misfatto pienamente con la Rtfpoftt data »\ff- 
condo Memoriali . Solamente relU dlnfinuare > che il rimedio più effi- 
cace alla pericolante MiiEone della Cina fi è . che i PP. Giefuiti defi- 
fla no dall'impegno , ed impieghino il favor , che godono pieffo queir 
Imperadore , ; n psrfmdcrlL quello , che la Santità Voftra faegìjmenre 
gì' ha tnfinuatonel fuo Brevi-; cioè, che avendo egli permeilo la Rcli- 
pion CrWiana net fuo Imp-TÌo ,deve in c,onfeguenza permettere, che 
i fuoì Profeffori s"j:'l.-n 6 lino di quollc cofe . che dìfeordano dall'ilìef- 
fa Religione . Se firanoo quello > riforgerà la Mifsiotic . e fi fatano» 
conofecre veri Fialidi S.Ignaiio, il quale gl'hi obligati con Vote, 
pedali: all' ubbidienti del Sommo Pontefice dica le Musoni • 
MelIlo- 
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NCnlafeianio TOrtttn di rapprefentart aKS.ebtaatortbefi'ana 
partiti le Noti per quille Tarn ; non per guefiafdne di ferire la 
Xifolutioue di un punta •imperlante, tfereniofi l'Oratore medcfimoà 
panare ' Difpacci ii V. S- tea tutta la fellecitudiuc poffbile . prendendo it 
cumino per JKofcavio, actUconlo ài lozione dei rimedio nt>n fi Jpcriwrii 
l "aitimi eflirmaiadl autllo Mtghn». ■ ■ 

RISPOSTA 

(~\ Ul fi dimanda al P. Piovana , iè lui cosi pronto 1 portar' i Dì- 
VZfpaccì confermatoti d=i Decreti , come t'ofiérifce d'cflerlo , per 
porSSiderogarorj? 

pffervazione L 

L' Atte* itila Rifpolb i i Memoriali ne! rifpondere à quello , terna 
à declamare cantre le Dieèiaroeicnl dell' iaperadon , tbt timbrano 
efer per lui la plttra ii /mudalo, in eoi inciampa quafi ad ogni pagina dil- 
la fna Scrittura , e qui ripete, eb'igli wen i Giudittcompctentc in mie/le 
materie, e tbtquefio giudizio appartine unitamente al Sommo Tontefice- 
Ter render più monifefio l'inganno dell'/tutori , 1 de' [noi Aderenti , devi 
ofervarf, che in qmefia Conlroverfiafi contrada tra le farti , il nelle Ce- 
rimonie /olite ai ujarfi da Cinefi à Confucio, Cd à kr Dt fonti , t'inttrven- 
gota SagrifiDj, Tempi < Altari , preghiere Sic- per loro tnjUtttnumt ■ Si 
perii nome di Tien intendono idnifi ii Iole Cielo materiale , i anche ab- 
Ha prefa lare ilfign-fictro del Signore del Cielo ■ tino dilli Tarli a ferma, 
cheti, l'altra, che nò .Or la Cbidfa non può efiìrCiudìte di quijia lite di 
puri Fattale jùcceie negl'ultimi confini dell'Afta , il non fi pretale della 
tlfiimonienza di altre per/ont ben pratiche dt'eofiumi il quel rimolo Taifi. 
Vengono dunque le Torti à Roma , ed ima di efi produce l'Editto di Moti- 
/gnor Meigrot , li Informazioni di Menfignor di Uentfo , le Vfervacio- 
m ii Menfignor il Xefaìia, 1 di Canon , ed altre fimiii di alcuni Relitio- 
f Europii, quali lutti aferman» . intenenìre ni' Xiti dilla Cina Sagri- 
fr.j , prtgUtTt cV(. V altra , oltre vorj documenti di Itjcovi, Ficerj Apo- 
flalici, e Mifexarj produce le reftimonianzt dell' Imptrodor deliaCìna, 
the ditbiara , ebc nelle ditti Ceriaemctonforme la ter infintatene non v'i 
credenza di Spiriti affienii , nonpregbiin (it. Cii/uppofio , ti dieefero i 
Gle/uiti , ibegfAner/erj veglio» far Giuditi di quefia Confa alcune per- 
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fané farlhaliri . the non hanno autorità Si definire Articoli gì Fede , 
pretendono , ibi le lor etHimonian^! fiatio tanti Oracoli del 1 "alitano ; kob 
farthhzrv [filiti cut, le rifate f Cosi (ar.no gfsii-icrjarj teatro i Ciefuiif, 
perche prognato II Dichiarazioni dell "Imperaior itili Cina > id infijtcnOt 
tbcjtnt faccia letame ~e fi abbia a quelle riguardo, per medito chiarire il 
Fatto ■ Onde fi :-edc , che 1 Impugnato? de' Memoriali non pretendi , ih: di 
fijlinere lo jmoierato impcpo ftto , cavie al contraria tgli rinfaccia al "f, 
■Frpvatta. 

àpologìà- 

SE.' il P. Provana ne' Cuoi Memoriali non f 3 qnafi mai altro, che de- 
clamare contro la Definizione Apoftolicain difela delle Dichiara- 
timi! Imperiali ; che maraviglia > sé io declami si fpe ilo contro que- 
lle in difela di quella ? Dice bene , che tali Dichiarai ioni fon pittra di 
Icandalo; non già per me folo, mi per tutti quali Ì Fedeli Crìltiani > 
che non pofiono le non fcandaliziarfi di quell'impegno . Si hò detto 
E e lo ripeto ] che t' Imperatore non è Giudice competente di quelle-* 
materie , mi {blamente il Sommo Pontefice, non peufo d'effermì pun- 
to ingannato ; perche la Cauli è di Religione > non Confuciana , mi 
Crìltiana, di cui non può giudicate Un Gentile. Ne fallii!* ìn fatto ( 
che Ila lite dì puro Fatto , come dice l'Anonimo : ella è del Dritto , 
che rifatta dal Fatto > giufta il detto commune : txfaBo erirurjus. In 
piova di eh? balìa affermare i che i Gie fu iti hanno fatto il maggioro» 
sforzo, per impugnai' il Dritto , con allegare , che le Cirimonie de' 
Cineli , iSagrinij i le Oblaiioni i ed altri Riti , fon puramente civili, 
e politici ; Adonque la lite non è di puro F atto . Ciò fuppolto per in- 
dubitato, chi non Tede • che l'Imperadore non può metterci mano j 
benché folle CriltianiOlmo ? Chi non vede l'orribile attentato de'Gie - 
fuitidi Pciinonell'avergli pollo nelle mani quella Caufa , eh' è tutta 
di Religione > e perciò tutta del Sommo Pontefice , col pretelle di di- 
chiarare i'intenzion de' Cineli > ed il fenfo delle parole ? Mancavano 
forfè tellimonianie di Particolari, mancavano Lìbti, mancavano Dot- 
tori dell'Imperio , per provar a u eli' intorniane ,queltougnificato; » 
quali la S- Sede avrebbe dato il giullo pefo i non rigettando il teli ì- 
monio né meo degl'Ebrei, ò d'alni Infedeli nelle cole appartenenti al- 
le lor Nazioni ? Non mancavano eertamentt,e non mancarono ÌGie- 
fuiri diportai quelle prove in gran numero - Mi che r Pefate nella Bi- 
lancia non Ingannevole della S, Sede , e trovate fcarfe nel Fatto , e-» 
falfe nel Orino , e perciò rigettate , ricorrano ! Gjefuiti ajlo il tata- 
gemma di chiederne l'Oracolo Imperiale ; qualkhe il fuo detto avel- 
ie da prevalere all'evidenza del Fatto , edalla verità dei Dritto • Sor- 
ci loro l'intento nella fame-fa Babilonia di Pedino, perche l'I mpera- 

dOK 



dorè, fu tofi Giudice della Conrtoveriia , pronunzia non meno néll' 
iino.chenclI'altroAiricolo, obliando tutti i Miilionarj di Ilare alla, 
fua Sentenza, come ne fi bnldanzofa reftimoniania il p. Provana ne" 
fuoi Memoriali .Ma non forti già nell'Afiln della Religione , dove 11 
Supremo Giudice del Fatto , e del Dtitto h.ì pronunziato una contra- 
ria Sentenza; contro la quale mai ptevaleranno le Porte dell' In- 

Veggau" poi da quello (incero racconto t sè hanno ragione ì Contra. 
dlttori de' Riti declamare contro I PP. della Compagnia , the ab- 
biali volfuto far Giudice di quella Caufa > che appartiene unicamente 
al Sommo Pontefice, l'Imperador della Cina; e sè perciò meritino , 
come dice l' Anonimo, d'effe ricevuti tee le rifate famigliatiti rimprc-.e- 
ri i e di far/cut commina ai:cb: tulle 'Piazze j come ti tar.lt inibii . Di- 
ranno forfe> die non hanno tifi fatto Giudice l'Imperadorc: non aven- 
do (att'altro , che richiedergli la fpiegajione d' alcuni punti' ; màeglì 
da fe fteflb l'è fatto tale . Cosi dicevano gl'Ebrei : noi non oelidimm tuffati. 
Cbrifam. Convinti perciò di fallita da S.Agoiìino: Et voi cb^ud^i 
piciiilli!: ande mcidijtii ? gladio litiga* . L'averne parlato all'lmpe- 
radore tanto avanti , quanto doppo il divieto del Legato Apolio!ico> 
ha cagionato quello gran fcandalo nella Chiefa; gl'ha dato in mano Ix 
fpada.pet ferire cosi profondamente la Giurifdizionc del Sommo Pon. 
tefice. Che É direbbe , sè trattandoli qua nell'Europa ima Caufa di 
Foto Ecclefiaflico avanti al Vcfcovo > una delle Parti ricorrerle al 
Prencipe Laico • con diigll > chea lui rocca di dichiarare il fenfo de' 
Libri , e Dottori del fuo Stato, non al Vcfcovo , il qual perciò non.-» 
jjuol'euer Giudice di quella Canfa ? ogtiVomo di fimo non giudica reb- 
be, checoluicon tal picreiìo hà volfuto levar la Caufa di mano al 
Vefcovo, e mertetla in quelle del Prencipe? Che li poteV afpettarc 
da un Prencipe Gentile impegnato à foliencr'i Ulti deflj fua Setta col 
ricorfo fattogli da Giefuìti , i quali difendevano il di lui impegno > sì 
non un iìmil fucceffo? Or vada l'Anonimo à feufar, sè puole > l'at- 
tentato de' fuoi, col prereiìo d'una femptice Dichiarazione dell'Im- 
peradore , la quale veramente è pietra di fraudalo , in cui battito inciam- 
pato e lui i e gl'altri così bruttamente ■ 

Md cfaminiamo per ultimo una miiterlofa parola Incantata , dall' 
Anonimo tra quelle ;Ji contraila da due 'Parti colliiiganti , li nelle ari - 
moni: filile ad rifarfi da Citiefi a Confuso, e à loro Definii , v'intervengono 
Sagrifzj.Ttmpj >Altari,Trtgbitrc ÉaV.PER LOHO ISTITUZIO- 
NE. Che mai pretende con quel per loro ifilttxJm ì Poiché non lì 
deve credete, che vi dia ozlofamente . Sarebbe per aventura qualche 
titiiata da metterli a coperto contro l'evidenza per si lungo tempo da 
Giefuiti combattuta r" Appunto cosi mi pare : vorranno in fine poter 
diteche non hanno negato il Fatto , ma folamcnre l'ifiiruiione di ef- 
fo: vorranno poter dire d'aver folamente negato , che iSagriliij fiano 
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iftituiri per Sagrificire , ì Tempi p« ve ne rare .gl'Ai rari per offerirete 
Preghiere per pregare ; perche o,uefia °° n f« ' ÌOMDIÌob* di cliì illiruì 
Cotelle Cirimonie . Ed eccoci finalmente ritornati al nodo di quella 
Controverta da effi coftituito nell'intenzione , la quale Con prodigio/a 
m età morfoli cangia la natura delle cofei e di peccati le fa diventar 
virtù . Sè nello Itimar le anioni s'hà da ricorrere all'origine, ò all'itti* 
turione di elle; e quante ne trovaremo d'innocenti , che poi traligna- 
rono in errori manifelti ì Non ci frolliamo dalla materiali! culto dcgl* 
Idoli riconofee un'origine innocentiifima.Un efprelTione d'afferro ver* 
foli Defonro Figliuolo fuggeri all'addolorato Genitore i! penliero di 
confermarne la memoria nella Tua Immagine) la qual volle ò con colo- 
ri clprefca In Tela i ò Con fcalpello fcolpira in marmo ; coli l'atre fta_i 
la Divina Scritturai acerbo taim laBu dolerti Pater citò J!ii rapii piti 
fteit I magiseta . Ecco un'origine innocente- Sentiamo quel i che fe- 
'* gue i per riconofcere , come degeneraffe poi in errore ; &" illtm . qui 
fune quafi baino aorluat fatralt nunc tamqaam Deam coltre itepil , & eoa' 
filuif inter Servai fum Sacra, & Sacrificio . Deinde interveniente tltnpa- 
rt > unvaìcfcent e iniqui consuetudine, tic errar tawquivt lex cujloditus rj?> 
6f Tjrannarua imperio colibata figmeata . Dove lì vede chiaramente > 
che l'ilfitu/ione de' Simulacri da principio innocente , divenne pofeia 
col mal'nfo facrilega . Ora chi avefle detto all'Imperador Coflantino» 
che non doveanfi dfllrugger gl'Idoli > mentre per loro ijlituiiont non-i 
eran'ldolli ma efprelGoni di filiale >ò paterno affttto verfo Ì Defonti > 
come dicono i Giefuitl de i Sagrlfìil verfo 1 Progenitori ; crediamo 
noli che farebbe fi arrefo à quella ragione ? E chi avefle detto al Rè 
Eiecchia, che non ardirle di Renderla mano à dlifare quel Serpente di 
bronzo , chefer fila ijtitucioae fu formato da Mose d'ordine efpreflbdi 
Dioiaderptimcri; in figura il fuo Unigenito morto in Croce ; avreb- 
be trovato credito prelfo quel Santo Monarca un fomiglìante motivo? 
Penfatelo voi > Mà conliderando egli > che con rurra la buona iltituiio- 
nc il Popolo gl'oneri va incenfo , lo riduflc In pcizi : Confrtgit Scrpea- 
*'*-" lem misura , quim fteerat Afoyjcs: Siquidèm uj'qm ad iilui tempmfli} 
Ifdrarì aàolebant eiinceafum . E poi lì pretende di perfuadereal Vicario 
di Dio, che approvi non folamenre l'incenfo , mà le Vittime i che].' 
offerifeono nella Cina dinanzi alle Tabelle di Confucio , e de' Piogc- 
nirotl Defonti , col prerefto della buona iJHlutzione fattane da Legifli- 
tori Gentili. Dilli ^(«^s.petche non è vero, che l'i 11 itu rione lì a qual 
li pretende da Giefuiti'; ella è di veti Sagrilizj ,di veri Tempi , di ve- 
ri Altari j e di vere Preghiere ; sé non mentifeono i Rituali , gl'Auto- 
ri >ÌCÌnc(ì, e l'evidenza ifleffa , che non può mentite, come alttova 
hòdimoflrato . Mà fuppofta ancora l'ÌltiiuiÌoue affatto innocente de' 
Riti , balia per condannarli ,1'abufo di elfi , come la Chiefa governa- 
ta dallo Spirito Santo è folita di praticare in fomigliaure calo . Quan- 
te Religioni furori foppteffc tutte Santiifiuie ncll illituiiouc , perchè 
cor- 
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corrotte nel collune divennero pofeia più d'Inciampo , che d'edifica- 
lione 3 i Fedeli f Ne il Papa può permettere una cofa , che in of-t-.i è 
cattiva , perche in paffjroiu buoni ■ E quello dovrebbe ballare a iiit- 
fuiti iper fotcometrerfial Tuo Giudizio ; e badi all'Anonimo, per far- 
gli conofeere la fallita > c la cavitazione del fuo Atgomento . 

Offervazìone II. 

Oltre di ciò , tè ancora J! àia fi . che tlmpemdor ma Cita , può cljtr 
Giudici competenti di quefta materia circa il puro Fatto , cb: affor- 
ào farebbe ? Come tè due Criftiani fiati in Turchia contraflafero infiem 
dilli Cirimonie de' Turchi ;òii tenghina Maometto per Die ,'e pn-1'roft- 
tofòlamentt , non fi patri negare , eie farebbe Giudici competenti ài quel- 
la liti ài puro Fatto un Turca , anzi meglio ài tutti il Muftì ài Coflanlt- 



APOLOGIA 

CHeaflbrdo farebbe ? grandiflimo ; e mi maraviglio > che abbia-, 
avuto ardite di proferirlo l'Anonimo . Se non che fi può feufare 
al paragone d'averlo non foldeito, mi fatto i fuoi di Pctino , comu 
s'è villo neìVimeCidentc Apologia . Sè qui fi trattafle d un contralto 
tràdue Cinefi Gentili fopra qualche punto della lor falfa Religione, 
accordo, che l'Impcradore farebbe Giudice competente non fol circa 
ilFatto, mi fopra il Dritto ancora , sè di queftopuò giudicare, fe- 
condo le leggi della fua Setta . Mila lite non è tra Cinefi Gentili 
Tuoi Sudditi : è tri Cristiani Europei, Millionarj Evangelici , Sudditi 
al Romano Pontefice, i quali difputano , lé fi pofiin permetterei 
quella nuova Criltianiti i Riti cofiumari da Gentili . Ora il dire , che 
l'imperadore fia Giudice competente di fomigliante lite : lia nel Fat- 
to, òfia nel Dritto , è ptopofiaione intollerabile nella Cm'efa, e s'op- 

Ce direttamente alla Do:trina dì S. i J aolo , che in termini affai' men 
i riprende iCrilliani di Corinto, perche litigando irà di lorodi 
cofe meramente profane, ricorrevano ai Tribunal Gentile : Audet ali- 
quii Veltroni bibcni negociw* adoerfìts alterum judieari afuà iniqum , & '' ' 
non apui Sanlios ì Frater cum fratre judicio contendi! , af *s£ opud Infi- 
dtletì Sopra ilqiial Tello l'Angelico Dottore a fregna più ragioni di 
tal proibizione; ed ione tifetlfco foiamente due tutte al cafo nolfto . 
La prima ,che col ricorrerei Fedeli a" Tribunali Infedeli, fi pone in 
discredito ii S. Legi;e.e fi dà occafione ad efsj dì deprezzare I fuoi Pro- 
feffori , vedendoli poco d'accordo tri loro ; Quia per hoc dtstur accapo M 
/ nfidelibat Judieibu, canttmntndi Fiàeles. auos àifentirt vident. La fecoo- r "> 
K a da, 



DigitizM Ùf Google 



7é Terso Memoriale 

da j che fi dì prereiìo ì Gentili di calunniare, ed opprimere i Criftla- 

IHI, per lue datar acca fio Infidi li bui yadldim calumnianii i opprimati 
Fidila ,qi">i odiobabiat propter Fìiem > & Rifui diverfitatem . Ecco 
l'uno > e l'altro a puntino avvenuto nella Cina, per il ricorfo fatto all' 
Imperador» da i PP. defiliti : ecco gl'effe tti d'a vello efsi creato con 
quella falla dottrina Giudice competente del Fatto In una Caufa di Fede 
Crifliana . die attualmente pendeva nel Tribunale del Vicario di Cri- 
ilo ,- l'ereditata, la Religione : incarcerati Mi fsìonarj : efiliati Vefcovi" > 
Vicari Apollolici. Operar) Evangelici : rilegato in uno fcoglio il Le- 
gato della S- Sede. Non farà egli dunque vm'ajfordo grandilsimo il dire, 
che l'Imperadore della Cina ua Giudice compitente di quella mate- 
ria ? Che connefslone hàcolcafo nolr.ro q uell'incttifsima liniilitìi Jin o, 
portata ■dall'Allonimo > di ine Crip ioni fiati in Turchia > i quali con- 
traibile™ inlieme delia qualità delle Cirimonie 1 m thcfclit ì Sareb- 
be quello un litigio noi. giudiziale, com'è quello di cui fi ttatta , mi 
un colloquio familiare) (bmigliame a quelli . che fi fanno dalli jfac- 
cendatl per le Botteghe del Caffi incorno alle Nuove del Mondo ; e fe 
per far decidere ral conrefa andaffero avanti al TrÌbunaleflW3/r<£fi 
di Coflantiuopoli , farebbero Azeramente cilligati d il S. Ortizio , co- 
me prollirutori della Dignità del Nome Crillianoi l'orto mettendoli al 

B fL. Giudiiiod'un'lnfedele ; ch'i un'altra ragione addotra da S.Tomifo : 
quia derogatur dignitati Fiiilium quantum adipe > guai Infidilium Judi- 
cia fnbeunt. Se volea portare una (imilitudincj che quadrale bene al ti- 
fo Aio > dovea dir cosi : sè due CriAìani dimoranti in Collantinopoli , 
uno de' quali non ha difficolti di praticar le Cirimonie Turchefche , 
l'altro le dettila i contralbero tri di loro, ré fiano fuperlHiiofe , ò 
nò ;andalTcroà far decidere la Conrroverlia al Muffii , non ofiante 1' 
elTcr gii definita dalla Chiefa : che affo tdo farebbe ? Oh in quello cafo 
si ;,ir.:i: crebbe la lìmilitudine con tutti quattro i piedi , e Farebbe con 
eifa meglio capire al Publico il vero Usto della Cauli ; già cheranto 
gli preme di renderlo informato con quelle fue Ofervmieai . Nonj 
difilmile [ per fodisfare anch'In quello l'Anonimo ] è l'alita limilitu- 
dìae i che apporta contro quello , che io dilli nella mia Xifpofia ; cioè 
clic l'Imperadore non è Giudice competente dì qncjle materie , non eftudo 
tapace ni meno d'intendere > tè i Sagri fizj , ed altre Cirimonie i the fi pra- 
ticano nella Cina ver ft> Confucio , ed altri •Progenitori appartengano al 
Culto di latria, doluto filamenti al nofiro Dio , ch'egli non cono/ce, i pu- 
re ai un politico onore , che fi faccia alla memoria di cofforo . Contro dì 
•:',:ù t>p-i -iic i non elfer necellario , che l'Imperadore abbia quella in- 
relliijaiia , per fapere , sè nella Cina Confucio ila tenuro per più , che 
Uomo , sè fpcrano.ò chiedono da' Defonti : ed altre limili circofian- 
?.c d'i puro Fatto ; adducendo la lìmilitudine di molti Crilliani > che 
adorano le Immagini , ferii» fcpere , che cofa ija Culto di latria > Nul- 
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I» vale quelli fimilitudine ; poiché chi fi una Cora prefcritla dailu 
Legge , non ha obbligo dì fapere , tè non che quella cofa è comanda- 
ta j dovendo prefumer , che fia lecìu ; quando non gli colli manifèlta- 
rnente il contrario i ma chi la comanda > deve fapete , sè è lecita , d 
nò , per non errare , e (M'errarti Cuoi Sudditi . L'I ma eudore non fo- 
llmente hi dichiarato la natura de' Riti > che fian Civili ■ ma gl'hì 
prefcritri ancora à i Criftiani . Per faper dunque > sè fiano 1 ò non fia- 
no leciti i fecondo la Legge di Ctifto, deve fipere > qual'è il Cultodi 
latria , dovuto follmente al Creatore à fine di non efporre i Olitimi 
fuoi Sudditi ì renderlo ancora alle Creature , enonfapendolo . nou 
può effer Giudice competente di quella material dov'egti hi giudica- 
to nel Fatto j e nel Dritto • 



Offervazione II I. 

SE' beni' datori dilla Ribolla Ji« > ebt le nuove Dichiarazioni Jtlf 
Imperniare tonvi ngono nella fojlanza con qatlla del 1700. chi leggeri 
peri gl'alti della Carle di Vitina infernali ultimamente al Somme 'Pon- 
tefice , fi chiarirà > quanto divirfa fia l una dall'altra . Quella era una firn- 
pliee approvazioni delie propone re rifpofie fotte ia¥¥. difettino! cestro 
la quale poteva opperfi àagf/tvvtrjarj > chi i gl 'Effettati non fi fojfero 
bn'cfprelfi.ì l'Imperatore non l'avtgcbtn' intifi- guefla diacflra . qual 
fia il jaitiminlo proprio dell' Impirodor e in tiajibtduno de' punti tonlrover- 
fi 1 efpenendo 4a.fi ficjfo in difeorfi familiari col Legato jipefiolieo , e in Ta- 
ne ouafisnUqualfia I ' Minzione di' Cimfiln fratiiore i lare Jtitl , 

APOLOGIA 

MAnco malej che pur'una volta confelTano i Giefuìtl, in che con- 
fifte quella gran diverfità di Fatto , fopra cui lì fa tanto tumo- 
re , e li raggira tutta la machina della Conrrover fia • Cotililìe nell'in- 
tenzione elpofla dall'Impsradore Hello ib difeorfi familiari tal Legato 
jipofiolìco. Quelli fi li g, an miracolo, che ì Riti nan delfi , e non lìan 
delli ;Son de iTj nell'atto pratico: non fon defsi uell'ioteniione ; e per- 
ciò il Fatto non è decifo . Mi par quello l'enigma di colui > che diceva 
San quello te non fon quella , . 
San quel 1 che vi in Galera • 
perche in foilanza quelli fon' i Riti condannati dalla S. Sedei benché 
l'atti coll'intemione efpofta dall'Impcradoie . Ma ridondiamo allu 
diverfità delle Dichiarazioni Imperiali . L'Anonimo la collituifce In 
quello > che/o prima era uno fimplice approvazione ielliVropoJle , 1 Ri- 
jfejte fatte da TF.MifienarjdiYctine ; là dove le nuove moiìiano, 
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qual lìa il rendimenti) proprio dell'Imperadore in dafcheduiio de'pun- 
ti comroverli tentili fia l 'intenzione de' Cinefi. Sè quella fi chiama_t 
divcrSti nella follanza , blfognerà dire una delle due : ò che i defili- 
ti non han proporlo , e l'Imperadore rifpollo il vero nella prima Di- 
chiarazione ;ò che II medefimo Imperadore (là detto il fallo nella fe- 
conda ; altamente tri l'una , e l'altra notivi porrebb' eflere diverli- 
tà follanziale - Non credo . che diran quella cofa; e perciò non dovea 
l'Anonimo céfurar la mia propo fi z ione, che dice le nuove Diibiarazieni 
MI 'Imperador itila Cina convengono nella joflanza con quella del 1700. e 
tutte fi riducano à dhbiarort , cht iXili contromtrfi fon civili . Ed in fatti 
è coli , confeflandolo ancor' egli nelle parole recitale nMOfcr-ja- 

Vediamo ideila ciò) chedi più valido adduca l'Autor della Ctnfu- 
ra nel num. rj. per far campatile la feconda Dichiarazione diverfa_> 
dalla prima. Dice dunque , che in quella del 1700. l'Imperadore ap- 
provole f repope ifibitc è lai daTT. di Yekino , dichiarando , che tale ap- 
punto 1 ni più, ni mena era la Dottrina communi di' Cinefi '. Ma nella fe- 
conda del 1716. non per modo di Rlfpoila.mà di Propolla [piegato non 
con poche filiate ambigue , mi digofamenre een formale cbiariffmc dichia- 
rò la qualità di quei Riti in quelli termini : Mot Sinici Imperi} Tabel- 
la* con gtnufexionibm falotandl , non efi ad pctenitm ab tllit felicitatemi 
Jedpriecisi ad implenàam Sinica rtnerentiie inlenlioncm. la cereamente 
non trovo quella gran divertiti tri l'una > e l'altra di quelle Dichiara- 
zioni ; poiché jè nella prima dichiarò 1 che le Propolle de' PP. di Pe- 
dino contenevano appunto > ni più > ni mene , la Dottrino comune de Ci- 
nefi; che cofa poteva dir dì più nella feconda ,rifpetto alla follanza ? 
Bifogna dunque direi che la feconda non fia jè non la conferma della 
prima, fatta con poche più parole , che niente alrera la follanti del 
Quelito. Màefaminlamodi grazia quella feconda ancora. Dice 1' 
Imperadore , che il coltume dell'Imperlo di falurar le Tabelle co n_« 
gcnuflclTioni , non h pct dimandar da quelle felicità: logli concedo 
quella proporzione, perche ne meno Ì Cattolici quando filmano l' 
Immagine del Crocifitto .della Madonna , òd'alcun'altroSantojinten- 
donoregolarmentedi chieder loro feliciti. Mi fi deduce forfè du 
quello , che quel falutonon fia un'atto di Religione? Hò avvertito 
alttove , ehe-sè un Cattolico 6 lardane intendere, nel falurar l'Imma- 
gine d'un Sauro, di farfolamenre un'atto di civiltà 1 farebbe punito 
dall'Inquifizione : e qui foggiungo, che quando all'Immagine > ò Si- 
mulacro fi rende qualch'altro cu Ito indubitatamente Religiofo, rutti 
gl'onori, benché di fua natura indifferenti, ad elfa diretti , fi riferiro- 
no alla Religione . Onde una cavata di cappello ? un'inchino di teda, 
benché fia Cirimonia civile rlfpetro ad un'Amico , ò altra perfona_i ; 
rifpetto però all'Immagine d'un Santo , cui rendiamo altri atti di fua_> 
natura Keligton, quali lonQl'efporUiù gì" Altari» onorarla con in- 
een- 
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cenfo. con lumi > con apparali , con felle, con devozioni! con viGte, 
è cullo di Religione ; il che non ha bifogno di prova . Niente dunque 
Conferifce all'intento de'Giefniti quella feconda Dichiarazione ; per- 
che il non chieder felicita, non toglie da quell'atto dì riverenza la qua- 
lità Reliyiofa ■ Smidolliamo però ancor più il fenfo dell'addotte pa- 
role : non cj! ad ptt enduri oh iUlt ftelieitattm ! Qui parla l'Imperadore 
delle Tabelle , che lì Calmano ; e dice , che non è per chieder da effe 
felicità : parla veramente da Teologo ; poiché non voglio crederti, 
che da quel pezzo di legno infenfibile chiedano i CincC, ò Iperìno fe- 
licità; come noi Cattolici non le fperiamo, ò chiediamo dalle Imma- 
gini , e Reliquie de' Santi , che veneriamo ■ Mà non dice , che non_. 
lechieggano , e fperino da quelli fpiriti, di cui le Tabelle portano 1" 
Ifcriziione:5rrffi Spiritai N .defuniìi-.Qomt noi chiediamo da' Satiriche 
ce l'intercedano da Dio,allorche veneriamo le lor' Immagini. Anzi . se 
ben li riflette all'eie mpio,ch e adduce delle Pianelle »ecchie.che S. M. 
donaffe al MandarÌiio,par,clie ìnfegui quella Tcologia,mentre dice>che 
quell'onore, con cui farebbero tenute dal Donatari o,non fi fermerebbe 
nelle Pian elle, mà paffarebbe al Donante: Sì ego Imperniar tibiCbaa 
Cbam [ è nome del Mandarino ]daremmeat Merci trepidai ,abjquc du- 
bio Ulta reverentcr collocarli altiii , qaàm Veflei . & pileum luum 
Naaquid hoc crii ad bonorandai tuta; vaerei trepidai ? Certi grati ergi 
meam beneficiai* animi tatui idiircò bonorai . ¥ratereata liclta0as co- 
rani me, non potei inconfiderotl aìiquii imi petere; air forti licebil libi 
toram crcpidii meiipetere ftciicitattin} Traiafcio, che nella Relazione 
intitolata: Cotnptniitim A 'fiorum Tckinenfiam , legnata in Piiìnoili. 
Novembre 1700. cioè quattro meli doppo leguito quello difeorfo , ed 
efibira à Sua Santità dal P. Generale della Compagnia, fi riferifeono 
le addotte parole in termini ,e lenii affai divertì , cosi : fi ego Imptrator 
durem Ubi ò Chao mesi velerei trepidai , th etti allo loco bonorifici collo- 
carci , non ni ab iti , ani toram Hi rogarci Mandar'mattm , divitios &c. 
cogitando , rei ijlas e£è à me datai ; bine jlaiiajpogti in corde nafcilar ra- 
tio. Dova è da notarli , che in quelle li dice 1 che da effe 1 e avanti di 
effe fi chiederebbe il Mandarinato , e le ricchezze ; là dove nelle ante- 
cedenti fi dice , che noii è lecito di chiedere avanti di effe felicità • Un 
Criminaliila non lafciarebbe d'avvertir quella con tra ri elà, per sbatter 
la fede sì dell'uno > come dell'alno Tello . Mà ftando sù quello, che 
porta il Canfore > parmi > che l'Imperadore fpìeghi affai chiaramente, 
che s'onorano le Tabelle non per quel pezzo di legno , mà per Io fpi- 
lito , di cui fono la Sedei come s'onorano le Pianelle vecchicnon per 
quelle Ciabatte ["il che non farebbe né meno il più Holido Ciabattino] 
mà per l'Imperadore , cuihanno fervìro- Tutto quello perònonpto- 
va , che non fi fperì , e non fì chieda à gli Spìriti felicità , per non chie- 
derli avanci alle Tabelle ; come per non chiederli le grazie avanti alle 
Pianellej non è argomento > che non £ chiedano all'Imperadore . ■ 
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nella Riipofla alle due prime Oferotuimtl di quello Memoriale > il 
tracollo dglla MWniie uricamente procede dal ileo rfo fatto all'Ira- 
pcradore da i PP. di Pt*Ìno, mallime doppo l'Editto del Signor Cardi, 
njlc j i finr d'ime ricila rio j ed impegnarlo ad impedir l 'elee uzi oli t-i 
non meno di quello , che del Decreto Apostolico . E se vogliamo di- 
fenderla col Vangelo alla mano , e non con la dottrina di Confucio , 
£ cert illìmo , che andrà fempre di male in peggio > (ìnoalla tua rotale 
fpiantazione > se non G purga dall'idolatria , dicendo il nollto SÌguor«"''i'f- 
GicsùCiifio :omnisplantaiio,quam non planìavifTater acuì , eradica- 
hitur ; onde non v'è altro rimedio , che quello detrito da Dio al fno H nr. ,. 
Vicario: tvellos , tV diffipti • edifica ,& planici > come hi fatto col 
fuo Decreto , che /pianta la fuperlliiione > e dillipa i configli » die la_, 
coltivano : fabrica il Tempio di Dio , e pianta le ma Hi me della vcra_j 
Fede. Datutroquetto vegga l'Anonimo , litanie impartitila S. Sc- 
ic i che fi r icona/tana i defiliti per colpevoli, quanto la tonjiritazione della 
Legge Cristiana nclvafto Imperio della Cina ; e se per eltinguei i'in ceti- 
dio fia buon partito fofiiarvi dentro j con laitiar di più all' Autore di 
elfo la libertà di propagarlo • 

Mà qui conviene far'una lunga diereilìone [ tutta però al propofito] 
fopra la fuilillenza d'alcuni fuccefu lolamenr. e toccati nella mhXifpefia 
à quello ^fraar/o/r. e ritoccati con mentiti color! nella Ccnjara più C "gf£ 
volte mentovata • Il Cenfore prende à racontarne fei l'un doppo l'al- 
tro: nini àdiferedito del mio Eminentiflimo Principale. Primo d'un 
Memoriale lacerato dal Cardinale . Secondo dell'ignoranza di Monti- 
gnor Malgrot . Terzo dell'ufure . Quartode' Giuramenti . Quinto de' 
liegali . Sello dcgl'eccelli contro ta perfo-na del Legato Apottolicoi 
ed altri Evangelici Minìfiri. Fà però una premefia, pei llauilire col 
fuo Avverfarìo [ quelli è l'Autoie delle Confiderazioni\ à qua! delle-* 
due Relazioini, che narrano: detti t'uccelli , devali maggior fede , ò A 
quella del Medico Borghefe,sù cui dicetche s'appoggian le Confide- 
razioni, òìqwlU delli PP. Kiliano Stumpf Tedelcoi e Pieno Jar- 
toux Frantele ,sù cui l'appoggia la Cenfura . E poi cosi la difeorre-j: 
pei effer quelli Padii ciati da Superiori per Nitori Apcfielici , à fine di 
fedelmente notare quanto vedevano, ò udivano di giorno in giorno - L'uno 
e l'altro porta in ogni facciola il Sigilla , e la fottoferizione dell'untore . 
i t.cl a ir.shio , e nel fin: 1 attiftazisnc giurata della verità de Fatti , che 
riferirono aver veduta con i praprj occhi , S udita ita Teflimonj di prepria 
Scienza , b letta nelle lettere mandate da altri ( e qui recira la Ibrmolu 
di dttre attcuazlom 3 Bifognarebbe tea dire , eh: qncjli due Notnri 
Ciehiili fojftro inforni , e perduti , ); ad agni pagina de loro i?iai j volle- 
ro ejftre concordemente Spergiuri . Màv'i anche di più;pcnbe ni fatti piS 
importanti , ne' quali potevano gl'Avverjarj ujjre de loro j'oliti a'tifii], 
per alterarne la verità , vi jono tefiiaonianze autentiche , t legalizzate di 
terfon: ambe fuori delia Compagnia , che ad ogni rit/tUfia fi potiamo «*o- 
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prore- Orchi non fe* ìtbt luti! fue/ll Hreo/ìanze ,t formalità i porta- 
no feto maggiori argomenti di fedeltà , fereji^ire la (redenta da ogriVs- 
i,io erudente ,di qutìto porti la fcmpliee delazione di perfine dtl contra- 
rio ponilo , che non è concepita con tante legalità , e col giuramento, 
,!,: i Inerte à pm-ve, l{,\l etto di f.:!j S , h . fr.^'C ...wora un'altro 
vjiKJiJo per la Rt.-l.t- : <,«c , ù Ila Diario delli mentovati PP. Stnmpf, 
e Jattoux; ed è , che da elfi non £- lìato.come fello ritrattato alcun-, 
faimcontenuro nel lor Diario ; là dove in quello del Medico Bor- 
gliefc vi e la ritrattatone fetta dall' illelfo Aurore fopta diverli punti, 
come fallì ; sdendo à ciò llaroobligato da un Milionario Francefca- 
iio , il quale altramente non voleva udirlo di confezione. E final- 
mente co.ichinde : Si ebe ejfcnds per ine api il confidcrabiti maggiori il 
fondamento di verità sella Matinee de' Giefuiti , i di ragione , che m'ac- 
cordiate, che nel raccosto di' F«t ti della Cina prenda da anello le attinie , 
prcjl mito maggior fede i cbl ia.iglormtat! la aerila .per l'apparenze pia 
fondate duna finterà verità, che l 'accompagnano , fenati i pregiudizj mo- 
strati nell altra,. 

lo mi fu n prò te (laro nel principio, e Io replico qui, che non pren- 
do U difela i se non della condotta del Signor Cardinale di Tournon, 
contro leimpolliire de' fuot Avverfarj ; onde non devo invelligare-», 
di rjlial Rclazionclìanocavati Ì Fatti • che £ raccontano nelle Confi- 
dera^ioni . Per tanto tenendo quello all'unto i fò intendere al Cenforo, 
che i Fani dipinti da elfo nella Ceti/ara con colorì macinati nel mor- 
taio d'Anartarcoj e (temprati con l'acqua forte della ni al ed i ceni a, fon 
quelli Jlelfi > de' quali parla il Signor Cardinale di Tournon nelle fue 
Lettere originali , parte fetìtte di fuopugnoi tutti firmare con la Tua 
forifjfcriiìonei e munite col filo Sigillo Patriarcale . Ariella egli nel- 
le medefime la verità de' Fatti con quelli termini : nulla feriva , the 
non fa ben giujlificato : "fo farei fiato il primo cojl/ànon credere ciò, che 
vedo '. Ter rapprefentar(V vìva vote ,t più àìfilntamaite l'aperta ribellio- 
ntde' TT-juddtttì [paria de'Giefuiri] non tanto contro me , guanto 
contro la Sede /fpojìoliea , la perfona di S- B. t le Sagre Congregazioni 
dclS.OjfiUo.edi Soma ,il the ajpeuro di dimojlrarc con evidenza: le- 
dendo ocularmente attra-.-erfote tulle le mie eofe da atu/HW. La vera quie- 
te della Mijficne mai fi eonjeguirà , fen%a {uniformità nella Santa predi- 
cazione . ni q uefta fenzo ri' 'ubbidienza alla S. Sede , dalla quale i Giefuiti 
fono molto lontani, per le molte autentice prove, ebene tengo- Da que- 
lle pugile parolc.Lhj lo in flrcrtciia di rcpo hò potuto raccoglier dalle 
molte Le irete di S. E. conofeerà II Cenlore , quanro pelili fuopara- 
lellutrà le due Relazioni - Poiché rilavandolo di parlare di quella, 
che dice elìer del Medico Boryliefe, qual non hò villo ; è di ragione, 
ch'egli m'accordi , che nel racconto de' Fatti dalla Cina io prenda le noti- 
zia da quella dU l.i^nci Cardinali , predando aleggiar fede à ehi K'g- 
giormente la merita . Chi menta maggio! tede, due Giefuiti eleni da' 
lor Superiori pei Notaiiin una Caufa conno i Giefuiti rocdclimi, ò 
pure 
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pine un Legato Apoftolico , mandato li dal Romano Pontefice pet 
Vi tiratore, per Comminarlo . per Giudice ? Tutte le Leggi sì Civili > 
che Canoniche llabilifcono la prefunzione à favor del Giudice f mi 
ove li tratti d'un Legato della S.Seds.la fui Relaziono vìi giudicata da 
S. Gregorio di tanta fede , che eziandio nelle Caufe di Religione altra 
non ne richiede , per definirla : Si quamverò conlinlionim , quei long! ui 
faciat Divina potenzia idc Fiiti caufa evtnìn conligerit , aul ntgotium £ fi ,,, 
emerferir , ctijtn vcbimns ftt fortafe dttbietai , & prò fui magnitudini su- 
dicio ScdiiApoftoiu* indigeni, esaminata diligenti ài ver itale RELA- 
TION E SVA [parla del l'uo Legato ad noflram fluieat ferductrt torta- 
ne; quaterna à Nabii voltai congrua Jkl cubia ftnt entii terminar i . 

Ciò prefuppollo > come indubitato; vejilamo all'cfame de' Fatti rap- 
portati dal Cenfore . Impugna in primo luogo quello dell'infetto- 
gazionc fatta dal Legato ad alcuni Cttltiani diPtrtinOj sé teneflero 
.io Cafa le Tavolette de' Defonti, e la Ribolla data lui dagl'UUlIi, 
che nò > eccettuato un povero Vecchio > qual confefiò di tenerla—j . 
Condanna il Cetifore dì falfa qucil'cfpo Azione [ non fenza ruìlìerio j 
pecche glifi llrada à follener la calunnia del Memoriale ftrappato, por- 
tato nelle £ificffiani,che vuol difenderei ne adduceiltellinionio del P. 
F. Bonaventura dà Roma Fracefcano,e Millionario, li quale attefla_u 
che i CrilUani di Pedino negarono avanti di sì, non meno la propella 
del Patriarca , che la lor Rifpolta • Leggali rjqelT Anellazione porrata 
per dilUfo nella Cenfura ; poiché io mi contento di portare le paro- 
le precife del Patriarca , che fon te feguenti : folcano i Crijliani ne pri- 
mi M tf venir da mi (quando egli llava in p{*ino)i chi dalla grave in- 
fermità giaceva tuttavia inchiodato nel letto , i /opra una fedia di ripefo . 
t chi pimi li riavevo 40. i io. per volta 1 guanti ne polca capire l'unica 
Stanza in li gran Cafa da rP'P. afegnatami ; e quivi con vero amore li 
Imitavo . dando laro qualche infegnamento Crijliano > fpiigando il motiva 
delia mia vinuta , per incitarli al riconofcimentodella'PaierBa foliecittidi- 
m diS' S. tcrj'o di loro, e concludendo fempre con la dijiribuzìenc delle 
Medaglie, immagini, Croci, Corona ed altre cole di divozioni ceni' 
Indulgenze . Awmni ungiamo- chi à cafo l'interrogai , chi di loro temf- 
fl in Cafa la Tavolata di' Otfontiì elutti njpejèro uno ore, chenonf 
avevano , eccettuato un povero Vecchio , che conferì di tenerla- Nièciò 
toja d ammirazione . quantunque fogero tutti Crijltani governati da i Ti 1 , 
■dilla Compagnia < perche nelle Provincie hetttntrionali di ScianTung-e 
■Pekinofeno poco in afa le Tabelle . Allora difiio al Vecchio , li non era 
meglio fare, cerne gl alni, chi non la tenevano ? ri non gli farebbe più uti- 
le di raccomandare ài fitti figliuoli di far' orazioni , digiuni , Umofiu , ò 
altrtef tri buoni in Inffragie della jua Anima , chi ài Mire quella fiirili 
Kcwenain Cafa, cht dava luogo à far dubitar! , chi anche t Crijtiwi 
partecipare degl errori di' Gentili : ere la vira mimoria > t gratitudine 
de Figliuoli illuminati dal Vangelo non devia igei eUefa, , ti inutile, _ 
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>.■: l'.y.p! 1 . :'/t- cHiartrs.icpr.-kri ; «s s/v-rr ftrff A' rtfn'fà ztrfe i ftteì'Pa- 
rtnìi, e dijuj/ra^iaper ie l;r' rfr.ìm! . t'Mroso tu li eia quieti, t kdif- 
fr-.iox! ilmìiislt^ecmo ■ frisato il, Cr.efe Ani Signor Appìam.e fpe- 
(i.i are ìricni cedue r.t ;vr;-.- le:-::;-,, c Jfsiisr:cst/if>::: fremile 
di t:°:iiic Itja/t/iedi tutti gì dui. Fin qui, e più oltre ancora il iiunot 
C;!'-diY.ali:;Jovc i'ii.i ih notare , elle non è il Medico Bergliele , die-» 
componga una Relaiionc; mà è l'illelio Legato Apoiìolicn , che ri. 
'c: ile- un (iicccffo regnilo alla fua prefenza , ed inperfona fua. Laon- 
de il Ccnlbre , che pretende di fmetitire Coli 'allertato del Franccfcano 
non meno il Borghcfe , che l'Aurore delle Conjìderazieni ; non ardirà 
certamente di' /mentire un Cardinale Legato , ni- meno il filo Procu- 
ratore , che rifen'fce le file (refle parole . Nèperquclìo intendo io di 
/mentir lui [ come potrei fare , per qnel fajcio di bugie , che con faccia 
loda aferìve al fuo Arvcrfario J imperoché voglio accordargli > cht_j 
il Francefcanoabbiaiatto queir attettationc : voglio accordargli] che 
l'abbia (atra con tutta verità: voglio accordargli ancora > che lui 
pretti più fede à quella » che alla Kelazionedel Borghele; eflendo 
troppo naturale ad un Litigante il credere più alle Tue i che alle prove 
con 'rari e : Mà gli nego > che quell'attellato Ha d'alcun pefo per pro- 
var la fua negativa . Ffaminiim ola attentamente . Dice l'Attellante : 
C-rr, Tikinum vttrifim , ad mi accifirunt Cbripani , atqitè Mirali ri- 
ri dittata . ^(ifeini innoCuiffe , qued lliujtrijjìinui , & Rmcrtwdijfimal D. 
¥ùtrlanbaptrYmtMtlat a£mrtt, àft in Regia alino fupenere Cbri- 
fiùnet fagliativi esaminatot /nife, / 'juxtà Ritma Imperi} Demi babeant 
Tabella! De fuat7orum-J>ereB!tm,ty ab omnibus , & fogniti L tXCtp» 
anice Firn fene ] rejpenfam fiiljft , quoti taleiTabcllasnen babereat: Cen- 
tra tee > ejtbctit UBiCbriftimt , ft ad mi venire > Ut in otsnì melari me~ 
de ceraio Dea , 6? bommibus tejimur , jc de tali Chr,jìianorum rtfpoafc- 
veterani D.Tatrìercba feilS priùi «imputa oudivtjfc Da quatte pa- 
role chiaramente fi vede , che quelli Crilliani andati dal Funcelcauo, 
non etan gl'ifteifi ,che furon'interrogati dal Patriarca. Or dico io: 
dunque perchecoHotoaiTcrifcotio di non aver mai udito, che gl'altri 
dell'ero quella Rifpolia , li può francamente negare , che l'abbiali da- 
ta ? E petche diliero all'illcifo FrancefcanOi/t j'emper babuife , cV ad- 
biic babere tales Tabella! , fi può dire, che gl'altri non avclfer n = gato 
avanti al Patriarca d'averle ? Io da quello argomento più tollo cavo 
la verità di ciò, che in tempo meno fofpetto fcriffe il Vefcovo d' 
Afcalona nella Lettera mentovata fopra la IV. Offeriamone del V. 
Memoriale, che ICinefi fon foliti à mentire > e che un' Uomo {carro 
farà loro la mattina giurar' una cofa , e li fera un'altra | com'è avve- 
nuto nel Fatto de' Giuramenti, dì cui lì parlerà à fuo luogo. 

Da quella facilità de' Cineii di lafciarii fov venire à giurar" il faìfo, 
attillata dal Teffimonio più autorevole della Compagnia, vedali 
Ceulbre, di quanta Ibiza ùa iliuo argomentojpci negare l'ili inizio- 
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nedatadai PP. di Pf*'no à cinque di quei Crifììani ,di far' il calun- 
nialo ricorro j_di cui paila contro il Millenario Appiani con ì Memo- 



mcdtfimi , the non oieeano tulle lorCajt tah ]:,!;ri:i:,ietc etmani, e ibe 

?h™„Z>*' <3E '.Z^ìi; './!", l'i!"*", 'ii a,' 

fa i cinque colpc-th i tra quali una ira il fcccbto judtsto > tinnirò qutfiì à 
domandar fcuj'a dei Io/ ardirci difero ■■ij/iri jln.i i 'ideiti ài divi tanlra ior 
voglia , ttar. molta ripugnanza . Veda , dico > il Ceiilbre , si ì Ciudi , 
tuttoché non feicethi , com'efib dicci fiano capei di IJlcurii" ail'iiiìiM- 
zionede'Giefiiititrafportare ad un famigliamo ricoifo, Son capa- 
ci di giurare una fallita , e poi non lo faranno à dirla rema giuramen- 
to f ni.ì ciò , die toglie ogn 'ombra di dubbio , attella il Signor Cardi- 
nale , clic cosi hanno fitto , e poi andarono a dimandarne (enfi , con_. 
man ite ftare t" litigali onei ed ogn" Uomo favio crederà più à S. E. 
che at Cen fare : Inquanto poi alla lòde , che da egli al fuoAvvcrfa- 
rio , perche prende la diftfa del laceramento di uno dì quei Memoria- 
li fatto dal Patriarca , come lì narra nelle Co/ifidtr azioni • rendendone 
la ragione : p;r cjj-r' u-'j.hnc itZ'smo entrata l'inttrfi-'t-rt in beni lat- 
to quanto fi-.-t.it > : ì: itati iti i'r^vi? : si contami , die io^itr V obligo 
della mia mCiirobciiia , gli dita > che intendo henillimo quello lin- 
guaggio , e mi pare , che li polfa dare à lui quella lode, che ad un Ca- 
lunniatore eia diede un fjinofo Poeta , quando dille di lui ; .1 

Gran Fabbro dì caiunnit adorni in modi 

Nuovi i tbt fon attuti , c pajan lodi . 
Impcrclochc con quello modo di favellare s'infmua , che l'alzìo- 
neèbianmcvole.euifognoradi benigna interpetrazionc . Intenda., 
per tanto egli , che non ha buogno quell'atto d'eirer' interperrato in-, 
bene, effendo mancamente buono . Sé il dare Un fol Memoriale 
calunniofoal Superiore,!- delitro da procelio , che diremo del djrnej 
Cinque un doppo l'alito , ripetendo Tempre L'ifleffi calunnia ? e certa- 
mente che se nc'nollti Paci, li commetrelle un limile attentato , maf- 
fime con circollan/c di tumultuoforKorfo , Il Vefcovo . e qualunque 
altro Superiore farebbe ben'altro contro quel remeiarioj che «tap- 
pargli 
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Cuifove . che (M MiW.iint d~JMO Morato V interinare in bene tutte 
quantofi veto >i fi finti iiiVretjfimn, condanni il fuo Cliente Autor 
delle Rìfitpwl, per un'Uomo difonorato, mentre timo quanto di 
benehà operato la S. Sede , ed il Signor Cardinale di Tournon in-, 
quella Calila , l'ha inrerpetntu in nule; e condanni infierita (e (fello 
di podi culusii/a .all'aver pietà à difendere unfafliedi bugie, chej " 
racconta quell'Aucote - , ,„ 

DaUr-™.i4.nti,.roil2iJ. della Cenfura filaria II Canfore coli* 
Autorità del Diario di Paino fabricato dilli due Gicfulti Srumpf. c 
Jartoux.di convincerà falfoil Ilio Avvertano nella narrativa dei itlft 
celli di Monlìgaor Maigror Vedovo di Cononc ■ lo li racconterò con 
le parole del Wfteùo Signor Cardinale , conrtaponendole a quelle del 
CciiJbre. Dice quello: E f alfa > ibi iGiefuitì fotta ti priteBo dì vtrt- 
ficart ìt!coBtra4ilteri»UDicbÌaraT.ieat dtli'lnftradorc-. vtlefjtra Monfi- 
gnar Maigrot insellino , pir tlfirli la Trappola , perete r/«(.'J «*'■ 
tiene in controdittono fùprepofla dal -Patriarca, e »,» d, ■ '"^ 

il Cardinale: Non effonda intenti i ~T 7. tentarono per tm altra w i 
intrometter Plaptradere [ nella Caufa ] finzo chi eie Je Uff' «fa'- 
ter' à colpa , e fà quella di domandarmi una giuridica verificazione dilla 
f ridetta Dichiarazione Imperiale [ ecco che la verificazione fu propo- 
poila da Gicfiiiti J dicendo, ebe l'Originale tartaro della ler fupflica.fi,. 
confermava nel Merio Archivia ; e ibi sè Io defìderava vedere , e ritouojti- 
rt, me ni avrebbero procurata la iict»za,e jamminifWati gl Interpuri. le , 
che avevo fondammto di fojpettari della delta ler feconda intensione , ehi 
,ni vedevo dar Memoriali dal Y. "Procuratore con ijìanza defer jenlilo 
{opra la Caufa de' Ritinti tempo sadifmo , che inutilmert, flave ieflma- 
Inndolo.pcr farlo variare ne meriti della ntitfiatt . e the a qittfto fine io 
Beffi eli proponevo le difficoltà, alle quali ni in voce, ne' in fenile mi ri- 
Mndm if eie pirciè mi accorgevo, dove tendevano quelli Memorali, e 
,M a far credere , ibi io non gl aveffi 
ve'htlakeltarc: ite cenefeeve l'inutilità di quella verificazioni; mentre 
nen fi ' toutrovcrlcvo lUfìflcnza della mederà : che non avevo potute tonfe- 
rà e da 1 Originale Cincfc , da cui era/i tradotta in Tartara: che 
palpavo in tutte te Ur trioni l'inganno , & i fitti indiretti : che finalmen- 
te nen potevo din il «io jentlminto con libertà , accio non »'/ c '™'%' 
in aceufa con V Imbrodare ; diffi prtma , nen tfer c.Ò neceffarìq, mn- 
li- cr.i ir.ta à tutti la Dichiarazione fudetta , ni aveva trovale ai i^t'IO 
alcuno , the mttlejf: in dubbio la realtà della mtdefima ; e poi penfat d d,j- 
farment con l'ebaja Kijfefia legale , dicendo , che f ir giuridica -«VP*™" 
'"-Me lontana. 

Al j <>:;:::.;:.:; -.zi ir,; per f intimacene di Monjigmr d, Cenone l^" l 
iit.uu* di ùt venire a pe*iuo il Preiato \crtdei conquide dnfamt della 
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lor' impuntatiti . con anima dipartir daTekina prima ebe fpirtffiìi prcfif- 
fi termite di quattro vnp ; 1 e che eoi medefimo Refiritlo avAfii d Ma*- 
figliar di Canine ; astigli (erìgi , <bt quell anno ijlejfa per l'Autunno [pa- 
ravo teff seti: ,''•< : -Premia , acciò net s'incomneteffe di venire . uè 
mandare alcuno à -Ftkina. Qnelle fon parole, non del Medico Boi- 
ghele >m.ì ddUgaro ApoAolico) che fpiegano à baftanza intra Iìu 
«rima di Pe/tino contro MonJignor diConone , e convincono di falfo 
ciò > che fog^iungc il Cenfore. ebe la ftta chiamata fu rifilata non fila, 
mente fintea l'apula de' mede/imi Citjùiti , mi con ordine ejprejfo di tenerla 
multo Segreta ; accompagnandola menzogna con ijiioricrra del Cri- 
filano Taddeo , cui avo-a comprara la Cavalcatura per portar la Let- 
tere; màton Areico divieto: N cTatribatTefuìtii de Hi indicarci . Sa- 
prà la quale non avendone io informazione, non m'accade nota l'altro, 
se non che quel Diario di Pciino , da cui è prtfa, nitrita Fede, quanto 
in un Giudizio la merita ['affé rz ione dì quella Parte, che impugna-, 
la Sentenza del Giudice. 

DiceilCenfore: ìfalfo , che intentaffero la venuta del Vefcovo Ccno- 
nenfeàTekino,d[neditirar laCaufa de fili Clnefi alTr, Pa- 
gano: poiché tei propone all'Imperatore ilfudetto Monfignaf Maigret , 
per trattar con lai de' Siti contrave rfi > fà il nttdtfhnoi'àtrliirea il anale 
teirVttiCtta aerila dall' Imptradorcà di Jo. di Giugno del 1706. in acca- 
nate, ebe t/uelVriicipe [piegava certa dottrina di Confucio , mc/lrando 
the non era contraria alla S- fjtggt , come gf avena appallo il tnedefìmo ¥a- 
Marc a doppo averlo quelli lodato , e dello , ibi per la Ina jcicn^a f fifoni* 
era Oracu.'um Scienti* Suiti* , foggili nfe , aJvocujjc fi hominem ex Fa- 
Vieni qnijam'Pckiimm eà-ecserit , ,.',',«; quiuaoptimè iitelli^erc Librai 
Sinica • & ir. omniben bh qiitponibut Sua Majeftati pieni fitisfacen 
page - Diar.Tekin. psg. no. Dice il Cardinale , parlando dei pream- 
boli della mentovata Udienza^ 'enne II Mandarino Chao alla Cala de' 
T¥. Francefi 'con infililo earlcfia , e con prete/lo di pigliarmi , 1 condurmi; 
mài affai dubbia d'altra intenzione la fna venuta , perche quantktiqn* 
molto per tempo ,fn prenenwa Ha quella del fio Amico 'Pereyra col pa 
Antonie Thomas, venuti ad ora sì intempcjliva à rifilar Menfignir di Cr- 
none 1 che alleggiava ncll'i/li/fo Cojo , il quale apcna jalntata ,fi licenzia- 
rono > e nell'accempagnarli olla Torta , Monfignerc r„:„.,:rrè rei Si,,., 
Chao ■Jebifibitofìlparfcnonfens.a ripone, gran rumore nella Calàdi- 
Cendefi: Menfignerc fi lafiialo vedere da lai Mandarino , l'Imp/radere 
h faprà . Mà infaftanza il fine della vi/ila , della w ,„ */ C hJo , dell' 
incontro- e del rumore , era direna à cuoorire , che non fi/fero i VT. o,„h 
li > che ave fero dato ali Imperadare ji pronto av-.ifi dell arriva di Melfi- 

a interrogato tìf 

"> aggettai! 

faptr- 



« > ine artiere no»» u„ impiraserc 11 pronto av-.ijo dell arriva di MenS 
gnor di Canone (gelando io giunfi quella mattina alla l'Ulti Imperiale 
prima ebe tntrafji MI ImpcrodorcilRcgolo chiamò .1 Si ? . Appianila >«/, 
Titvntato [ubile d* mi minfirhebe il dette Segolo l'aveva interr- t. ,-,>■ 
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[tpirh,efiì«d;iie già fiato a-jvivttto ion la notizia della jua venuta\<nà per 
dirgliidopp-j di e~'.i ebbe ria :/ ti i un Ti3o,cioè un'Uomo capate é ogni 
male ■ l'i::' i-i; hati; nulla la fu lilla di Cun'Cimi Juen la manina de'. 
jo-Giugno 170S. ih lòdibì riferire qnejlo buon inizio, i per parlar chia- 
ramente ,qttefla grave , t previa calunnia contro un Sunto l'efesio ,e Mi- 
niflro della Sagra C.:ii:ri-:;ione in una Corte Gettile , (( non m'I licito 
i'otlcnder la bucini ?r : ;:n:,ior,c Ai quelli , che avanti di me , the difendevo 
.la ina fama con i Mandarini > ardirono minacciarmi , che mojlrarebbera i 
filai Scritti per prona di ciò > chi avevano ovvenzoto : chi andavano mo~ 
tirando con la mano alzata un librino del detto •Prehloiin cui fi cantimi 
lina Intera à Sua Santità , e con qutjlo dice , che erano per fcbiacciarlo ; 
Etti* fa''' il libro fù mojlraioi i interpcirato all'I fnfcradore ; cDiolà 
come , perche il Mandarini V.:ii:[ w.'s'i'.'jn ài 1-: ,! ,1 :■!>* ■ diq-.cHi , 
,b!prima,clie detto Monfigncre pariijfe da E ohm pubìicarono per la Cina, 
che Mero in attenzione di ciò , che a-,ca da j-ice-iere dal'..: fu.: tutina al- 
la Carte &c. di quelli , chi lo folcano fa,- schiarare girante ■ di quelli 
infamine! , che lo temano nella prima t attoria de' hr v etefi nemici. Par- 
lando poi dell' Udieuz» Iteli;], così dice : Con qui!'; /.-.-j.iibelo d'udire 
un degna l efeavo iniquamente infamato, entrai oli Vdtet^a di S. M. pre- 
ftntel'i?efia Regola , che forfè con tal premeffa , e cu: '.a fu : pi elénza cre- 
dette Hi mettermi in foggiamone , e che io non avrei ai-dito difenitn finte- 
grità ddla di lui fama eyc.-Prineipii à dirmi S. M ■ che avendogli io di- 
vi ixdaio il KÌorn- trecciente , Il aveva coniche cola da ordinarmi per Euro*, 
fa ,gll refana à dirmi , che rapprifentajji à S. S.coiu: l'i delia Ci- 
na da .invila anni in circa fi governa con la Dottrina di Confido conpa- 
ce ; che dì quella hanno goduto, e con quefia fi fono mantenuti i-f?- da 100. 
anni in circa , e faccialmente in io. e più anni delfuo Hcgno ; mà che te fi 
, ; ic ligi Europei avrebbero potuto fermarfi in Cina, lobrc- 

r—i.eiiCr'ijotfi ,che non avrei mancato di rappresentare à S- S ■ quanto mi 
ordinava, rfggiunfe , che defiderava japcre , if io non tu era ijlruito delle 
al; delia Cina . delle quali ofpettava , che . io gli parlaffi ì Rìfpofi , the ia 
tra nuovo , e quaft tempre ero fiato infermo , e tbc per parlar con S. M- vi 
■sorrei-ì'i finito ihdio, e dottrina ■ Non mi iafeiò per qucjloi valendomi far' 
cri,- ire; e dife , ebe aveva intefo , eficrvi qiiakheduao 1 che criticavo la 
Du t ina di Confucio , fe fipivo alcuna eofa i -Per divertirlo dalle 'Jue/tlo- 
>:i cùntro-.-erfe .vedendomi jlringcrcnon fenza attenzione de i'W- gli dijfi , 
che rcr ckwpio avevo intefo dire , che il Confucio aptrovaffi lo vendei a : e 
che ! : Critlìana Legge la proibiva ■ ^ddujfiquejl'efcmplo . come d'una coftt 
pl-iRì'tlc ,ij Eroica della nojìra Religione , che la M. S. non potè se 110» 
lodare , e,-r-,euri d, falsar Confido da quefl 1 mai-ehì j , p -tifando à parla- 
ri .!;!!: riilli.-.ia vendicativa ifopra diche vi furono -..art: Trsrdle- e nlps- 
cui nurarcuza dì fu 3 fidltf azione • E credevo a" e f crini tiferei» da que- 
lli ricc'ib:, mentre più dtm quarto d'ara palli (opra il punto dilla -.t'idei- 
la ; ma' n tornì al negozio de y-T\ Jnjomma tanto dife , 1 4arnà à ripetere 
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circa l'ittrmì altre volte fatto infirmare , che iefiierava fittimi l'oprale 
cefi di Cina ; che dubitai dal meda > con cui fi fpitgovai (III volefii privare, 
si ioli celava Farriyodi Marinar di Cenone , neiaiS.M. prima clic 
giunta. Gli ri/puf dunque ceri le feufe di prima circa I 'incapacità di parla- 
re delle cele dì Cina 3 cj a%gi:infi , ibi avevi chiamato à ¥ii.ìns un'Euro 
peo tibetano iure/o a:.er lei, a un Libre di S. M. per infermarmi • E no- 
minai grufiti Libro impresi foltv fin) nome > tanto per dargli gujlo > quanta 
Jtr ricordargli , che 'Aimo akrtnc "Si contrarie all' 'spimene dc'F'F.eptr 
impegnarla con qnef a memoria a non ingerirfi nelle nafire Cantroterfit • 
Màfece diverjc interri.ge7.ieni , niiflrando gufta , e [irridendo con i guar- 
di cen ilf-Tcmajef 'crijro i dna la perfetta di Mcnfignor di Canone, li 
era detto ì Rifpofi , ch'era Dottore d'un Vnivtrfità molto/limata in Euro- 
pa : lì jafe-ja leggeri li/rrì Cisefi r Dioiche a-.-czo intcjo , ne a'.cjjc letta 
éiverfi \si l'intendeva , [eggiawfi , ibi non paic-.e ijftrne Gir/dire; mi ibi 
era in ter.cctto d'ifier tra gl'Europei pia intelligenti ; benché neffune di noi 
Mrri'ji d pQterft comparare con i Cintjì nella ccgniaìone delle lor lettere , e 
libri ; ti japtva firhere , e parlar Cine/e ì Rifpefi '■ peci là parlare, fur- 
ibi Jiiol vivere affai ritirata , ( la pronuncia di Potiti] non £ iittjaalla 
Certe , e nen i fiil; digr Europei d imparare aftrìvtri > perche il tempo £ 
fresioja nel lor'ujffcie , c troppo fi ni cenfumartbbt in ai.nl 'apfUca- 

Da tutto quello racconto , clic non è del Medico Borghcfc > mi del 
Cardinal Legato , porri il Lettore à baftanza conoliere , chi foffe il 
primo à dar notizia all'Imperadore della venuta di Monlignordi Co- 
none [ benché quello poco ImportarcLibc, se i Gie/iiiti non aveller vc- 
lìita quefu notizi.i coli 'infamia } ed in quali termini patlafie di lui i 
S. M. il Pat.i'arci TER INFORMARMI ; non come porta il Dia- 
rio di Pt tino: à? in emnibui hii qiHejlicnibut Sua Majipti pieni Jatif- 
factrepoffe . Tutto il rcllp , the adduce il Cculoie , per ilcreditar la_. 
Aelazionedcl Medico Borgliefe , di cui fupponc i iiiG fervilo if filo 
Avverfarbi la lettera del Velcovo di Ptitinp , la dichiarazione del 
Signor Appiani j £ farina del fu detto Diario > macinata dalli due £iie- 
jiiir.Ì,chcnoii può competere con una Relazione del Legato Apolloli- 
co> e che abuiattata coti lo ilaccìo dcll'efame , vi tutta in trufea ■ 
Imperclochc sì l'Appiani diiTe d'aver molto prima uè Bagni notifica- 
to ad un Mandarino , the dovea venire Monhijnor di Canone ; sé il 
Vefcovo conferma tal notificazione) e foggiunge non aver approvato! 
elle il Patriarca neparlalTc all'lmperadore ; quello niente deroga alla 
Veririefpofla dall'i fictTo Legato . il quale giullamente G querela non 
della notizia del dover venire > mà della venuta , pollata da Gìefuiti 
all'lmperadore col l'aggiunta delta grane t e previa calunnia contro ** 
Santo l'ejcove , e Minora della S. Congregazione . A' quanto poi fog- 
giungel'iftelTo Ccnforeiiitotnoair affettata ignoranza di Moniignor 
diConouc j si neparlerifoprarultlmaQ^irefliìfDt del fanne Mc- 
' ' M merio- 
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tnsriiùe < dove l'Anonimo fratta quello plinto > eh* poì Ini replicato 
ndLhaCr.v/*™. 

Pilliamo a-knoalI'Ufarccondannatedal Signor Cardinale , fbpra 
le quali là il Ccnfore un lungo Apologetico , per iraveltirle alia lecì- 
ra , e foliencr l'acciiTa portata nello Rificjfioni contro il Giudice con- 
dannatole . Impugni non meno il Fatto raccontato dai (no Ayverfa- 
rtnjcbc il Dritto della condanna , con bellillime ragioni . In ordine al 
Fatto dite , flit il Cardinale condanno Ingenerale ì Cenimeli di fura im- 
prefittimi , che nella Cina fi chiamane TsfM, per cui fi ef ganti fra- ti ed 
pi/tne in mano > benchèper indenne Bel fue Interprete confendefe il TsiM 
ici TI LA' ■ che altro mg l > ibi la vendila >t co'npra di un fendo cum pa- 
tio redim^itJi in favoreru Venditori! , dandefi pofeia in affitto il fri/fette 
fondo al mediante Venditore, chi per la locazioni -fi tbliga o pagare il prez- 
za ginfio tifiate dalli Leggi dell'imperia ■ La bugìa pei fi è , che quefie pu- 
re imprejlan^e fi praticai/ero dalle tré Cafc di'Fekino- Vrtthc evendo cja- 
r.nv .le li lentie Cardinale tutte le Scritture de' Centrarci celebrati dalli 
tri Cale, nencbbtche ridire , ìc non in uno y che condanni , e centra gl'ai' 
tri nulla dichiarò ; refiituende un'altra voltale Scritture a definiti. Sog- 
giunge poi 7 che quello t che condanne , tic meno era pura imprefiuwasiini 
il contratto TIEN jopracctunato con l 'aggiunto di dai condizioni, cbcgli 
pari-ero Matti. Vana pera ,ibt il Venditore non fidamente fi 'ri fervala 
il 'lui di lieomprare una Caj'a venduta à -?y. rad fiobligana à redimerla , 
quando i dettiVP. avi/tre neceffità del denaro per la Fabrica dcllalor 
Cbicja , à cui era fiata dtjlinata . t impupata dall' Imperadore quella /om- 
nia di denaro . L'altra conditiont era , che il Venditore darebbe li figuri d 
4i ricomprar la Cafia per la j~<tdetta occafioncSi che qucjto Centrastoera in 
apparenza un Cenjo utrrnque redimibili i cum paao aflccurationis - 
JVon entro quid difiputarc , te po/fa fe/ltncrfi m tal Contratta per lecito , 
rimettendomi ed una lunga Scrittura presentata de TP. /opra qutjìo pun- 
to al Legato , In cui protestarono frà le altre ragioni , d'efiìr fiati tondan- 
noti con la privazione della vece aitiva , e pafifiva ,/enza tic pare ejferc fia- 
ti prima uditi . Finalmente deride l'Avvedano, per aver detto , die 
le impigliarne erano di 50300. e tìoooo. Taeli per ciafeheduna Cafa » 
menare la fornirla non eccedavi ioooj oncie d'argento 1 che (ano al- 
trettanti fendi Romani , -come quello celebrato col Mandarino . Ni 
/oijfidice, fresanti nella Cina alcun Mandarino il 'ricci > ancor de' 
principali , che poffa radunirc una sì gran fiamma contatta fai artifici, 
per porla à guadagno in una volta > e molto meno Eunpei , <he\ltntanoà 
potcrji mantenere - li anello i-quanto racconta in Fano il Cenfore • 

Nel Dritto poi afi;rif,e , cric il Contrito TIEtV vien'approvato 
da molti Teologi , e cin Nasarr. in Mimai, cap. 17. >i!tm. i^S. Syl- 
■ee[l-~erbo Vlura ■.■quKfi. Corrai, de Contrae!. jr^/i.Si. ai- «• 
Cej'.tan. 1, :. qnttt. ■■■/. art. 1. e dm le due riferite condizioni , c i°è 
d'obligarfi il Venditore a ricomprar UCafa , quando i PP.awIfero 
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neceflirà del denaro > e di dar la (igurrà dì ciò adempire , Gino m ufo 
nella Germania , prdso ancora le perfonc doue i e rìmoHW di Dio > 
addicendone il teltirnonio di L03mnn.iib.-i.it Jaji.l1-atl.4- top- >$• 
ntim. U; il che , dice 1 bailarebbe a lalvar la buona fede ne' Contra- 
rre 1 che rtfiojle ptrfuafe , che quii Contratte fatto ilal'P- Grimaldi allo- 
ra l'ifitatert col Afaniarino Co Cliao Chili non fi ptr avidità di guada- 
gno , a-^er.do prieija netejfità di que' due mila fittili per la fal/rica attuale 
della Cbitfa ; Mà per timore del "Padre il quel Manierino , eh' erafrefi- 
tinti -il rfsf'7 j )-st™.-ii. Quantum , t Qì!amiì> acciò dando/i per cffejo con 

10 ripulfa alia dimonda dtl Figliuolo, non maltratterei Aliffìonarj efifien- 
ti in quelle Trovincie ; molte flit tbt doveva ptijfar per ejfe il Cai dincl di 
Tour no 11 nel venire alla Corte; ebtin fatti jperimcntò ogni più ccrltje ac- 
coglienza per caufa di quefie benefizio . 

Sentali addio ciò> die ferivo il Signor Cardinal Legato in quello 
propolito: Cirio il confepute Contratto non mi ripa altro jcrupole , che 
, r .:-. ir /ruttalo troppo doltemtnte il tino punto , di non avergli mtfio la 
pina delle Ccnftire ;pcribefin'aWultimo giorno iella mio dimora incetti- 
no fin fempre crefeiuti i motivi di proibii e delti Controtti con le nuove at- 
ea]! [coperte 1 che fi fin andati fictndo ; tamoebe avendoli domandoti tonto 
aliiWP-'Porlugbcfi , cbiFrantefi, benne più lofio amate dì rtnierji fon- 
pnf ih jofpcrtì , che convintili mei botino negali . Aid ttngapir terrei 
eh; i Controlli fon tutti peggio uno iill'aliro, & in jemmo eenfidcrabilt di 
(inquanta injifanta mila Taci! ptr cìafiuna Cefa • e che fou fotti cen tali 
i -.^',7.hni , che non fi pifjono in verna modofiujare &c. il quarte de' quali 
c' frutte de' frutth& in efio UT. Bouvit e una dt Contraenti &c. delfac- 
cufa intorni giuridicamente dagl'I ntcrejfati , e jpecialmente dal Fideyijfofl 
Vlrfiaaggio della prima sfera in qutjla Cortctbt contifii il giudizi/, aver- 
ti di meperjenalmeme > benché Gentile ; e (ifibì di lenire in centradittorio 
ti i tPT. e cbififacejfc l'tfiimo della Cafa impegnata , che pretenie valere 

11 doppio d;l debito contratto tùia mcdtfima in tri volte • le non ebbi tem- 
pc ,ii urinili ir quefid lite • perche il rhorfi venne negl'ultimi giorniavanti 
la mìa partenza ; mi la terminerò con maturità . Intanto avendo iemen- 
ioto rifibizione degl'altri Contratti , oltc{c I: accufe , che m' erano fiate 
r!-::i j-rcz-ìutisamtnte contro i "P'F. in qutjla materia , rifili a la lor vergo- 
gna , & il vituperio di tali Contratti da ì Memoriali , che m hanno iota > 
fir efimcrjene . Si the, tome • dijfi , non mi riaant altre fcrapele , cbeil 
r.in d- ir collo nella preibi-zient -hpcno delli Cenj'urt . In quanto alCon- 
tratto londannalo.tanle i "P'P- Frannjì- quanto i Portaghefi nt,n ne piglia- 
no la difij.i ijolo pretendono tcht il'P-'Pertyra non vi abbia alcuna fj>te> 
i cht ti ja fiato pajlo il jue nome dai "P- Grimaldi ,fcnia jvo conjcnlo ; mà 
n ; ::-.r: ; {lato dedotto ntgl' Atti ; e poi bè iniiaj , che il fuo nomi non vi fià 
Olerò pallivi. 

Quelle non fon parole del Medico Borgiiefe > mi dell' Apoflolko 
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legato Je q:tali polle il frontedi quelle del Cerrfore, prefe di] f uo 
Diario di Pettino , fanno preflb ti fpa (lionati quell'effetto . che farebbe 
uni Favola confrontata con nn'Iftoria - Conlidcrt per tanto il Lettola 
nella narrativa del Fatto contenti» nella Ccnfuro quell'irte Infelice, 
chefoglioo praticare gl'U furari , per occultar l'ufura . Sapendo que- 
lli , che l'imprcftanzaj con eriger più dulia forici vicn proibita dallej 
Leggi Umane , e Divine i le mutano il nome in quella dì compra, e 
Teodita.IlCetifore con un tratto di penna rrafmutail TAM in 71EN-, 
t caliiniiiandod'ingannatorerinterpetredel Contratto, e d'inganna- 
to il Giudice, che Iocondannò,iìtforia in quella maniera d'inganna- 
re ancor noi . Sarebbe poco il far un bilfìccio fulle voci della Cina „ 
non conofciute In Europa j le non s 'ava ma 11 e i crear nuova forma dE 
Cenfoicontro U prefcrìtra netta Bolla del B. Pio V. Dove mai s'è \n- 
tefu in termini di quella Bolla [ che fola deve attenderli da Cattolici 
in tal materia ] qua! Cea(o atriuqne redimibili! i concili jtCenfore_> 
v noi' im piatirà re il Contrafto condannato? Si fii , fecondo lui, di 
Ti E W, che coiitilìe nella comprale vendita d'un fondo col patto del- 
la ricomprai dandoli poi aJ Venditore tn affitto; come fo chiama—» 
Cento ì H se fu Cenfo, come lo chiama utrinqat redi mibiìh , contro li 
natura di effo? Mà è verillimo ciò , erte ferire un Dottore aitai clani- 
co in quella materia: Irà natura comporarum t/t , ut qui magi: quii Jla- 
<Ìtt {affittoti ta fenorh caationibus , & iwoointrii militerei tè tnagit Jra- 
'tti fiat aatifejla > £j" veritat delegatar • Lo chiami però come vuole > ò 
TAM . o TJE/V , l'ufura lì rende mauifetla>e ia condanna ginllilEma. 
daH'iJlefla narrativa , che ne fa il Ccnfote • 

Mà giàche il difeorfo m'ha portato mfcnfib il mente à toccarli Drit- 
to da tal Contratto , vediamo qui le ragioni > che adduce , pet fo- 
llenetlo, quantunque dita di non entrare à difputarne . Tornerò poi 
fulle cofedì Fattoi che mi tellauo à dilucidare . Porta dunque Aau 
ragioni , una più calzante dell'altra ; la prima coulille nella buona 
fede . fondata nell'autorità dtiLoyman , che dice, effei'in ufo nella 
(iermantaqjicl Contratto con lednc condizioni accennate di fopra • 
E' mirabile, che l'autorità d'uno Scrittor Gìcfdtra > il qaale nìun el- 
fo fi ìn quella materia d'una Coilituiione sì celebre , polla indurre' 
buona fede ne' Contratti de' Gìefuitt; e che l'Autorità del Sommo 
Pontefice* il quale dichiara ufurario quel Cenfb , ìn cui vìen co- 
llretto il Debitore ad etfinguerro non balli à eollifuire in ma- 
la fede i Contraenti • Si io qui dicelli , che il Cenfore h.ì più credito 
ad un Giefuita ■ che al Papa, egli me ne farebbe fcrupolo ■ come d' 
una calunnia conrtota Compagnia ; e pur luì non fe lo fi di così fare. 
La feconda ragione è ancor più cullante i perche dice : quel Contratto 
non fi per avidità) di guadagno , mà per timore dell'idre dioriti Mottén- 
Tmo , tb: era'Prtf dente di d-ifProvincie > acciò Jandofi per offej'oton la ri- 

pulfa alla dimanda del Figlialo , non m'altratiafe i Mijfow '} . Bel mo- 
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rivo in veto > da cattivar la benevolenza de" Gentili .' Se lian Infogni 
di danaro , darlo loro ad udirà . Mi sè voleva gratificar'il Mandari- 
no, non era meglio far'un'impieitanza gratuita di quella (bmmai die 
aveano ricevuta grar ulta mente tn predilo dall'Imperadore ? Molto 
piìii che fapeano il Canone del Vangelo: gratti accepifiii, grati! date : 
e carne poteano credere , che il Padre di quel Mandarino potette darri 
per favorito con quel Contratto , con cui fuccumbeva al trenra per 
cento ifufiira ? Altrove hi detto , che i Cìneli non fono (ciocchi , e-, 
qui li fi comparir pazzi, dicendo Plutatco : Vfar* fuccuatere , extre O/nfi.pit 
ma efi dementi^ : E non fellamente li contenta il Cenforedi far'apparir "•" 
quei Contratto utile al Mandarino ; m.i profittevole ancora ai SÌgrfor Jf "*" 
Cardinale di Tour non > foggiungendo cosi : metta più > che davea poffa- 
re per cjfeTrotineie il Cardinale diTouman mei venire alla Corte , ite 
in fatti jpcrimentè da quii Tradiate ogni più ccrleje accogli™™ per cau- 
fa di quifio benefizio. Benefizio certamente da non cuiarfene, attefo- 
ehc j come fogginnge PiAelib Plutatco : multum illibtraliiatU , attar- Li. iti. 
pitudinii rei ta in fi contineat. Mi egli con arte del tutto nuovacolori- 
fceilContrattocometitlliffimoat Mandarino, à Milionari , ai Car- 
dinale d! Tournon , quando tutto ['utile fìi de' defiliti j dì modo che 
di elio ancora può dirti ciò > cfie cPan'alrro fu detto . 
Torvi dono il contratta , e fà rapina . 
Mà torniamo fui Fatto. Diccil Cenfoic jcheil Signor Cardinale 
nel condannar' in generale i Con tratti , con fu Ce ilTAM col TIEN. 
Niuno crederà una fimil balordagine in un Giudice, che non è feioc- 
co . Non fi trattava di condannar 71 nudo nome de' Contratti ; nel che 
re equivocare , chiamando l'uno col nome 
arlalolìanzadi elfi ; la quale fi deferivej 
cosi da S- E- Tenga per certo > che i Contratti fan tutti peggio uno ìelV 
altro (V e. e chi ftso fotti con tali condizioni , ehi nenfipofen in vtrun mo- 
do fciifan . Dice , che avendo efaminato il fudetto Cardinale tutte lej 
Scritture de' Contratti celebrati dalle tré Cafe > non ebbe . che ridire . 
sì- non In uno che condannò, e contro gl'altri nulla dichiarò, refiitu- 
endD un'altra voltale Scritture àGiefuiri . Mi s'oppone a quello il 
detto del Cardinale iileffo, che dice: fon fempre crefeiuti i notivi di 
proibir ditti Contraiti con li nuovi accufe [coperei • che fi fon' andate facen- 
do ; tantoché avendoli domandati tanta altl¥¥> Tortcghcfi > che Pranttfi, 
hanno più lofio amato di renderfipiù fofpeiii , che convinti , e ne libanna 
negali- Dice. che la Comma di cinquinta , e fruititi mila Taeli per 
Cafa I una frottola 1/ grojfa , quanto il capo , in cui i architettata . men- 
tre non il troverà nella Cina alcuoMandarinost ricco, che poffa ra- 
dunare una si gran Comma ,per porla à guadagno in una ■volta . Mài! 
Cardinale afferma, che i Contratti fono tn fonema confiderabile di cin- 
quanta in fc/fanea mila Tatii per liafeuna Ca/a ; non però dice, che-* 
quella Comma folle data d*. Giefuiti à guadagno in una volta j aniì 
P": 
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p»rl*nJod'i!Ho JI clli idice , che il debita tj ajl Denuniiante con- 
tratto in eri -.die ; Mi il Cenfore con quello i. tipo ::ibilc architettai» 
Bei jne enfi vorrebbe tl".;ii:d---re la poi.ibilit.i dj' Contraici celebrati . 
Dice , clic il fruito di detti Contrari! no:) pilla di -.ti.-t iquettro percen- 
to , cioè àie [ir arti ig::i mefe • i-jmtccfi.! '!j;,-$we>,ti . c. quello mi 
balla , per foffencre . che 1'ulìira è fporchiiiima , c che non c un Con- 
tratto folo , coinè di fopra avea dsno . Soii^iun^-; poi : i parimente 
falfo i eli! il Contratte , che rende fi mila Cina il trenta per usto Ji peffa 
thnn.sre iiiuva , per ragioni dilla quantità ic fruiti , tir ih: quando Is 
quantità loro nonettede la fiabilita per lelcggi-, ÌÉ ni a di' /'igni , di-se 
Jistlebra il Coatratto > non può qutjh ripulirli ter :ij-.rarìo , i-.mt :',ìii tri- 
gono tutti i Teologi > rtgolani'/fi i frutti e; C.sSJn , ih; icmmuntincn- 
le fi rìtrjercbbe , ti quel denaro fijje impiegato in Stabili: ò in nitri cegozj 
tesiti itofa diche vorrcifapcr dalCenforc, come incende quelli-» 
paiole: per ragione della quietiti de' jr.-ttti ; jv-yuiv iè i! fuifo è , co- 
me parmi lia . che n-.-l m imo palli aio > come e qn;!io > di citi trarria- 

' per le Leggi i Scafo de' Regni ne' Contratti leciti , la. proporzione fa- 
lul j là cieiicale , conerò la Legge Divina . che dice : tn'iMim date . nihit 
' inde [peremo ; e conerò la Legge Canonica , che proibire qualfilia.. 
benché minimo guadagno , olirei Sorte . Sé poi 6, che quello fia un 
Cenfo > e perciò giallo il frutto di elfo, come preferirlo dall'ufo , Il 
proporzione farà falli , perche il Cenfore hi dono di fopra , che il 
Contratto ili di vendica della Cafri col patto coattivo al Venditore dì 
redimerla ; ed ìn tanto dì pagarne la pigione al Compratore; e lo Con- 
ferma Il Diario di Pefcino > che allega : Tradita fune ti duo aurcerum 
millia , qnibai l'ifilator emit Pomurn ejut, taf tiene d ! 'cuditore,qttan- 
dò ipj'e "stllet , redimibili >eidtmqut tosata ejl . Si appigli alla relegazio- 
ne . che vuole > fempre diri male . Dice , che il nome del P. Perevra 
Vifiratorcfu polio in quei Contratto dal P.Grimaldì fenza fao faputa-, 
diletto 1 ne inferifee l'effere flato quello ingi ultamente punico colla pri- 
vazione di voce attivai e paffiva . Mi lo condanna di fallirà l'illeiTo 
Diario di Pe*Ìno da erto citato, dove dice ; Hoc Inilrutnentwn primì 
chiatton rejecit , deindi rtirjàm cria eadem sondi tiene obiotnm T. Viftettf 
recepii ■ 11 che conferma mirabilmente ciò , che dice il Signor Cardi- 
nale : pretendono , che il V. Tereyra non ir abbia alcuna parte , e the of 
fta fiato pofio il fila nomi dal =p. Grimaldi Jénza fui eonjcnjo,mà ciò non i 
fiato dedotto negf Atti; e poi bò ittdizj,tbe ilfuo nomi non vi fià meri pa$. 
■si ■ Dit e per ultimo i che ì Giefuiti furon condannali , fenz'effer fenti- 
ti ■ Màcome non furon ferititi, 5È egli Delfo ne porrà in contrailo Ia_i 
prova col fiiofamofo Diario, ove tiferifee la Rifpolh fopra quella 
eccezione data dal Cardinale all'. Pereyra ? Ecco le tue parola : 
fsiat , telivi , tue in fotultatibta bttbere i al inaudita parte .fin '-e yidiiium 
Jcjfim : id monittii efio ; nam tmpofitrua forti alar tuiufrnedi J acuitale: 
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chevoglion dire quell'ultime parole , se non che gl'are* fcntiti> 
che in avvenire forte non li fentir.ì pili f Se fi portalfc l 'loderò, conte- 
fio della Lettera > e non quello mifero frammento , li fcniirebbe forfè 
qualche altra cofa dì hello . 

Mà finiamo quello Coilìtnro d' udirà > che quanto p!ù lì ritnefcola j 
più puiia ; coli eia minar l'ìngiulHzia , di cui il C<tiA>i l- 'uccia il Sig. 



quale ha voltato fcrvirli d'un Tetto Canonico , che non ha ititelo . 
Intenda dunque > che il Pontefice in quella Decretale non parla d'am- 
moniiione , ma di proibitone generale da farfi per Editto dal Vefco- 
»o à rutti Ì fuoi Sudditi sì Chierici , che Laici ,_chc non pratichino le 
utare lotto le pene ivi efprcffi: ; iti quella gii ila >che fi proihifee con... 
ì Bandi generali l 'omicidio > Il furto, cj ogn 'altro delitto > intimando 
al Popolo la pena -id eli: già collltuita dalle Leggi > ò che il Prencipe 
coltiruifcc di nuovo . Co m'entrano dunque qui i termini d'ammoni- 
zione i e di contumacia , dove II delitto è i;ià comincilo , ed incorfa_j 
lapenalìsbifita nel Concilio «enerale fotto l'ilUllb Pontefice Alef. 
fàndro III. ? legga il cap. i. étVfiir. in cui troverà quelle parole mol- 
to più 3 propofito di quelle . che filai di propofito porta lui : Genera- 
li! Conci:' dartvit didìsi-rtiu , ut milita tcnptniiu in Clero fri bei, ìitf 
alimi ■- virira txerctrt prfiftimat : & fi quii aliiiijmpojfep^nem ,dst3 
ft;ur.ià juii hoc Ipak i re; loniitione [_ par quivi deferitto il Cornetto 
dannato J in piglivi acctperit , fi fortini fuam («WoffiI tXftKfis ) iii fruBi- 
binjowi percepirli : abitiate p-jjfejjianein rtfiitaat debitori fife. £u?d fi pojl 
h:iyijm-jSi i',r.<!r.::t/i ir. Cifri, Conliiiutum extilcrit , qui ditcjtawtii ufura- 
rum !u:ris ir.fi'i-.u , l-[;dcfij^itlOffieli periculim petiatif . Ed in vero JC 
fiillìfteffc l'affilino del Ce.ifote , di non doverli ne' delitti de' Chierici 
procedere alla perca , fenra che preceda la contumacia, potrebbe il 
Chierico far'un'om iridio , ò qualunque altro delitto , e poi dire al 
Vefcovo,che afperti à punirlo, quando ne srvr i fatti mal l'altri . 

Niente 
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Niente meno infelicemente il Ceofoie fi ftudia di Tonfar la falliti 
de' Giuramenti elioni da Cuoi nella Città di Paino, ed altre Pro- 
vincie della Cina intorno alla qualità de' Riti Cincfi . Nega In primo 
luogo , che la formula di elfi , come s'accenna nelle Coiifiderazioni del 
tao Avvci feria ifolTe mandata i Sitn Si di PP^della Cotte;e dice, che 
fu mandata à i Crilliatii di quetl'jlcra Provincia da Ì Criiliani di Pati- 
no , i quali -.vlrndo tisi- pam à quelli ài Scen Si iti giurammo fatto da 

defero i e'giudicajjcro ,ii era ragionevole quel ior giuramento . Si» cosi , 
che fuflc mandila da' Criltiani; per quello farà fallo il dire , che fu 
mandatala Giefùiti ? elfi erano! Litiganti : elfi ce tea va no le provej > 
e le attelJazioniipcr vincer Ialite ; clliaveano proctir ara quella dell' 
Jmpetadore ; chi mal crederà , che ancor'ad illanza di effi non fofie_> 
mandata quella formula ? e sè ciò è vero i è veiifilmo ancorai che-, 
ft mandata da elfi , per la regoJa ricevuta nella fcuola legale : qui per 
eSìum fatiti per fi iffirm factrt vidclur . La cautela poi di non fai com- 
parire ttittigl'alm giuramenti d'un' ìflclfa formula > non toglie il fa- 
pore del mo nono] Ìo:c orse non lo toglie al Particelo l'effer compollo dì 
più ingredienti , che tutti tendono i condirlo. Nega in fecondo luo- 
go , che la titraicaiione de gl'ifceUj giuramenti fatta da divedi Crifiia- 
ni j foOe fpontanea , e pet fctupolo di cofeìcnza ; nià dice , clic fu fug- 
ge!! iva, perche li due Mifsionarj Appiani , e Frofolone fecero à ciaf- 
chedun d'elfi queft'artiftiiofa Ìnterrogaiione,cavata da] celebre Diario 
de' Glefuiti di Pe*ìno : fi fidejubert pefttt in Sina neminem tft , qui 
circàtultam Confutiì , & Mayjntm te* tenta' crreetam dottrinami Mà 
io allku ro ilCenfore coll'Autorltà del Legato Apoftolicoichc II fatto 
alla fuaprefenza pifsò coti : Non m'avevano .dice , amora i??. par- 
lato dt i diti i Giuramenti, come cefa idi cui notili fiata bene la dilucUa- 
zient. N'ebbi però notizia ut Scritti del Rcvereniijfmo ¥. Bafilio da 
Clcmona Vicario yipojlolico di Scen Si , il quale fu concitato da fuoi Gri- 
fi ianì in otcafione , di mletMt ifiantemente ricercati da Tikine per un fi- . 
mil Giuramento Sic. Tenendo io dunque quella notizia, e nelle mani copia 
d'ambi li Giuramenti de' Crifiiani di Scen Si, e di PeAino tri ti molto di- 
verfi , e fedendo meco eterni dt principali Crifiiani , e de fin capaci di l»e- 
kino in converfaaioat ipropofi loro per Semplice §jutftt > qua/idei due 
Giuramenti fojft più conferme al nero , c meglio fatto > li lejftro . e rileve- 
rò tutti attintamente . t non fetta rogare ; e pai uno ore ccnibinjiro , che 
quello Ai Scen Si tra il -.eroi-e ebe à iaidefimi non Potevano mai mostra- 
to ■ Glie non paterno eglino , si era fiata l'Intenzione d'attefian > the i 
Gentili non fpcraffero da Drfanti . E ripigliando più volte il Giuramento 
di Scen Si nelle mani; loihdiflercdovcaforfi ambe da noi ; Mà ano s'era 
foiisjcritto ,};nza confiderare la fofianza dei Giuramento; l'altro jetta 
leggerle ii non petit J'cnaa iitendirto in verbo di chi ne meta ibiifia la 
Jettcjcrizzitne . Bojlò qnefia leggiehjfime diligenza mteiòfi jpargifetid 
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i Crìfliahi In Rifcffm: ; e unsero ptr Itimelo di cefeit^a fililo cu; ; ubi 
afin fptnlonta ,e fermale ntraie.-.i^ , ; h.tgnwnct anthtia firmo, 
dei , 'ci- cim amento, inaiano iti Signor Affisili > e del ¥■ Astenìe da 
Frcjbhi:: ; ùz.ic inhrfe li r::gitm:-'A: motivo il inimicizia , c di fcrft::i- 
•-iem ditti !, i rii<:ifi.i.i,e di maggior 'angaflia tttje ci vie ■ Non fj dunque 
ail'ilnui 1 fusgetìioiic h riiratuiion de' Criiti.ini ; mà fai peifualivà 
della verità ricerdia d.tl G indice . e non pie venuta con imboicatej 
Rùpolle. Che si vitti uno, come dice il Cenfore j che titiattó laJ. 
ritrattazione ; oli qui sì , che' entra la prò funzion. lou.ale ile li J 

che rende à Ciuefi qualquitr iiemlire efisto III barò jura auro t:X0, jà la 
tarde otre . Noti pelò t Ut Unto pelo quella , clic rendi: il Ce ni e: e à 
quello ;Prelato , volendolo far campai ire incapace di lardarli fé- 
dune da defiliti , per quattro iniferabi|i parole ferine in una Lettera: 
Er, £ 3 rr"i cai: fin , !:i iciisr; (tiri (ìli , qui jn ijUj i'iijo ,J celie u;t 
ba de dar alga pur ri: . Sr.i multi: 11: ale j pi 01 e , >, l.iìus-na rutiiiii- 
caile da foniiglbnti conce: ti . Xi intendi) pc q ti -. ili) d!la l-J'cìi- quel- 
la Lettera : tifa è un tellimonio tinto più vorace : quanto più e im- 
pegnato quel Vclcovo ad impugna re>unito con i Ci Uniti , la Defini- 
zione Apoltolica , e l'Editto d;l Signor Cardinale , giufta il detto di 
S.Girolomo ; iihd vtrtim tjl lijiimcnium , quid ab inimica lece prcfii- £ f- "• 
tur . Si il Cenfore ne faccia buon 'ufo à fuo prò , lo rimetto al giu- 
dizio di chi l'avrà letta nella Scrittura del fuo Avvetfario pag. ice. 

Non menerebbe veramente più tulio di lil'poiìa l'alio t-atto rac- 
contato dal Cenfore in proposto de' Regali deftinati dali'Impei aciorc 
alla Santità Suq , sé col fuo racconto non n'andalìe di meno la veti- 
tà , e l'cftimazionc tanto del Cardinale , quanto delibo integerrimo 
Auditore Sabino Mariani ; Impeicioche poto 1 ile va , che ò l'uno, ò 
l'altro Utili Uuo nominati à portarlo ne la celie il prcfcine. Mi per 
metter' in chiaro la verità , vediamo ciò > the dice il Diario de' de- 
filiti i favore del P. Gioacchino Eovuer , e ciò , che dice il Signor 
Cardinale à favore del Mariani ; lafciando poi à chi legge il giud:.;|..M 
qual delli due meriti più fede . 11 Diaria, giufla t'efpolizioti del Cen- 
fore , dice 1 che à portare i Regali fù eletto il P. Bovuet ; e che il 
Matianifù folamenre" detonato à portar leLetterc del Paitiatca , che 
volea mandai molto prima : Eccole fue parole : la nomina fitta dal 
Patriarca del Mariani non jn in occafìenc de' Regali , «id molle prima , 
per portar le Lettere al'Papa > lequalifueleiane tarlare dal fidate ì.i~ 
gate fer via dell'- Rèdi Fekitn; t lanternini del'7- Boi-set > ftr ferra- 
re i Regalili'' fitta daltncdefmio hnperadcre . Notiti qui l'iti v ci ; u. 
tudine di fptdire uu'Efprctfo, e non già un Lacche , ò un Conicr^ni 
il primo, e più neceffario Minillro della fila Famiglia > non dalla Cot- 
te di Germania , di Francia .lòdi Spagna , mi ila quella della Cina-, 
dittante da quella di Roma dieoi mila leghe di miglia ; e perche r per 
N porta- 
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portare un» Lette» al Papi : in tempo, che non. erano ancor nati dl- 
llurbì tali tri l'Impera Joré , ed il Legato , clie meritaiTero di efler col- 
la viva voce rappresoti i Sua Santità . Quelre fon novelle da tro- 
var credito [ohm ente ne' Ridotti de' Fan citili!, allorché fortifeono dalla 
(cuoia. Mi par pertanto molto più credibile quel , che riferiice il 
Legato Apoftolìco nella Lettera feruta al Papa Gennaro 1706. e-f 
rapportata negl'Atti presentati à Sua Santità : Incontrarono lune 
qnejli propafrMni il benigno gradimmo di S- AI. de! quali furati figlisi' 
aniri , t gl'atri di eUmenza , ibi usò verfo di tue ; e motto più il prczicjo 
Regala, che per pegno della piesa volontà, con etiigtitlò delle aie rappre- 
fentat,ioni , e dell'alt» Stima , ti amare fuo -cerio la Santità P'eftra > deter- 
minò i 'inviarle in queft anno ìfiijfa ftr Corrieri tjprtffbi conjegnata al 
detto S.;iino Mariani, al quali i flato data in fine (ir Compagno il T- 
A-V jv.'f i'.-.'.'ìJ Compagnia di (ìitià ,& ambì partiranno dappo domani- E 
più confidenzialmente in altra Lettera delli j, dell'ideilo mefe j che_j 
non è in detti Atti : la mattina fogliente mi propcferol i Mandarini ] di 
txsnditr a:i.-.hbcduna ad accompagnare il Regalo di S-M -ondi non filamento 
per compiacerli , mà ancora per mondare una rtlazion vivente di tutto cibi 
tilt i;:;ii-i , ed altrove mi i facccjfa ,bò [cello il Signor Sabino Mariani , il 
quale hà volantini a fimo guejlo grave fejo per il jervizio di S. S- L' Im- 
perative gl'hà dato ma benigni f ma udienza,! la fa' andarle con diligenza 
fino al"Ferivd'E>™y . L'iitello Farro fu dal Patriarca richiamato alla 
memoria del l'I ni pe rado re nella Lei tori j che gli feri Ile lotto li U-Giu- 
i;»o fuueguenrc , regiitrata in quell'Atti : Ebbe ! '■ M. la clemtc^j di 
dii'i.r.-n-cSal'ina Mariani à S. ii. per potérgli i fueì prtziofi , e tanto fii- 
t-..iii Redoli , a! quale per tanta conj'ignai vicino alla partenza li detti Re- 
gali portatimi in depefito da i M inifiri diV. M. &c. Ora per Jìrano acci- 
denti intendo con notizia cenai tbe il P. Bitnet mandato pirCom- 
pn%na ,ed ama à titcla di fcrvir é Interpetre , pretende efer' il fola Invia- 
toci f'.M.c che Sabino Mr.riaiii gl'eV-ia •'■a >in.et:i,-'i Rtgsh da me 
t'.-'ift'Mtilii come el prima deputato da /'■ M. Eccovi tre Lettere del 
Legato > che tutte parlano d'uno Hello linguaggio ; ed è da notarli > 
clic la prima ferirla à S.S- fu mostrata 1 prima di ipcdMi > all'Impera- 
dore , che richìefe di vederla , e l' approvò ; Come gli ricorda , cosi 
foggili ngendo : di più à queflo fine s'è Jparjo , ibi F- M. m'ul'hie criis:!o 
dì mutar la Letttra fidata da me efibita alla ccirtzzioni di f. M. e che 
pt r mezze del Mandarino Van mi J'ù refiituita aula [ua benigna appra- 
tczi'.ne • Ma per maggiormente convincer di bugiai! Ceiifore , quan- 
do dice j che la fpediziem del Mariani era fiata determinata dal inedefimtt 
Tatriorca felamcr.lt per portar le fut Lettere al'Papa, [finiamo l'Anno- 
tazione fatta da Gieliiiti di I'eiìno alla prima delle due mentovata 
Lettere : dtjignavit D- Tctriarcha funai Auditorar.-. q-:: j'i,:m Epifiolam 
ftrretfìmtil , & munirà . qua premiftrat ad 'FcntiSccW mittenda primo 
Vanumi, sf udivi! barn Tati iartb* determinatiti:;!'! Imperatori ciguc 



acquimi!. Quii-i fi dice ) che il Mariani fu «letto à portar*; Regali, 
non le fole Lettere , celie l'Ini pera doto acconfenri i tal' elcizionc . 
Adunque il Ccnforc vien convinto di bugia da Tuoi Itefli fratelli. E' 
vero , che in detta Annotazione s'aggiunge > clic il giorno doppo 1' 
Imperadore , re il tram i onfideral ,1 [e non (ari fuor di ragione il credere, 
che gli forte mefloin conlidcraiionc da GÌe{uìti)lniptriiter r//.\j'r,;.vj'.-.'j- 
fuidem Burnirà aittj , expedit , ut hensrit gratis parlari la faciam 
abunetxa:is,qui inibi ajjijhmt; Ad bue determinavi! f. Joaibinum 
Bsvait. Mi ciò non prova la proporzione del Ccnfctre ; e molto me- 
no la prova il Refcritro dell'I mperadore da elfo recitato nella fag.ex. 
ami compiova quanto ditte il fuo Avverfarìo nelle Caafdcraiiani pag. 
13 j. die da principio fu eletto fol amente il Mariani ;i potrai 'j K t- l- ^ ; ■ , 
che ilP.Bovuet Ti lichielra del Mandarino conduttore entrò DSlIu 
Comiilione prima per Intcrpetre i e poi per Collega: finalmente > 
che queftod'Aggiunro prctefe farli Principile ; Sema die meritino 
alcuna ri flertione le parole del MandàrinoJifB K ama da erto rapportate 
nella pag- 6$. alle quali contra pongo quelle ferina a me da un degni t 
lìmo Milionario , e con le quali voglio terminar quello punto in di- 
fefa del calunniato altrettanto , quanto innoceniinimoMarianì , di 
quello tenore . Il Signor Subito Unita con tè tali, i tante giHp f mie- 
Hit tht sì fi fi venuto d Rema , avrebbe rifu eudtntt ìeforbiloi:^: 
pretensone del'?. Bevuti . Oltrtcìò , che ni aitigli SSenfignor Tatriartat 
itpoffo dire di più ri" mr seduto unaTateati ,Ò Decreto dtlf Imperadore, 
chi perii fico un Tartaro, ibi pi il Conduttori de' mcdtfìmi Signor Sebir.o, 
(V- Bovuet da Tekinofin qui , dalia quale rifu/la , cb: il aicdc/tine Tarta- 
ro desinalo dal? imperadore è condurre il Signor Sabino, in quii tempo j'e- 
ledeputato a penare i Regali , [applicò S- M. à dargli un Ccmfagr.o , il: 
potej/efervire d~ Interpell i ad efo Signor Sabino, ignorante la lisgrm Ci- 
nefe; ad effetto, ch'egli potejfe ben finirla nel viaggio ; e iù tal' ijlanza 
Tlmperadore definii il "F. Bevuti • Chi pei ì imperadore doppo il 
ricorfo abbia dichiarata ,com' ella vedrà dal Detrae diS.M. (parla-, 
di quello dell! 21. Giugno.con Cui Tlmperadore dà il torto à tutti 
due i Competitori della precedenza ; ed e mirabile , die il Rtfcrirro , 
del qual parla il Ccnforc nella detta pagina 6$. non fi trova regiftraro 
negl'Atti efiniti ] nan deve carifor maraviglia à ehi è ìnfermelo dell' al- 
tre Risoluzioni più dare, alle quali è fiata tirata la M. S. da'¥¥. della 
Carle. Tiri adefioil favio Lettore la confegiienia datuttociò , die se 
detto , di quanto pefo fian gl'Atti efibiti , e quanta fede meriti ne' fuoi 
Racconti il Ce nfore . 

Mi rincrefee non poco di dover qui per ultimo confermare ciò , che 
dilli nella Rifpefia ì quello Memoriale del P. Piovana intorno i gl'eco 
Ceffi Contro la perfonadel Signor Cai dinaie, di Monfignor di Coiione, 
e d'altri perfegititati Mìlfionarj . Nega il Cenfoic >che fiano avvenu- 
ti per opera de' PEjdi Pefcino ; rovefeiandone così tuttala colpa fo- 
...... N i pra 



Oigitizod Google 



i is Terzo Memoriale 

pra il medcfimoSÌ:;iV)r Oidi ni e . Iti prova della fui tiegatira potrà 
in primo luogo uni ritrattazione del Medico Borghefe [ dalla cui Ra- 
gione , guitta il ftiofnppollo.foopreli dall'Autor delle Ccnfiderazioni 
t „ :; ;; Fitti diitj:; i.: q'.r^li i Sc, !triira > che cinta cosi : ìatnfraferitio 
faciali ,/t»«e (// L quelli i (.I.i-aiM j «/ rf/J, ,V 

tffpj» 'Primogenito dell' Imperatore fece iflmza i ino-Tadre , acciò Mon- 
firnor Canone fotfi incarnirne , e t integamo a I Tributale della Gìuflizia ; 
euonhìmiidett; , eh: i --P-P . fot effers finir ::i:z.c ; r,:zi bò firias ! -p- 
p-.jla i f tale è la verità . Di più faccia jt.'f , eh; i! wtdif.-tio Franila BaiL 
tìntili ini b.ì mei < hlio, ihe ManfignorYitrim-en farebbe confinalo in 
,:„• U~ih:r.! tampoco, che 1 Imperatore gì r.-.ni'be (,::!;■ I. :■„■>■.- la fumaria- 
Eni !:.;:&c. qitefla di i. Luglio n^.Cio: Borgbife mano frefrial Sotr 
io ì qticfta fede , che 11 Cenfore chiama gitrmiszUge , Icriv* di fuo 
nuclle parole : e pur tutto cil flava ferino mila jua gelazione ■ Io traia- 
mo divertire > che quella è una prova ridicola per l'altiinro del Ccn- 
fore ; qual'c , clic i Giefitili non furon gl'Autori de' mento vari ccccf- 
fi. M.ì chinon riderebbe della fernplicirà del Cenare nel .jiiaitiicJC 
quella fette per una ritrattazione ì Dice i clic la Relazione era del 
Borghcle.ecrie le cofe clprcuc indetta red: erano icritce in detta ■Re- 
lazione • Sè in ella saltella di non averle le ritte, che altro fi può direi 
si non che la fede è fai fi è Mà luppolto , che non lia tale ; come lì 
■( di quanto avea ferino nella Relazione* 



dille S. A£ollino zeri in obdarmifii , qui talia fcnitaxda dcjetijli: In_. 
" fecondo luogo adduce una particola ai Lettera del l>. Tomafo Pereira 
fv' ritta al Legato, ( e Itampara Iti Parigi) nella quale li protetta d'aver, 
derro molto bena di Ini all' Imperadore ; nè di aver' impedito > cha 
il Sommo l'Ritti'Jìjs coiliriiilfe un Superiore , Il ([naie yovcrnilfc tutti 
gl'Europei nella Cina - (Quella Letteti v.i in llainpa tradotta dalla lin- 
L.UJ Pii;-:ij;ri-'!e i-i i" rancidir ; di cui vojjlin q,„ riferir follmente la_. 
<Tii.i!:'fìc.'!< iinic fattane dal Cardinale , che non dubito uniforme i 
rjs! c-L::i J'o^n'altrofavio Lettore i E' da notai fi, die: , che per il giorno 
jolcnnedi Natele riferiamo. per darmi le Ham fi;!;, ni: vaiti fifa del f. 
AntenìoTbomat in data de' iq. Aprile delt'ifiljh atto 1707. piena d'in- 
vendasi > ii bugie , ed ingiurie contro mi, &* nitri degni Àrijjiariarj, 
rteit pnjfando immune dalle lar calunnie chiunque non piega il ginocchia aliai 
hr v'Asntà <yc. Benrbeperò Io Scritto fia di lai «attira , e jia pacate per 
mille inani prima di giungere nelle mie , carne fi vede da ì fogli maneggia- 
ti , e fui idi ; io mi len rallegrate nel vederlo , perche efj'cnda proprio di chi 
fi-sesta una mala Caitfajl fiuoprirne il debole nella dtfcfaie di ibi non 
dice la verità , ii ccntradiifi ; io lo tingo per an datamente certo da confoa- 
ieig'i iati punti cfnteffi: qn-.ininnq-e imiti veri vi funo negati, & on- 
ih: fiifi ;ì ft.tr.i imi-ufteli • Al ì fin', miche éfglltgralo nel ricono- 
fcere,the nelle mìe 1 nfiormozhnt tilt Segretaria di Stato di A 'opra Signare 
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ì lutto i'i preventivamente Sodisfatto . E quello lia detto in ordine alla_> 
particola riferita dal Cenlore , ch'egli porta come un Tefìimomo 
aurenrico, auliche , dice . ai fin manifijla t'opera de'Giefiitt fempre d 
fauore delegato Apftllto eoa l' Imptradort, elefalfità dell' oppofio , che 
tutte afermoto . Gian cedri per certo credere, che il detto del Reo 
Sa una prova maniglia della lua innocenza .'Se coli è.non Vè Semenza 
Siulla nel Mondo> particolarmente nelle materie eliminali ; dove unii 
lì troverà forfè alcun Delinquente, the non alleghi la fua innocenza . 
E si tale allegazione balia , per renderla manifejta , fon'inique tutte le 
Leggi, che impongono la rortura , ed aJtii tormenti i per aitringcrlo 
à confeflare II proprio delitto . 

Mi Cerniamo qualche fragni emo delle Lettere del Signor Cardinale 
fili propolito i che abbiamo alle mani . Parlando del P. Perejira , e-. 



i buoni uflìzj i che refe fi 



ncrale in Pe*ino , così fcrive . Avatafi notizia del trattelo tenbiafo Hai 
5°. Tereyra Capo fa-tinta djf et in oceafione ,ehefù chiamate a tradurre il 
dura Foglio ( prefetitato all'Imperadore dal Cardinale ) in tri art di- 
sfece co! fio credito ogni coja ; t la mattina de' aS. mi trovai folli vasi 
tome? fitta tarj prete/li, e futterfiggj , eie tutti riguardano i ¥T. della 
Compagnia , dt' quali noti erano capaci i Cine fi; onde il dcttoT- bi prodot- 
to al jammo la p/a gloria , e zelo Evangelico, mentre non efmdogli ria ■ 
loie le oppojlzioni fatte già altre volte à i l'icarj dptfolici , & d fisi 
fratelli t rencefi dilla Compagnia di Gietù , M avute miglior fine con- 
tro fue Madre le Side Apojtoiica , nel disfare OmioiM un' a fare di 
roma importanza ptr quejle Miffwsi , e per il ftrvizia di Sua Santità • 
Parlando poi degl'Autori della pcrfectizionc in generale contro d. fc, 
econtro tutti gl'altri Mi/lionati , potrei addurre innumerabili Teli!, 
Tutti cavati darle f.ie Lettere originai ij-per prova aanjfejla dell'opera 
de' Giefuitidi Pciino ; con fiere/za dì trovar maggior credito , che 
il Ccnfore . Mi mi contento di port.irne alcuni pochi . E fia quello 
il primo: fiacefe à Dio, die non fi fife :nji parlato d qntjh 'fri ne Ore 
delti nc-jire Controverse , ì che alunni aieffi fi fiffero i'P'F. contentati <t 
ubbidirmi in non farlo Giudice delle midej Orni folto prt'efla di - mera verifi- 
cazione di Fatto: che io non aurei tanto patito ìnTekino ; e quel ,cb'i peg- 
gio, le cafe delie Mijftone non farebbero à tanto cimento in \ congiuntura d' 
averfi ad tfigtiirt gl'Ordini ApcQoliei &c- LtVT. fidati ,]cbe non li cre- 
d-,nù favorevoli , operano alla difpirata , e non eurei credilo , té non avtjft 
vijto fin dove li trejpona l'impegno . Siamo tanto lontani , che jperano di 
poter confondere la verità, prima ibe arrivi à Kotna-E veramenlene bon- 
ze gravame in que$a Cane '■ prima , perche non bì veljkto dimandare I' 
Oracelo dell' 1 mperadore fopra te note Controverfie ; poi perche nonbi voi- 
fato prometttrt ài non innovar cofi alcuna fenza Utenze di S. M.inque- 
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Jla materia zfc. e puntanti pir non aver lalfuto approvare , ni ringra- 
zia riwy.ridùr: di ia ti ordini , e dccifioni da Ini da e ad ijtanza di -P'F. 
A" i'ckiza Hf.-a ì fusti delle date Contro- erfie.Sh il freon do quell'altro: 
i! ,U f:.:Ji-a , the fono eglino [ dice detti Tadri ] gl'Autori ài quejlc perfe- 

à lacerar loro la fornai temi appunto fuccedi mila perfonadel Signor Ap- 
piani &t. Eccone il rerio : "Piaceffe à Dio , che i TT. non ave fero impe- 
dito , ò noi foffiro jlati inTckine > è vero non eie/ero godalo tonto faw 
re ; che gT iutereffi dilla Religione , c della S- Side fi farebbero molto avan- 
zati è gloria di Dio ; 'ad i nemici della Cbiefa fono fiati ì fuoi figliuoli ; t 
da unoccafione imo mparebile di bene honno quejli avvelenalo la Sorgente, 
ine tanno fatto fcatorire un torrente ornare di deflazione • Compatifca 
il Lettore , sé mi tendo rediofo in quelli racconti : mi hi l'Anonimo 
Caricato di tante falliti : il Cenforc col prctello , che il fuo Avvolta- 
rio liiii fervilo della Relazion del Borghefc, tanto fi (ludi* di Medita- 
re > e trasformare i Fatti da me accennati nella Rifpojìa a quello terzo 
Memoriale , clie mi vedo collretto A moltiplicar le prove ; e perciò 
foggiungo il quarto Torto i che dice cosi ; Spere anche i che riflettendo 
à quelle infoienti [ riferite di fopra ] ibe furon continue > ricsnafieranna 
il tradimento , che fi facca alla verità , ty allo S- Sede nella perfene del 
fot Mlniftra immediato j ed in quali incredibili labirinti quelli fi trovava; 
e non fi Rapiranno , che avvilitfero di jlima ijuoi Regali prefatori all' ira- 
ptradorc : rie l' impedirne le grafie {labili , che S- M. era àifpofla è far- 
gli : che gli contrajtajfera femprt la grazia delflmperadore : ebc s'opfomf- 
jero tanto alla corrijpondenza de! medefi-no con S- S. che foccjfero 'forzi 
c^i/ grondi per fargli rhocore i Regoli già desinati , e poi fpediti: Ter 
ettraverfare tutte le fut operazioni unicamente tendenti al Servizio 4po- 
ftalico i della Santa Mifihm, t della Religione > dal quale è injeparabilc 
gridio della Santità di N. S- e finalmente che precurajjero di perderlo e 
nella fama , e nella vita -Névi farà di meflicri , che il ¥ . Giufeppe Fer- 
rara Trcdicaiert della Compagnia ne canti ifocciotamente in 'Pulpito il 
triaufo con temerari paragoni in Macao , comparendo il S- Apcjlolo delV 
Indie Minijlro occulta della S. Sede àS. Michele , cjf il moderno Legate 
à Lucifero ,t¥ olla Statua miflcrtcfa di N abticdonofor , che da anafie- 
irnccola caduta foprai diluì deboli fondamenti di creta, fu precipitata , 
aguzzando il fattrice Religiofo l'ingegno , per fimboleggiare con quella pie- 
tra il'?. 'Pereira de- Non era . dico , r.ictfiaria qmjla nuova twertsà , 
pti" render publica la congiura del detto "Padre , con gl'altri diIPtkino , c 
dì Macao contro il minijlro di SS- e fendo à bojlanza polefe la parte , che 
-,i ùj/.no , e nell'iniquità tematfiifi in quefla Città • li è poi s'hn da parli- 
le del fommo do' Sacrilegi commclTi contro la perfona del Legato 
/ipmloCm, nell'avvio "rilegato l'Imperadore à Macao , eccone i 
fuoi l'enfi , die fervirannodi quinto TcÀo.Mcntrc ordinavano tri Ceti - 
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Hli lagrn mscbina , [ptdirane in quell'iflejfo tempo il filo della lor'ordtia 
ttngiurs è Matao per mezzo d'un mio Servitori Cìntfl chiamalo Siefa- 
no , ite à qitefìa fise lolfero dal mio favillo , t lo mandarono a' T7- Ota- 
ria > evinto in deus Città non tatuo eoa Intere >ebe con regali di donarti 
t con efficaci raccomandazioni à talli i TT. che incontraffe nei viaggio ; di 
the ebbi rincontro non tanto &c. li precedente mente avei ferino in_> 
qiiefti termini : l'aglio io piamente f apporre i che- iTT.de/laCor le non 
v'abbiano parte : mà dubito affai > ebe altri fatta per crederla , non fola- 
mente per ! imenei grande . the vi hanno per più capi , per il caftiga , che 
gitijlomtnlt temono dffudettiTT.Trccaratori C parli dell! PP. Barros, 
cBeavvolier fommtffi nel mare ] e per potermi qui , ò in altra parte 
impunemente meltflori* trattenere à lor pistcrt&c.Mò molti ; ih q-i:-.- 
do fopronno , che da gran tempo prima trono fatti confaptveli i lor' 'Amici 
ili qncfla dettrtnittazioat, concertala cangimi smente con la famcj's Amba- 
sciata de' delti Procuratori > che àmefh avvifats confidente mente da ano 
di quejli qasitro mefi prima, che ciò fuccedc/fc ■ Crefcerà ilmoti-JO ad altri 
di giudicar male , li giunge à lor notizia , che in Cctiang , da dose furono 
Sptditi i ietti Inviati Tartari , con btlliffime riflcjjìoniji trattava da 'PT. 
la materia ,di(correndofi,eomt tcdln quali circolante fi potevano arrejla- 
rtYtr{oncTablici Rapprcfcntanti , cqncludendofi femprt in propofìzicni 
tendenti à canonizzare le violenze > ibi fi fperimentsno , <y à falvare nrl 
mio tafo flmptradore j c# iTortogbefi dalla violazione del Dritta delle 
Genti. E finalmente per concludere con argomento à priori , è certa , che 
TImperadore non piti rilegarmi in Macao con ficurezza dell 'ejetuziane de' 
faci ordini, ti per mezzo de TT- non è prima intefo coni Tenuti: ni, ; èr- 
ebi quelli in vini» delle ccmefioni Imperiali , e pogato tiapojlo tributo , 
tengono qui offoluta autorità fopra gl'Europei , reflar.io altretanta indi- 
fendenti da imtdcftmìg? Abit:nti Cini/i- :ii;h:r.;n t;C::i' tftr obligcii 
à ritenere , e rapprej 'catare qualunque minimo Europeo . e mollo mei;: un 
Legato Apojlo/leo, miniando d favor di qucfli lo ragione di f articolare ri- 
fletto , css cui Polivano , e dolevano i Portagli:/! ftufarfi . E quelli kìU'A 
ben no'i alla Maefli dell' Imperaiore non lafeiana luogo di dubitarti che 
la fua prudenza non fi farebbe impegnala à djr'un lai' ordite , < In ir. : t -unta 
alla relegazione . èfenza efempio ;ed è un'alto «{orbitanti di Dominio jc- 
fra iTortogbefi ,il ilT.Tcrejra , concertate prima le cofe in Macao per 
mezzo deili FT- Tinto , e Onorio, come apparifee da lettere (Se. non 
aveffe affiatato l'imperadore della buona difpofiiisne , con cui farebbe fla- 
to qui ricevuto il fuo ordine &c. Ecco i buoni uffiij refi da PP.di Petti- 
no pretto l'Impcradore à favore del Legalo Apoftolico ; dal ricevere 
i quali fi farebbe certamente difpcnfaca volonrieri il S. Cardinale» 
come adeffo il fuo Procuratore ne (ì un'ampia rinunzia all'Autor 
della Cenfùra , che dice , efer manica F opera de' Giefniti fempre d fa- 
tare del Legata Apoflolico con l'Impiradcre ■ Mà è tempo di ripigliare 
ormai il filo delle ÓJTtrvozioni doppo sì lunga > e neccifarh dioici - 
fione. Of- 
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Olkrv.12.ionc V. 

dx [tgttrd faefla Rifpofla à i Memoriali, piena trtta £ 
VX improcer], e di calunni! contro ì Gtefniti . potrà far tornitilo, 
„... ut U: dia merititi nomi di Satira, ò la Ju.i, ò quella intitolata : Ki- 
tìriiioni fop" I 1 C*iifi della Cini • ch'ali interpreti à fot moia , e con 
V°r t callaie . Tri l'una , e l'altra però vi fori Sempre quejla difcnn- 
{be i <!<"' /<"»«'' Kìrpollayim chiarì , e pattili , f non hanno 
VttiBìtà deferirne pretati infinita parte ; ifoffefii delle Riflcffioni.w- 
eiiSrianaliano per tali, hanno r.ecefflà dell interpretaci caviltejc MI 
Autore della Rifpoftaj W* dijfm.li à quelle , ti, egli torna a mctterin 
„<n?a in quefio luogo con lamina Itaujea di ehi legge . 

APOLOGIA 

NO" voglio perder tempo à dar - il mio conferito nel Giudice qui - 
vi eletto dall'Anonimo ; e perciò non riferifeo il più , clic fog- 
uiuiiije ncll" Offeriamone , nerbandomi a farlo fedelmente io quefia_i 
AttUiio . Mi contento per tanto di Ilare al giudizio di chi avrà letto 
u Me/Zeni, t Uggwà la m&XifpoJ!a a i Memoriali , qualdi effemeri- 
aniJmtd] Satira; fol che fia fpaOionara . Intanto non devo. U- 
f.-iar d'offervare Quella diffcrcnia . che affegna tra i detti dell una , e^. 
de Wtra Scrittura: Ammetta , the ! itniei fina .J chiari, e patenti > 

irueroerrareiimliramente quei, che ho detto in prò della Miflione-, 
indirei* della verM, del Giudizio, e del Legato Apollol.co? Ma 
non ammetto gii . che i dettidelle fono coperti, ed ambigui 

talmente , che per intenderli vi Ha Infogno d. ftiracch.atl. con mrer- 
pretaiioni civillofe , come calunniosamente m impone I Anonimo . 
Ouefl'è un volei dichiarate timo il Mondo balordo , che non intenda 
ni meno l'A-B.C dell'Alfabeto. Si combatte in eli, nominata- 
mente il Decreto Apoilolico, l'Editto , la condotta , 1 onore , ÙL- 
cofeiema del Cardinale di Tourno»., dipingendo il Somme .Pontefice 
net incannato , ignorante , Fautoi del Gianfemfmo ; ed il tao Legato 
IZ Snator-i ! tapcfW Sterminatore della Fede ; infenfi tanto 
chiari , quanto è chiaroqucl di Gianfctùo > rammentato a*lll\awi- 
Z fpec non fcordarfelo ] nella prima Cfr**** V**** 
merlale . lo certamente mi fono maravigliato , che eh, prefetti ir-, 
quelle Oflirvazioni di difendere i Memoriali del P- Piovana , ed i 1 K. 
della Compa?nia,abbia inciampato alla cieca [ tanc'è la paflionc con- 
tro la verità ] in un'errore così mafficcio , di prender ancor 
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d'uni Scrutina Così efecran da , che memarebbe d'clTer pn blicamcnte 
maledetta dagrilìefliGiefuiti, par non far credereal Mondo, chs al- 
cun dì loro ne fia flato l'Autore . 

Vengo adeflo al relto dì quella C^«^*s;'o/l<. Come sè io non avef- 
ù intefoi e ribattuto più volte il preteso , col quale l'Anonimo pro- 
cura di vellir l 'Manza del P. Provana , e della Compagnia tuttiidi ri- 
votarli da Sua Santità il Decreto del 1701. per le Dichiarazioni dell' 
Jmperadore ; qui va ripetendo , che io intendo una velia quel > ebe fi 
rijpojlo tant 'altre, ebe non fi pretende la nuotatimi del Detrito di Sua 
Santità ; mà che ftiftjla infinse con quello di Ahfiandro VII. non efftndo 
ripugnanti tré loro 1 tfmtft è tnojlrato . L'hòintefo beniHimo tan:e_j 
volte, quante l'Anonimo l'ha replicato; mà inrenda egli, che non 
può fufiiilere nell'efecuzione il Decreto dì AlcITandro VII. fenza la 
rivocazione di quello di CLEMENTE XI. poiché fon' inconciliabili 
nell'efecuzione quelli due Decreti , come dò dimollraio nelle Rijpo/le 
alla quarta, e quinto Vjfcrvoz.hxe del Jccanio Memoriale -Intenda , (ag- 
giunge, ebe con ebiederfi la perniatone de' Riti Cinefi, non fi chiede io per- 
niinone dell'Idolatria à Crifiiani ; peribe i Riti , de' quali fi chiede ia per- 
miane , fi Juppongono fotti con divirfe circolante da quelle , che fi cfpzn- 
gono ne' Soffiti del Decreto , e fono condannati per Idolatrie; cjonoap* 
punto que' Riti , ebe permette il Semaio 'Pontefice nel prejente Decreto a! i. 
Similiter fuper Artìculo II'. L'ho Intelb beniuuno ; mi intenda an- 
cor lui , che quella divertirà Intenzionale di Riti è una chimera , co- 
me ho dirfufamente montato nelle Rijpcjìe alla ttrza , e JefioOfcrva- 
•zictie del primo Memoriale, dnve rimetto lui 1 ed ogn'altro , che leg- 
gi quello Scritto . Non Intendo però , quali iiano jue' Riti, che per- 
mette il Sommo Tostefice nel prejente Decreto al §. Similiter.U Decreto 
proìbilce i Riti > che di fatto li praticano > e li proibii» , benché fat- 
ti con intenzione > e protetta di non fperare > e lenza dimandar cos 'al- 
cuna da i Defonti §. Similiter permette alia, fi qua fini ,'\uxtà ea ■ 
rum gentium mori! , fuiC vcrà j'uperjlitiofa non fitit , Sec jiiperjlitionit Jpe- 
liem prxfeferant, jid intrà limitei cimlium, ac pohticorum Rìtuumcon- 
tiììcontur . Ci dica l'Anonimo , quali lìano quelli altri, perche il Pa- 
pa fin 'ora non li sa;onde non gl'Ila potuti individualmente permettere. 
Sè dice, che fon quelli > i quali attualmente fi praticano! e fon de- 
fediti ne' Queliti . mà fon diverfi nell'intenzione de" Cinefi , gioiti 
la proibizione accennata ; onde non gl'Ili permefii ■ Sè poi dice , che 
forr'altri . come farebbe per efempiotener'in Cafa II Ritratto del De- 
funto ,ò di Confucio : tenerlo ancota fotto il Baldacchino; cavjrfegli 
labettetta, e fargli uni riverenza profondi, quando fe gli palla di- 
nanzi , e cofefiintlid'onor civile; ila in buon'ori : non fc gli contra- 
lta la pcrmifsioncibenche niuu C rifilano d'Europa farebbe fomìglìan- 
redimollrazlone al Ritratto d'Ariliotele. ò d'altro Gentile, la Cui 
Anima li Tape liei eh e Ri nell'Inferno ■ 
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rT .Le Se a,ó"aì f e' anche accomoda,, il tao geo» à quell' 

Wnrmainote a rucca l'Europa le manifarrore dr guatt itoli nella 
Corre rpSoVpor.bb»..=5»..oriri del Lega» Apotolico ; ed 
S° J fimi ne danno un raggio ncgl' Arti cGulh .dove corrano l' 
etri nredeir. " 3,„° „"»« , Si non .(Ter .Muti dal «tao. 
SStaSlÌT* ;..Tr.n..W.èro»..erl. I u.A.»ri. i /n.i 
SS lirni.arla • Gl'onori farri da quel Pr.ucip. alla Un ff- 

e,Ch?° SSJS dooT q-* 'de « (on reto,»., «TOpo no- 
S n" .ÓS '..«••• dL.inraggio ,ù,u.«o f alo ; Mando»., , 
SCdolonorea, ch.oooio , oaàl' A.».,». .«..«o. d,«- 
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Quarto Memoriale 

Beaùjpmo Padre 

A Niente Qiti]eppe¥ruaana~ della Compagnia iiCùsiVrmntan iti- 
le Mijfloni Mia Cina pratile ardiri di preffrerfi di mete à piedi di 
V. S- ftr rapprefentarle eoa tutte il rifpttto > che avendo prtfintìta , effe* 
flato da alluni fuppopo a V.S. che laMiffme delia Cina non fio in 1/ gran- 
de pericola di totalmente perdtrfi per tauja dt' Riti proibiti , tome più volta 
TOratorebi fatto Intendere alla S- V. echini all'Imperatori della Cina, 
ni agl'altri Cripiani Cine/i darà metto fajlidie , the fi pratichino . i nii 
fiutiti Xiti ; Si vide in caligo di tfperreày. S.i fatti nelerj Seguiti nel- 
la Cina con faci-afone della preibiwnt de fuddttti Riti , accie da quelli 
pefa la S- V* Murre, quanti fa lontana dal uro ma tali firfuafenc . 

R I S P OSTA 

SI Reo" In qnifto S. d'eflire foto fuppoiio alla S. V- che U Miito- 
ne della Cina non Ha in quel perìcolo di" padelli > che hà facto 
incendere il P. Provana . Ma s'iaganna , perche rutto il Mondo-efcla- 
ma , Che il pericolo à evidentiflìmo , per l'impegno piefo dalla Com- 
pagnia di foliencre IRiti condannati >ed avervi impegnata l'Autorità 
d eli 'Ini pera do re . Poteva dunque avanzar la fatica di rapprefentar 
tanti fconceitigiàfcEuiti . petche fono allettante acctife di quelli. 
chenefurongrAiitorl. Ha però lafciato-il più deplorabile > e chu 
non lì legge delle perfecuzionl piì) antiche della Cniefàiqual'è quclloi 
d'elTcturimperadorefervirodelPP. di Peiioo per Minifhi della-. 
pirfeCHiiooe contro ÌMuTionari. Eglino hanno intimilo ilDecreto 
Imperiale 1 con cui furon chiamati tutti all'efame : Eglino fono Itati 
gì' Efami natoti : Eglino gl' Efeemoci delie Sentenze ; la Santità Vo- 
lita Io sa. 

Memoriale 

NOn fi ripetono qui • Santifme 'Fadre , le pagate /allegazioni di' 
Crifliaai.t Gentili centro Menfignor Miìgret,e il Signor Ap- 
piani in F elica , t in Sucbien > per efer ben note à V. S- mà [Blamente 
Hi the i /ignito doppo la pif binazione del Decreta iti Signor Cardinale di 
O 1 Tear- 
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Tanmon i psiche amatolo intimato è fìioi Crijliani il T. tonnati della 

Compagnia in Smkiam , ed avendo no Ci-ijliano in ideazione di quello 
£('.!.;!', nel l-'iumt la 'faciliti! il' Difetti , fi tommojfc tutta la Città cai 
unito UT. Laureati, come contro quel Criftiano , il qaala fù prtfo , i 
flroftinote a' Tribunali , £sf à fina poti liberai fi dalla morte ■ Ni divcr- 
j'atncntc ani-enne in Cbaikih al*P. Ortis. Agafhniano nella publilatUat del 
medefimo Decreto i di' quali cefi , e di molti altri perla l'Oratore dilanien- 
ti estatici i co: per brevità s'accennane filamenti à !'. S-ion Itpiùfrttife 
formuli feriti in tino fica Lettera dal¥. Ledcvito Cons.aga Mìjfiensrig 
della Compagnia di Mata» lottati 4. Gennaro 17QS. al fue F- Cenerate : 
ma in che m ifera bile ila to noi vi trovammo la Miflione della Ciciu f 
per verità 1 che io mi perfuado > die fbffero mai < ne poil'aao effe» in 
peggiore. Il Signor Patriarci fot co Guardie arre/lato in Macao: I 
Sacerdoti Secolari quali tuttii e i più de' Religiolì dì aJtrl Ordini get- 
tati fuor della Cina . Cinque Gicfuiri confinati in Catone:Noi come 
Miilionaij nuovi eliminaci qui al giungere de'dcie Inviati dellTmpe- 
radnre ; poi di repente chiamati à nuovo efarae in Cantone > poi ri- 
mandati un'altra volta à Macao > e Isteria volta chiamaci ad efarne 
in Hi.im Ciani , da cui ci fot traili mo à /tento , con altre llravaganze , 
emoltemoleltie.checikrfanii. Le Crifiianità fenza Milionari in-, 
più Provincie . e in quelle Rinegati non pochi > Le Chicle abbando- 
nate , e più di una già profanata dal furor de' Gentili , che vi entraro- 
no à rubba ) e che vi calpcliorono le Sagre Immagini c di Maria Ver- 
gine , e di Gieiù Crocifitto: dal de potrà la S. V.giaikan, tioCrt- 
fiioni farà coi/ facili lafciare la pratica dilli filiti Sili Jeiaa pericola in- 
denti di quello Crifiianità . 

RISPOSTA 

CHe i Criftianì , e Gentili Cineu" li fc-llevaffero contro Monflgoor 
Maigrot j e Signor Appiani 1 per aver quelli contrariatele pra- 
tiche de' i Riti fuperiìizioli > quando ila vero j non è da maravigliace- 
ne > mentre i Cri Ulani Europei, Religiofi, e MiflVonarj di proféflione-' 
fono (lati 1 primi à fol leva ili . Che poi un'Idiota abbia facto un'ateo 
imprudente [quando non fi polla più collo dir zelo di Rcl!gione,di cui 
fomigliantL cali fc ne leggono motti ncll'IUoric Eeclefiaftichej celebraci 
dalla Chlcfa . come arti eroici di Fede ] di gettar nel_ Fiume la Tavo- 
letta de' Defonti jnon fi deve aferivere à colpa del Signor Cardinale) 
che aveva femp] ice mente riprovato nel fuo Edicco l'ufo delle Tabelle 
juxtà moria Sinitum: Anzi da quello Farro si può argomentare, <ju al 
iiailieiifodc'Cmelì intorno à quelle Tabelle , mentre se colui non 
avelie fapuco. che il fentimento comune foffe , d'effer quelle Ta- 
volette il Trono 1 6 la Sede delle Anime de' Progenitori, non ave- 
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«bbe gettata la fui nel fiume , come cofa fommatnente abominevole. 
Pot:va pertanto il P* Provana avanzar la diligenza diporrar l'eco i do- 
cirn!ci::i .mrentiei dlquelro Fatto , petclie nulla rileva al fuo Intento i 
e lì può ri;ir.-ere cimbro di ini : E poteva parimente rifpatmìirc la_f 
pattinola dtlla t enera del P. Ganzila al P. Generale • perche accor- 
diamo i difaftri della Millione, mà rubricati da 1 PP. di Piiino - 

; Memoriale 

Motte più fi rende palefe la maina immiserite itila Miffitne per i De- 
creti delTlmpertttre della Cina rio predatati è S- deve fi di- 
chiara , ed ordina al Signor Carditele di Tourncn di farle fapere alla S- 
V- che non confentird nel fuo Imperio ni i MifltOTierj , ai la Religicn Cri- 
piana , quandi fi unti di amar Patitici pratica delle Cerimonie Cinefi . 
Mi {ih ni medefitsi /Jen ni duhlim tu- Ciitiìitnttii Crifliani fuoi Sud- 
eliti , che non eSernsrar.no ideili Riti, e che faranno puniti come tati een 
la pena di morte- E per maggiormente ajfteurarfi in quejle putite, manda 
intimare per tutte l'imperia un'Ordine à i Governatori delltTroùncie , 
the non ptrmcttefero nella Cina alcun Eurepeo , che non atefe Patente dei 
medejtmo Imperatore > la quale non fi temide tè non ccn la preme ft di con- 
fermare nei Crifliani i {olitici Km della Cina . Onde perche malti Miffie- 
narj non la vollero accettare ni pure con la premeffa condizionata , finche 
giunge/fere le Decifieni di V. S. in quefla materia , come fecero altri , fu - 
rono immediatamente con Bando Imperiale fatti ufeire dalla Cina, come 
auutnwe à cinque "P=P. iella Compagnia col V. Provinciale ,ed alcuni ^re- 
ti Francefi , ad un Froncefeaw , ed àfette-TT. di 3. Domenico , ì di cui 
Memi faremo regi/irati nell'Archivio Imperiale > perche non potelftro mai 
più tornare nella Cina. Olire ! efferc flati prima con Decreto particolare 
del medefime Imperatore banditi dall' Imperio Monfignor Maigrct, il 
Signor Afczzafa/cc , ed il Signor Guetti come Ccntraditterì de' mtdefimi 
■Xiti , facendo infiline una rigore) 'a proibizione , che niun Europeo pofia 
più entrare nella Cina fenza fua jptcialc licenza:onde molti Mijfionari dei- 
la Compagnia arrivaticeli nei tempo di queflc turbolente eol'P- Noti qui 
prefentein Curia > furonatrattenuti alle pera di Ganlone-fcnia poter en- 
trare nella Cino> e ni purepermeffo di poter precurare le Regie 'Fatemi • 

RISPOSTA 

NOn/ìpuòfentire fenza Izomaco > che ad ogni pano lì metta fuoii 
lo fpauracchio delle Dichiarazioni Imperiali ■ Non c egli cola 
indegna d'un Criliiano , d'un Religioso , d'un Milionario > voler per- 
vadere alla S. Sede , che bifogna permettete i Riti, quali hi folennc- 
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m ente condannati, perche uo'Imperadore Gentile li dichiara dì vor 
letti foflenere ? Sì Diocleziano , ed altri Imperadori Pagani i i quali 
con tanto furore , e con tanta ftrage perfeg tritarono la Chicfa dì Dio, 
avtflero intimato à I Fedeli > che non condaniiilTero i loro Sagrifizj> 
forto peni d'eliirparlì tutti dal Mondo , ed aver per Ribelli detl'Inv 
periotuitlque'Sudditi , che non volelTero praticarli; e lifbrTe tro- 
vato un Criftiano così timido • per non dir'empìo , chcaveiTe per- 
fuafoà non cootradire all'Impera dare ; che avelie Intraprefo à folte- 
nere tale intimazione > non farebe collui flato fcacciato dalla Chiela 
come un'Apoflata f Non fe ne può dubitare . E veramente reca un 
foni modifered ito alla Compagnia* che in cITiG trovino Soggetti tan- 
to attaccati ,-ì quelle Dichiarazioni d'un'Imperador Gentile , che le 
prefèrifebino à quelle della S. Sede Apofblìca.del Vicario dì Gìefu 
Grillo. Si può pertanto dire al P. Provana la rifpofta , che diedero 
à Tevenziana I SS- Martiri Giovanni , e Paolo , allorché intimò lorf», 
la Dichiarazione dell'empio Giuliano: Si tota Dentata tjl Jaliqum x 
babtto fnttat cuoi ilio : nehii alias te* tjl, nif Domini fifa Cbrifiut-Sà 
ìl P. Provana vuol venerare, vuol'idolatrare l'Impcradore dellaCI- 
na j eie lue Dichiarazioni i tal Ga di lui. Noi certamente non rico-, 
nofclamo pernoitro Lcgillatore se non Gielu Crifto> edilfuo Vici-, 
rio in Terra ■ 

Mi^ui fi vuol'eramTnar la verità, ò la CuMenzi d:Ila Dichiarazio- 
ne Imperlale in quella parte, clic con Janna di Ribelli tutti i Cri fila- 
ri Cuoi Sudilti » che non oflèrvaranno i fuoì Riti . Dio buono / Non 
ierrgodjIl'fmperadorequeiUofl'ervanza ne'Profeflori della Setta-. 
Maomettana > i quali fin al numero di un milione vivono in quell 
Imperio , ed abborrifeono quelli Riti come Idolatrici, fecondo la te. 
lìimonianza dìtrè Vicarj Apoftolici della Cina , che fono in Roma ; 
non lì elìge dalle Donne Cìnelì, le quali maritandoli con gl'ili elfi 
Maomeirani , paflànoal Rito Maomettano t ch'efclude, come s'èdet- 
to,i Ulti Sinici . come la le lò ferino ìl P. Scmcdo (iìcfuita ne,! la fu a 
Relazione della Cina par. i.cap- 30. E poi li vuol'eligete da i Profef- 
fori della Fede di Crilto, la quale efcMc ancora il lemplice. fiato 
della fuperftiriooe , comoavveite Tertulliano nel luogo riferito fo- 
pra II 7. Articolo it- Laudandam .Convieo dunque dire . che fc t'Irò; 
peiadore hi fatto tal Di eli la razione , ciò è flato non per zelo de" fuor 
Riti , già che non gl'ellge da tittti i fuoì Sudditi, ma per ìmpulfode 
PP.diPdtinOji quali vuol folìenerc nell'impegno prefo. Di più c 
degno dolTervatfi , che li PP. Francofoni , ed un Domenicano han- 
no avuto la Patente di reilare ìn Cina , edlpredicar l'Evangelro nel- 
la (ira purità, fenzj che abbiano volfuro obllgariì i permettere 1 Riti: 
fepooevìdenre, che l'Imperadore non intende di aflnngcr tutu alla 
tor' offervania . 

. - Me- 
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Memoriate 

PErtim* fatUc* l'OraterilaS. f". à cenfidtrert , liieppo Mi fa- 
ti fi > e Dicbiorazimì itU'lmfntirc abbiate 4$1 ttrifimtelt ftr- 
foafieni di chi crede , ebe pcj/ane lo* io proiezione de" Rai eontinuarfi li 
Mitoni delia Cina, ti tvt moutmtrfi la Xcltgittt Crifìitma , e tbtfiié 
qttefio ntgrzio in mani di' f^-àtUa Cewfagniewjcrmifità ?ubl natie 

RISPOSTA 

SE lì permansola -della Religione , e delle MifiioBÌ in Cina s'hi da 
mìfurare dall'opera de' PP- della Compagnia, feniadubio ve n'i 
poca fperama , quando eglino perlìilino nell'impegno prefo ; mi sé 
ii mifura j come deve farli >dall'afsilleo.ia Divina , U quale non Tuoi 
mancare agl'Operarj veramente Evangelici > li può certamente fpe- 
tare i che con [a proibizione de' Riti andari Tempre creicenàoj difen- 
do indubitato l'Oracolo dell'Apertolo : nequequi plagiai tjl ùtiqaU , 
ncqui qui rigar , fed qui incrcmeiitwn dot Peni . Né deve crederli , che 
Dio voglia fecondare una pianta adulterini! mi bensì quella che ri- 
cco ole c per fui . 

Memoriale 

MOlia pià,quandc giungendo tolà il Dtereto ultima di V. S-cbc non 
potrà celorfi all' Imperatori per le molle fpm ebe bà nell'Imperio, 
l jarà lutilo fatto tradurre in lingua Tartara , e Cintft do varj pofii nr 
diterfi luoghi per confrontarne la traduzione, come futi praticare in lutti 
i documenti Europei • intenderli > che il ditto Decreto fi fonda fefral'ejpo- 
fitÀont di Monfignor Maigrot ditbiarato dal medefima Imperatore per po- 
co injlrulle nell'Intelligenza di' Libri Cintfi > idi alcuni altri Europei, e 
cbtfifia folto più cofo del ttpuonio de'fsddetli paini Europei per condan- 
nare i detti Riti > eh: della tefiimonianza di tanti Letterati Cine fi più in- 
ttlligtti di qualunque Europeo dtlfignificalo de' fnittti Riti, t della Jìefo 
publiia , ££ autentica ff legazioni dilmedcfimo Imperatore dilla Cina, co - 
mi Ltgifiatart del fao Imperio- Dal ebe fi può lemire , ebe irritalo gran- 
demente il fuo anime prorompa in ifecuzioni fih rlgerefi lontra tutti i 
Afijfbnorj , e calure la Leggi Crifiiana >t contro il Legalo, cen retina 
irrimediabile iella Mijfienc . Ondi Jiipplite di nuwo l'Oratore la S. C 4 
porgere un folltciio , & appertum rimedio è quella Crìjlianìtó pericolati' 
ic, tbe ritorn alla patina previdenza dell» S- Che dilla grazio (fc. 
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QUali fono quelle fpie ? Quali fono i Traditori ? Neffun Cine- 
fé Intende U lingua Europea ; ncflun'Europco hi I*)cceflb alla 
Coree » sènoniGìefuìri; neffuno più de' Giefuiti e impegnato à fo- 
fkner' i Riti condannati : sì tiri la confeguen;a ■ E'falfoi che il De- 
creto fi fondi (opri l'efpolizione di Monfignor Maigrot. In tutta Ia_i 
narrativi degl'Atti (rampati non fi legge di fuo se non l'Editto , che 
dovea efaminarfì i per vedere tè s'avea da confermare , ò riformare; 
del refto in tutto l 'efame fi citano il Xittio>7 'rigami» , Strade ■ Mer- 
Unìo , ed altri Autori Giefuiti ; mai Monfignor Malgroc.Sè i G intui- 
ti pertanto riferiranno j e interpetraranno all'Irapcradore fedelmente 
il Decreto ultimo dì V. S. non potrà fofpeitare > eh» quello li fon- 
di fopra l'cfpofizioni di Monfignor Maigrot , mà de' Giefuiti liciti ; 
onde non farà da temerli i che prorompa per quello motivo in efe> 
dizioni più rigorofe i come minaccia il P. Piovana ■ 

Mà poiché fi fa menzione in queflo §. della celebre Dichiarazione 
d'ignoranza di quello degno Prelato j è bene di narrarne fucciiita- 
menieilfuccertojilqualecosìpafsò. Vedendo il Signor Cardinale 
di Tournon , che! PP. Giefuiti avevano tirata la Caufa,già ducila in 
Romani Tribunale dell'Impera dorè, fpceialmente con una Scrittura 
preferitagli dal P.Beavvollìer , la quale diede l'impulfo alla chia- 
mata di Monfignor Maigrot in Tartaria , prefe partirò di fare unre- 
plicaro Precetto tanto à detto Prelato , quanto a i PP. fotto pena di 
fcom unica , e dell'indignazione PontiKcia > di non trattare » ò dì- 
fnurare avanti l'Imperadore de'Riticontrovctli in Roma . I Giefui- 
ti > che tengono per mafiima dì dover 'ubbidir più corto alla PodcfU 
Secolare, che Ecclcfiartica . n'fuofcroal Prccttro con una protefla 
11 otiilcataall'ilìcflo Signor Cardinale, d'effer pronti ad alkncrfi ,fal- 
iSftìtittiZ tlil>itii Imperatori, la quale fu rigettata , e rinuovato il 
Precetto . All'incontro Monfignor di Conone arendo precedente- 
mente protettalo contro ! Giefuiti dell'attentato di tirar la Caufa al 
Tribunale Laico, e (tingendolo Ì Mandarini à rifponder'in cartaad 
alcuni Queliti dell'Imperadore fopra Cerri Tefti Cine(i,e fpecialmen- 
teidirle ragioni» perche le colie appuntate in detti Tefli difcordaf- 
fero dalla Divina Legge > prefe partito di rifondere con poche righe 
ciò , Che non poteva ricufare , cinù , pircb; mn fi iìc-jc Sagrifitari >t 
tisi al fila i( tiro Dm e neU'iJleiTo tempo .per troncar le imputa > c 
le ulteriori interrogazioni i ed anche prevenire il difegno de' PP. fi 
J!.! rarO ignorante , e che non poteva dir da vantaggio . Fece però 
fubico una piote (la negl'Atti , d'elfer pronto X tratta ri , rifpondcre, e 
provare tutto ciò , che avevafciitto à Roma avanti à Giudice Ecclc- 




lìilìicci , e competente ipcr la quale rcftarono poco fodiifatti i Gie- 
fuiti dell'ignorami confettata svanii i Mandarini . Munito dunque il 
Prelato di taldifpofizione l'e n'andò chiamalo in Tatiana . dove in_j 
quel violento, e tanto magnificato conflirto avanti all'Impeiadort_j, 
tagl ili ci nde. la propria ciliniifione a N'itimi lenza dovuta al Legato 
Apollolieo , col inoltrarli ignorante, itilo vincitore dell' alitili mali- 
ziai riportandone il premio lauto iHmalo da i Santi ; della Semenza 
d'iguotanzi , poi di carcerazione , ultimamente d'elìlìo ■ A' quello 
alludono le parole , che fi ledono nella lettera del S^uor Cardina- 
le Centri per Aia confolaziotiè al prigioniero Prelato: Hujas eliam na- 
ture ejl Tartarica iiìa expeiitio , qua ad nowiw , vhlstMiaqut Uù-nir.a- 

VUÌntra non ft8ert,fti animi, qui ccerlriiii , tè gloriali: fuerrml inflitti: 
in quo denique Fruirti babaifli aggrtfforti , (j? psjpoimm tornfwiiìpim , 
quemjun Jperabai nltorem.Le quali paiole s'è llimato bene di riferiie. ■ 
perche comprovano mirabilmente la verità del Fano j di cui lì 
parla. 

Non accade dunque > che il P. Provarla , né gl'altri fuoi Aderenti 
facciano tanta fella di quella Ignoranza , la quale è una fammi Ca- 
pienza non bt/jui S<eiuli i ncque 'Principimi bttjut Sanili > come dice 1' c„ 
Apoiìolo; e perciò non è meraviglia, che non lìa conofciuta da un' 
Impetador Gentile; ma una Capienza nafc ottagoni» nemo'Principum ... 
bujai Stilili eognovil . E' bensì meraviglia , che non l'abbiano cono- 
fciuti ì Giefuiii lòper meglio dire > che i'abbiano diifimulata nclla_> 
loro Relazione venuta l'anno palTaio dalla Cina , nella quale se vo; 
levano raccontare fuiceramente il Fatto di Tatiana , dovevano pure 
farroenzione di quella proiefla, come neceliimmcnteconnciTa all' 
ilteffo Fatto ; ma l'averla omtflji denota la mira fempte tenuta à dif- 
cteditare quello degno Prelato . 

Alti caniona ìmercalire, fempre riperita in ogni M (merlale, delle 
Dkhiaiazionl , c minacciate esenzioni dell'Imucradore , eficudofi 
rifpolìo à baflanza , non iccade foggiungcr'aìtto , Te nonché milior cfl ,. R „. 
cbditnim , quèm vìilema : c meglio , che ! Giefuiti tibbidifchlno i i 
Decreti della S.Sede.in vece dì procurar con quelle minacele di folle- 
nere i Sagrifizj,e le Vittime, che s'offerìlcono à Confucio, e ad aliti 
dannati Progenitori • . 

Oflcrvazione I. 



L Adulando dì far nuovi Offervazioni fopm il rifililo riaprane 
del 'Procuratore contro l'iflasza del T. "Provano; di dowf aver ri- 
guardo alla Dichiarazione Imperiale de luitnal'ìtitefa , l peggio interpre- 
tala ; fà di miniere non paflarfenza rifleficse il pericolo da ejfe cor.fcjfj- 

P to di 
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:s ,'i perda fi tuttala Mìffione , e Crijlianità della Cita iella proibizioni 
de' Riti. Màiicoiiti percbe rimira a;!i cui c\b: ajc inni una perdita 
coi! deplorabili > t fà ogni iforzo , per Screditar le ragioni i ibe l'adduco- 
r,'j ci n-w.-o , per chi/rezza maggiore itti Fano à favori di quella Criflia- 
eità , in tilt Hi etreare ogni mezze poff'bii: , ptr esitare qntflo lolpo fa' 
ini:} Tinbeìn fornata con ogni impegno fjladia di far' apparirti» Rai 
Cine/7, comi nere Al circoftanr* più ree , aedi fi rieemfuW in ejfi tanti 
Superazioni i e Idolatrie ; i non impitgi il midcfima fludio per In verità 
itile clrtoftanzi pili innocenti ìatteflate dall'I mptratcre, con le quali pò- 
tribbi fahorfi la Miffion Cinefe ì 

APOLOGIA 



HA* fatto bene l'Anonimo à non rivangai più il motivo della DÌ- 
chiaraiious Imperiale fopra la natura de' Riri ; perche ni ìli 
parlatoà bartanza ; mà con quinto fondamento di ragione , quilegit, 
ìnttlligst . Non sò però i tome In quello luogo ne taccia rimenibran- 
II colla figura di preteritone ; mentre io nella Rijpcjla ì queito Me- 
mortale mai hò parlato di effa - II 1 J . Provana intima a Sua Santità i 
Decreti dell' Imperatori della Cina gii p rifiatati a V, S. dove fi dichiara, 
e ordina al Signor Cardinole di Tourncn di farlo frpere alla S- i ■'. fio» 
non confcr.tirà mi fao Imperio ne i Mijjionarj , «eia Rtligisn Crijìiana , 
gitante fi tenti di mutar io pratica delle Cerimonie Cincfi. Di più ne' me- 
dtfiin Decreti dichiara per Ribelli Utili t Cril:,cniJ:tci Sudili, cbt non 
oftrvaranm i detti Riti , t che faranno puniti comitali Malapena dì 
morti. A' quella si lìrana intimazioni: il Procurarorc del Signor Car- 
dinale di Tournon j e fin Milllone , hà rifpolloi eftestefa ìiicc[!:j ,i:tr. 
Crijliano, dnn Religioni , d'un M, fponano il -joler jerfuodcre alia S- 
Sede , cht bifogna permetter i Riti , quali bà' fohnntmcnte condannati > 
persbt tmlmptrador Gentile fi dichiara di volerli jcjlcnert . Non mi pa- 
ne del Memorialiila , ò la DichiaVuioH^dijnmpciadore > come di- 
ce l'Anoninio,conlondcndo i Decreti penali con la Dichiarazione de' 
Riti . A'gl'interrogatorj poi di quella OJjcr^-aziant ^rifpondo Jlrctta- 

ò Li.:;;n iti ; cuni'n.LH".'! m'ini nei cuore i i ;>-r:i;rj ,1 ■,,!■ i. i : u , 
Mi ri «ni- ; mi co:i] e cagionata dallo fmodcrato inip^iio lIl' Gì ..-fu iti. 
A! fecondo ; che non fon tanto privo di Inni e • clic vo^li accreditar 
/( ragioni , sbt l'adducono di nuoto ptr chiarina maggiori del Fitto ; 
q:::n '<> non fon'alrro , clic una tipitizione delie vendile ,ci.i jcrcJi- 
tate dilla S. bede ;ed ora non li ripetono , si non per d jr'id inrcn.ic- 
re al Volgo .ch'ella 110:1 hà ititelo il Fatto ; ih't l'i delio , e lo farà 
lempre un" al giorno del GiudÌeio> quando non potrà più m3fcheraii 
fi 
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fi alla Cinefc . AI terzo : 11 mio lludio i di far veder !a verità , a lu 
full! Ilenia della Decisone Apoltolica j non di fanravedere il 6lfo . 
per vero , ed il vero pei falfo > tome fi l'Anonimo. 

Ofllrva^ionc 1 1. 

CHt chi fìa dell'opinione de' Maomettani intorno à qutfli Ritirfcl ibi 
noHfibi'mo i loro f'roprj at'ejlati > per formai!: adusto concetto ; 
II certo fi è . tbc afose H recatole Tien , pcrfgaifiwt il tire Dia , urne 

Kit li falerni , ibt mino filimi i.Cmfueio velia gran Sala <!i ttjb . quanta 
prendono il grado di Letterati > à dì Mandarini , cent gl'altri Cit,;fi . 
In quanto elle Tabelle pei di' Dtfinti , efeudo tglir.', turni Fcrcpi:- 
Ti , sen mena ib: gl'altri Europei > non b.:nno ntttjfttà di ttntrh in Caja . 
E la ragioni fi i , perche tutti Jan della jtefi Setta in una Cafa ; on-'f non 
v'icbipojfa fiandalizzar/cr .e.! .ni::j:ie ,7 tr^,-tjllre , av.cinipio; t 
perdi nenjòn obligatidì forconi Cinefi que/le Cirimonie ■ l.i <!■■>: < in una 
fleffaCofa , ^Parentela di Cintjì convivono Crifiianì> t Gentili ; e tutti 
Jan obligli per legge fondamentale del Uro Co:trno ài fare ÒD; fimi ruti- 
le offerte, e riverenze > ebe fi facevano loro > quand'era» tivi ; tthinon 
le facefe , farebbe acatjato , e cofligato Severamente ; onde tutti indijjnen- 
temente fon'obligati ù farle • 

APOLOGIA 

FA' troppo torto l'Anonimo ad un Clanico Autore della fai Reir- 
gionc .qual'è Semedo, citato nella mia Rifpofta , cire atte- 
ilahdcteiraiionede' Maomettani verfo quelli Riti ; qn.in.io ridie- 
de gl'attedati Ai gl'idem Maomettani . per formarne adequato confetto. 
All'incontro è un render troppo d'onore al rcllimonio do 'M.n.m. tri- 
ni ileOi , quando allega > per canoniizar l'ufo dell» voce Tien » "gni- 
licjrr il viro Dio, il lor'efempio, che coti Io chiamano in dhtrfilor 
Libri Stampati nella Cina . Io però dò più fede ad un Vefcovo Catto- 
lico , e teltinionio di villa .qual e Monfignor Malgror , che attella sii 
qucilo puntojd'aver vitto il Santo Nome di Dio tfprefio nelle lor Ta- 
belle . non con la lettera Tien mà Con un'altta più nobile incora > ed 
efpreffiva della Divinità, che non è la voceZVfj Cia,da Crilliani ufi- 
tara ■ più toiloche all'Anonimo, il qual li ferve d'un'attelì^ionc por- 
tata da Giefuiri nel Sommario dato per la Congregatone delli i.h^o- 
iìopalfatodove in prova di quell'ufo de' Turchi Cinefi s'allega un-. 
Libro llampato nella Cina , non fi là quando ; ed in tanti anni di lite, 
mai mentovato, non che prodotto . Cyial Giudice così feropli" fa- 
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Tebbe calo d'un tal documi'nro Ji pelo cosi leggiero per l'Autorità 
di qualche Maomettano ignorante » elle così avefTc (cricco , inganna- 
to forfè da Libri de 1 Gicfuiti i e tanto fofperto di fallita; ò per lo me- 
no d'clTcrc Jìato modernamente competili à dettatura , e Compiacen- 
za della Parte ? In ordine poi alle Cirimonieiche diconfi praticate di 
gl'iltefl! Mjomettani vetta Confucio) allorché ricevono qualche gra- 
do di Magifterìo , ò Mandarinato , lafcio la verità ai Tuo luogo ; t-t 

tereffe crafgredifea un precetto di Maometto .1X1 è bensì da maravi- 
gliati! > che li pretenda in quella Caufa > che i Grill ia ni ficcianoco- 
me i Turchi > per la ragione accennata dall'Anonimo. Si i Cintili «- 
itffin , che an Crijliano Ire/atra rOffimetna di quitti Legje L cioè de ì 
Kiti verfo i Defunti ] i'acatfarebbero ceste empiti à Tribunali , e per 
t :h f:rihht fieramente cajligato . E' certo, clic me/ ri milioni di Mj;;i* 
ti li ("mi l'aiti ammazzarci come empi Trafgrdfori delle Leggi de'Gen- 
tilì , che comandavano il culto degl'Idoli , e sè pei non elltr'i^c nf.iti 
come empi > potevano ubbidire alle dette Leggi > l'hanno intera ma- 
le, àdar'il fangue , per non fare una cofa lecita . Dò ancora più fede 
all'autorità degl'Atti Mattinati , i quali dicono , farli derte Cirimonie 
sì folenni , che non folcenti nel Tempio detto Miao , dedicato à que- 
llo Filofofb ; che all'Anonimo i il quale gli dà il nome dì gran Sala. 
Dò più fede all'autorità del mentovato Scardo, il qual dice i che i 
Turchi Hanno nella Ciò» con privilegio di naturali de! Tacfe ; che alL' 
Anonimo j il quale auerifee , che fen tenuti per Ferajlieri nella Cina ■ 
mnmene, ibe gl'Europei ■ Per ultimo è da notarli > con quii buona—* 
Fede dica l'Anonimo, cherrd Cintft ' i legge fondamentale del loro Gover- 
no , che fi facciane à Defonti quelle offerte • t riverenze ; e ciò > per far 
Credere > che fìano puramente civili > e politiche ; mentre dovea dire» 
che è un Canone di Religione , attefoche ciò non fi prefetive nellej 
Leggi del Governo civile) e polirico; mi ne' Rimali Canonici , che 
aHilRcIigione appartengono . E ciò lìa detto j per far conofeere l'air 
titillo dello Scrittore • 



Ollervazione III. 

SI mcjlra pece pratica l'Autore, e t' inganna in credere , chcfolamente i 
Giefuitipoffen'efferlefpie dell' Imperadcr delti Cina, per fargli [ope- 
re il Decreto di Sua Santità , e che cosi' cip foli ne faranno i Traduttori > 
li e:!: teli i'jfirivirà il rapprefentar fa If assente il fudetto Decreto , come 
fonda:o(opra l'Editto di Monfgnor Mai%rtl , dichiarate per ignoranti 
n:\lel-tmriCir.tftdalmcdipmo Imptrstùrt ; pernii! si il Decreto fipu- 
bliiarà Crà Crijìiani , queilint faranno le fo'e , ehi ne dsran la notizia 
i i Mandarini, e tpuftl alla Coite ■ In quanto olla traduzione , doveri- 
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..APOLOGIA 

P Io mi fon'Insannato in credere , che i foK Giefuiti «ano quelle 
O fole deU'Imperado-e , 1= quali «W« H P- « r |» 
Jtf^ri.;/, %■ Molto più , fato com patito ; perequando ben a , ? cfe 
Ibridili da WS addotti nella m.a Ktjpcpa™ follerò fnfficenti ,[ nel 
criminale Tarlano veemen.iflìmi ancora per la tortura J a Raderlo, 
ione ho la prova con la confezione del P. Gr.maldi G.efuita il pi., 
accreditato , e qualificato delia Coree dì Paino , per erter Prefetto 
della Matematica, e Mandalo di pr.mo Rango; ,1 quale rinfaccian- 
do al Legato . che non farebbe andato alla Corte, jc lui lì folle oppo- 
flo • ed avendoli quello detto , che sverebbe tentato per alita via 1 
accefTo coni Brevi di S. S- replicò egli francamente : ea Ubi lecca d* 
tradurli 5 Volcndo'conqireftoinferirne. •b»l*»ll Uieiuitl fricativi 
•„wààaUot fono 1 Traduttori, ed i Traditori ancora i, se vogliono ,. 
de i Brevi Apoflolici ■ Veggifi dunque da quello , se io mi fon ingan- 
nato con un Teftimonio tanto autorevole ; ò pur'inganni I Anoni m o> 
quando fcrti'altra prova , che deH'aflerzione del P. Provana và di- 
cendo , che la traduzione del Decreto il commetterà à varj Europn 
(tigrati Tutu MF altre .coati folto} quafi che l'Impcradore in ienfo 
dcll'ifteffo P. Provana in tutti « documenti Europei pratichi quella Ga- 
golarifliroa cautela . che praticò il RiTolomeo con i 70. Interpetn , 
eTradunori della Sagra Scrittura dall'Idioma Ebraico nel GrecevMì 
piaccfi'c àDiojcheloficeffe; purché non foffer tutti Giefuiti : lo» 
certo', che [ à riferva forfè dì quellijla traduzione farebbe fedele ,e 
conofeerebbe l'imperadorc con quanta fodezza di Dottrinai certe 1- 
za di prove-, evideiua di ragioni , hà proceduto la S. Sede nel ferma- 
re il Fatto, e con elfo decidete il Dritto di quefla*Caufa . Son certo 
ancora , che fi burlerebbe dell'argomento dell'Anonimo , e verrebbe 
ò dubitar d iranno , quando dice, che Fefpofwnt de' Fatti *il Decre- 
to /(ornano fi fondi Jbpra l' tff officine di Monfignor Maigrcr . fi corno 
mai un'Uomo fenfato, qua l'è quel Monarca, potrebbe ci-, fofpetta- 
le , si gli foffe fedelmente rapprefeutaro, che l'Editto di qucfto Pre- 
lato è bensì la bafe, sii cui s'appoggia l'ordine dtl Giudizio; in quel- 
la gaìù j che dicono i Legìlìi , eflcr il Ubello fondamento , e baie di 
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ciò , che dimani» l'Attore < mi non gii , elicle piove del Fitto fi 
fondino fopradi etra ; Iro pei cloche lì fondano fnpra i Rituali Cincli : 
fopr» la confezione , t l'Autorità di Tclìiroonj oculati GioCni- Ijvivi , 
e motti , che ne fcriffero più fedelmente l'illoria > e che fon citaci ne 
gl'Atti. 

Oflcrvazione IV. 

LE dljefe poi , che intraprende T Anton per il rnedefimo Monfign-.r 
Maigmt, à fine di mojlrare , che la tua igaotan7.it nelle lettere Ci- 
neji non era veri , màfinta, non fanno niente d prepofito di eii i che s'ef- 
pritneda! -Parevano , qnale bd detto , tht penfando l'Imperatore , the il 
Decreto fi fondi [opra Ttfpafi%itMI di Monfignor M a igrct dichiarato dalf 
Imperatore per poco ìftrat't wtll'iwttlhgetna de' Libri d'ufi > s'irritarà 
maggiormente cantra tutti i Mifiionarj. Non afferma UT ■'Provana, chi 
fi/fe veramente ignorante ; fu/ pone Irtamente , che fù dichiarate penale ; 
; I Autor mtdefimo tonftjfa > che egli ne diede il fondamento , tonfingtrfi 
ignorarne- Stenterà ptrè egli a cor.iordare quefi affittata ignoranza col 
leflimonio doto dal Signor Cardinale all'I rnperatore della fetenza perfetta 
di quello "Prelato utile Lettere Cinefi, tome fi legge nel Diario di 'Pekina 
yia..~.za. l'otto li ;o. Giugno 1706. e non fisa intendere > teme il giorno 
ciw.ti j 'ic-.fie coli ' grand' encomio della fuafeienza ; ti il giorno doppo gl' 
cràin-'tf: , ih; fi moflrafe ignorante < Il Fatto jlà , th'tffendofi provato 
M ;r.j< •>:',<■ M :;'.rit di rispondere in ifcritto à quattro prati principali 
1 -'.ni 1 ■;- e fi della Dottrina diConfucio proponigli dall' Imperatore per mez- 
zodì' Mandarini, e non rejlando quefiè Sodisfatti della firn jpsegazione, ni 
potendo ottener da lui • che nefacijfe una più adequata , doppo varie iflan- 
ze , e contrafii , fi determini di diebittrarfi ignorante •fenza eie ciò glifof- 
fe ordinato dal Signor tardinole ; anzi the eglifi il primo à falli filargli 
quijlajua determinazione • con poca fedisfazicr.C del medefimo Signor Car- 
dinale . come ìù?.o dal jndetto Diarie pig. 130. E vere tinsi > che temen- 
do il Signor Cardinale da iJ cattive principio un'in felice riufeita L carnea' 
era flato precedentcntnie avvertito dal ''efeevodi 'Pckineu dalli TY.Gcr- 
billon , t Thomas ordinò J gl'altri di Tekino,cbe non fi trattale più 
di quefic materie ai'.'ati ali imperatore , col Motivo ■ che non do-.eafi que- 
lla Cauja agitare nel Tribunale d'un Trentine Gentile ■ Btncbe à dire il 
nero j si l'Imperatore richiedeva ti Mtinfignor Maigrot 1 di: } :iroi'.:i:tc 
Ipicgajft il tao lenj? de' Tcfli Cinefi, era una mera £hcJtione di Fatto fo- 
pra una faenza puramente umana, nella quale non polca ricujsa Hi 
e Gi11diz.se d'un Trencipe ancorché Gentile ■ E'je ehiedea , che rifpondcjfe , 
si i documenti da lai dati erane conformi, è nò alia Relìgion Crifiiana, 
tra ebllgaio fotta pena di peccate mortile à dar ragione della propria cre- 
denza > fecondo la Dottrina di S.Tomafo ì- s.qui-fh 5. art- panico- 
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lamette qaanio dal non tonfi far la propria Fede ne pub figuire fiondalo 
al profilino ; come nel cafi prefitte > dose {apenda ì Crifiiani , ch'era fiata 
propello all'Imperatori Monfignor Maigrot , per mejlrargli , tic la Dot- 
trina di Confucio tra contraria alla Reiìgion Crifliana , fiavana tatti in 
ofpcttaziane di adirne le ragioni' per difingannarfi e mancando egli di ri- 
fpandere , per fingerfi ignoranti nelle Lettere Cinefit ricava loro grande 
fiondalo , con lafeiarli nella loro cofeienza erronea . l'enfi ora l 'Autore 
iella Rifpofta • tifa più conveniente al eredita di fucila Trefolo jiippor- 
re > che non fife mallo intelligente nella Letteratura Cincfe > per ifiutar- 
lo da ctlpa fi graTi;h farlo colpevole d'aver mancato ed unTrecetto di ign- 
ta configliene , perfojlentre fo l'uà perizia all' intelligenza de' Tc/li 



HO'penfatoquanro balla air» rgomenro dell'Anonimo ; enon_. 
credo d'aver punto à dentare j nel ùria vedet tutto fallace. 
Punii però rifpondo à quel * clic tocca l 'efpofiiione del 1*. Ptovanii 
di cui egli rìferifee in tede Irretite le paiole nel principio di quella fiu 
Ojfereazicne > e peggio n'elpone il fenfo . Il Memorialilta dice così: 
Intenderà [ l'I rupe radere ] che il detto Decreti fi fenda fipra l'efpofizioni 
di Monfignor Jlfaìgnt , dichiarare 4*1 medefima imperatore per poco 
frutto nei! intelligenza de' Libri Cinefi, e di alcuni altri Europa. Qui 
li p.irla affettivamente tanto urea il Decreto , che ili fondato l'opta 
l'efpofiiione di Moniignor Maigrot > il che manife 11 aniente è fallo, 
Cornelio avvertito irei l'antecedente Apologia; quanto elica l'igno- 
ranza di detto Piclato- dichiarata dall'Imperatore. Ma veigognan- 
doli l'Anonimo non meno forfè di quanto hà detto nell'ante cedente-» 
Ofcrvazione circa, il. fondamento del Decreto , che del riionfo di 
quella fuppofla ignorimi inoltrato dal Memorialilla , e ricantato in 
tutte le Scritture j che vanno in (tampa i altera le paiole del Memo- 
riale , Facendoli dire : penfando l'Imperatore , chepoita un fenfo d'op- 
piuioue deU'illeiTo Impcradore , non di giudizio proprio del Mcmo- 
riaihfa.in vzee d'intenderà l'i tnperatwe, che manifelta il giudizio 
proprio j più che l'altro t .Di ^uiconofcaficoo quanta verità efpo- 

Dìcc.chcsa» afferma tl¥ ■'Provatateli! fe/fc veramentcnte igneraiitcìfup- 
fone kloinenlc nhc fìt dichiarato per tale . Come non l'anemia i lè poi 
fogg'iungc , che intenderà ancora , che fifa fatta più calo dei teflimomo de 
gì Èuro; ih per condannare i Riti > chi dilla ttfiiincnianza di tanti Lette- 
rati Cimfi pih tntiìligtnti di qualunque Europio , e delia Jlejfj publica 
ifny^.-A-.in lit'.Vlmpcraterc ì Come non l'ansima 3 ti ancor' in vocej 
la va decantando per tutto f Come non l'aflénia j sè ne hà piodot- 




APOLOGIA 



i 30 (Sparla Memoriali 

a ia Di e tua razione Imperiale . come uno de' principali Documenti 
coiitio n Decreto Apolìtico ■ <.r,:iu fimi mente non l'afferma , iì 
r Anonimo lìciTo j il quale prende la fui difelijla (a li iene per ìaia- 

Vediamoa.lHìii - ^- mi conviti! tanto ftentarc à concordar l' a frut- 
tata ignoranza di quella Prelato tn] teftimonio , che diede il Signor 
Cardinale all'imptradorc della fila fclensa nelle Lettere Cirteli ■ Mi 
pei fepa.arc il vero dal fallo , convicn dinotare una falliti , sii cui ri- 
tirici l'Anonima il Tuo argomento . Rifpondcndo effo alla ti.nr.itivj 
dctFatto damcportatancÌlainÌai?/^riiyJii§, J T/i poiché, diceqiieflc 
parole . flmtcr.ì però egli à coniare quefia ignoranza affittata , come 
prL i t . iriaJ.it Sì^iìt (.."ardinale di Tournon cella dicbiarazknc , ih: 
il meiefimo Signor Cardinali flit un giorno avanti all' Imperai ;rt f\:ì; 
fJcir-it perfetta ili QitcfloTrtlato nelle Lettere Cintj! ; E più lotto repli- 
ca l'iflcHo con quell'altre parole : non fi là , fi torna d dire , come f /Su- 
turi potrà accordare untai' Encomio della fetenza, e dottrina perfetto di 
Monftgnot Moigrot nelle Lenire Clnifi , fatto dal Signor Cardinali ali 
Imperatore > coll'ordinargli il giorno feguenre , the fi dajfed cenojeer 
ptr ignoranti stilo Letteratura Cinefe al mdefimo Imperatore. Quali 
die io avelT, detto, che il Signor Cardinale ordinò al Prelato di ino- 
ltrarli ignorante ; loche li riconofee falfo dalla lettura di detta mia_^ 
Jiifpoflo : dove hó detto bensì , che con un replicato precetto tanto 3 
detto Prelato i quanto à i Padri ordinò ài non trattare, èdijpritan 
e-.antlalt'ImpersdoredeiRiti ccntrmrfiin fComa; mà non già, chi 
ordinarle a Monugnor di Cenone > tbtfidajfc d conofeer pir ignorarne 
E mi farci certamente guardato di dire un tal fpropofiro > mentre i 
darli à 'onofeere lignifica il palefarli per quel , che uno è . Or se tantt 
il Signor Cardinalcquanro io crediamo, che quello Prelato fia dot tu 
come avrebbe potuto S- E. ordinargli , ed io affermare, che gl'i velli 
ordinatoidi darli à conofeereper ignorante ? Mi pare una grand'igno 
rama il non intendere nè meno i termini delle parole volgari. Gii 
Apporrò i com'evidente , ecco accordato, lenza punto dentare 
quel, che hò detto io nella mìa Rifpofla : per troncar le difpnte , eh 
ulteriori interrogazioni > ed anche prevenir il difegno de i7V.fi dichiari 
ignorante : che non poteva dir di vantaggio , col tellimonio della IcIl-i;,-. 
dato dal Signor Cardinale all' Impe rado re ; potendo ilar beni/limi 
inficine l'uno , e l'altro , che il Cardinale lo dichiarane dotto per ve 
riti ; ed egli G dichiarane ignorante per umiltà , e per ubbidire infie 
me al precetto di non difputare avanti ad un Prencipe Gentile delle- 
cofe fpettanti alla noftra Santa Fede.E ciò Ga detto , per far conofee 
re all'Anonimo, che io non hò contradetto à i l'enfi del Signor Car 

Mà perche l'intento dell'Anonimo non è fedamente di criticare- 
quel, che hò detto io> mà quel, che dille il Signor Cardinale iti coni 
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mendazione della faenza di MonGgnor Maigror ,• patta uno Aracelo 
del Diario dì Pe*lno compollo colà da chi lacca U guerra, al Lcgaro 
ApoltolicoE noti il pio Lertore l'autorità di tal Tello ] in cui narran- 
doli L'elogio fitto dal Legato all'I m per adoro fopra la fcicnudi Moii- 
h-noi Maigror . li dice, ebe non diede fot telìitnonlauza d'iver'cgli 
l'intelligenza de' Libri Oneri, mi di faper'ancora ferivcrc in tal'Idlo- 
ma : Eccone l'intiero tenore , come lo recita l'Anonimo : Applaufit 
EKtttlcnfiJ/imut D. dicci!! . Suam Majejìatea effe Oraeulum Scienti* Si- 
nica ; fi optare , ut da' legai . éy inicili£trt Sinici poffcl ; fere ut ex (a- 
libiti tonftroìtiìi tum Sua Majelìate eraiiretur . Curn tel i ipfe legni ne- 
queat > adteeap fe hominem dc Fekien > quijam Tikintm addentri- , il- 
lumquàm optimi intelligere Librai Sinicoi , & in emnilm his Jìvófiio- 
ni!>:n Sua Majcjlall fieni fatiif ecere f offe - Arriicni hr.perator iauda'At 
indafirìam D. Fotriarcb-e : Quafaìt tfi newi Ltcjpei preclari eruditili 
fit in Sinici! ? Si ipfe net» pennicille oli , & Jinjum Juan in cbsrta es- 
pellere ? Ad omnia Uteri repej'uit Excclltntiffimai D. Ulna tasi priait 
iochim efe : neffe cbaratìerei pingeri , & Ccmpofticnti Smìcai lexere fan 
marte, & munii ; Ad b/ec expavit D. Appiani . & non juff.ii interrupi* 
D.Tatriarrbam : nolcm dici Imperniar ì > quei P- Conenenfn fiirel Sini- 
eai Campofitienespreàncerein luce» ■ Io compatifcoluii peiclie fegui- 
ta la fede de' fuoi ; Mi egli compatirà me , sè hò più credìtoalla le- 
de d'un Patriarca , d'un Cardinale > d'un Legato Apollolico , die 

e riandò di quello fuccelfclo riferifee , come io l'hò re^illrato fopra 
quarta Ofemazione del Terzo Memeriale . E qui foUmeste voglio 
ripeter la rifpofia dati all'interrogazione , li fapcsa Jcrivere , epar- 
lar Cinefe ? Rifpojì -.poco là parlare ,percbejnal vivere affai ritirate , e 
la pronunzia di Fekien non i inteja alla Cerna NON E' STI Iti DE 
GL'EV ROTEI D'i MT ARARE A SCRIVERE, TERCHE IL 
YEJUVO E'TREZIOSO NEL LORO UFFIZIO; E TROPTO 
SE NE CONSVMAREBBE IN SVESTA ALLIGAZIO- 
NE- Quello dunque i il telKmonio della feienza di Monfignordl 
Conone refo dal Cardinale all'Imperadore ; ove non dice , che fapef- 
fe cbarailcrei pingerei (3 Compefitienes Slnitai teneri fue manti & ma- 
nti > il che farebbe contro la verità, perche effettivamente non sa fcri- 
vere ; onde farebbe bensì difpiaciuto al Vcfcovo di Pe*ino.j ed il SU 
gnor Appiani ; ma non fatto proromper quelli nell'impertinenza, che 
■xfiEiunge l'Autor del Diario : quello farebbe flato un termine da P. 
'Patennìn Giefiiita , il quale in un Congteflb tri ! Mandarini! e Mon- 
Cgnordi Conone.avendo quello rifpollo d'aver' udito ciò i chedice- 
Vz S- M. e avrebbe di tutto dato conto al Papa . e poi efeguito ciò , 
che gl'ordinafTe S. S.neajupi inforfe sfjtciatamente.con dire : ebe i 
intende UTapa di quefte coje ? Non dice dunque il Cardinalcche Mon- 
lignor di Conone fapeffe ftrivere ; anzi dice il contrario : non f filli de 
£l' Europei d'imparar' àfiriveri .Non dice d'averlo chiamato , accio- 
Q_ che 
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eh; potette fodisfarr à S- M. circi quelle Quellioiii : in emaìbm bit 
2'i,;:ii;Hiitn Sme Afajtjtati pieni faUifieere puffi ; mi dice d'averlo 
chiamato per propria informazione : per infirmami; lo che è coeren- 
te alla mira tenuta Tempre dal Legalo , di tener lontano l'Imperado- 
redallinrromerrerfimraiiQucItionì. E ciò Hi dotto, perdar'uo-. 
faggio Qe,lc ft'fìti incaftrate net Diario di Pelino ; non dubitando io, 
che ogn'Uorno fenfaro crederà più àqneji the atte Ita un Legato 
Apolìolico , un Giudice CommùTario della S. Sede iu fatto proprio , 
tiheà quanto dice il Reo, per colorire i tuoi delitti ■ 

Da tutto ciò rifiliti, la rifpolta all'argomento Teologico > che por- 
ta l'Anonimo contro l'affettata ignora ni a di Monfignor di Cernono 
abufandofi delia Dottrina di S. Tornato citata ntlUOfercatiane . Egli 
lo foima così : ò l'Imperadore richiedeva da Monfignor Maigroti che 
fpiegaffe il tento de' Tetti Cine/i; ò pure sé Ì documenti da lui dati 
erano conformi , ò nò alla Religi on Criliiana ì Nel primo cafi( fon 
fue parole) ira una mera 1&acf!tenc ili Fatta ftpra una faenza puramen- 
te umana, «ella quale non fi poteva ricufarc il veto , e gitaBxia £un*Prtn- 
cìpt , antersbe Gentile -Net fecondo cajo e Dottrina de'. Teologi , t.iiS. 
Tomofo 1. j. quatit. j.art. a. rie quando uno è in erregoto da chi hà pa- 
blico autorità , anctrebe fife Tiranno , e Ttrfitatort , fopra gl'Articoli 
della firn Fede, è oblìgato folto precetto di colpa mortale d dar ragione del* 
la propria crtdtuzitAJùa che penfa l'Anonimo d'avermi tiretto à con- 
fettare, ó che Monfignor di Codone iolle veramente ignorante) corno 
l'ave] dichiarato l'Imperadoreiò die abbia mancato al debito di con-, 
feflar la Fede avanti al Tiranno. 

Mi con fui buona grazia gli nego francamente l'uno . e l'altro j C 
dico, che non difeorre né da buon Logi'conella prima parte dei Di- 
lemma i ne da buon Teologo nella feconda . Noi] difeorre da buon... 
Logico . perche s è l'Ulama era . che pur -j^tu: rif;;y,ur ; , qua! fifft il 
vero fignifteato de' Timidi Confucio ; coni entra l'illazione > che r.onfì 
poteva ricufarc il voto • e giudizio d'unWrenupe Gentile) Sé l'Impeia- 
dort richiedeva il giudizio ■ e voto del Vefcovo fopra i Telli di Con- 
fucio, non è una mera feiocchezza il dire . che non poteva il Vefco- 
vo ricul Jre quello dell'Impcradore ? Dovea dunque dire > per parlar 
à fuo propofiro , che non potea 11 Vefcovo r ini far di dare quefio vo- 
lo, e giudizio , pei trattarti d'una meta Quelìionff di Farro » fopra_> 
una i'tìeiua puramente umana; ed io gl'aviti lifpollo. che diceva ma- 
le , perche efiendogH (tato proibito dal fuo Supcriore di trattare , t_. 
difpiitarediqucfla materia avanti all'tmpejidor Gentile , che fole» 
fartene Giudice , era tenutoidoppo d'aver rifpollo , che fopra 40. Te- 
flidi Confucio nella materia de' Riti difeordavano dalla Divina Leg- 
ge , perche fecondo quella noufipuol'olferir Sagrìfi/io fenon al vero 
Dio ; era tenuto , dico , ifcanfat'ogn'jltra dil'puta con i mezzi più 
foavi della prudenia, enoufar, come fecero i Gieluìti, i quali ri- 
fpo- 



fpofero , eficr pronti ad ubbidire, jakà obidittitìì defili imf tritivi . 
È dico in oltre , che dice peggio ancor» in quanto alla ragioni) i che 
ne porta i cioc>chc li tra traile d'una mera Queliione-di Fatto t'opra j 
mia fcienra puramente umani. Attefo eh» fi deve attender la richie- 
da dell 'Irò pera dorè non in abjlraSo > mi ixtoncrtta • cioi à dire adii 
circolìanza del tempo , che l'Imperadore lì dichiarava dì voler elice- 
re l'offervjnia do i Kiri da ruttili MiiFionarj , che Crtlliani della C'i- 
naiai cui Hnefaceva per mezzo de' Mandarini quello Collituta al Vc- 
feovodi Conòue , che col fuo Editto vi s'era oppoflo , e folleneya > 
che fonerò illeciti. In quello cafo l'interrogai ione > ò l'Iilaoja fus_. 
non era per modo di confutarlo fopr» uo'oppinione di Fatto, òdi 
feienza puramente umana ; mi di Dritto Divino fopra un punto do! 
primo Precetto del Decalogo , come intenderebbe ancora un Dottor 
di Campagna. 

Ne meno difeorre da buon Teologo quando dice , che uno i alliga- 
to , fono franto di colpo mortoli ò dar ragliai dilla prefria criticata , 
guani è interrogalo da chi bà publica autorità , bimbe fift Tiranno > ò 
Ttrfictttere . Impercioche è ohligato bensì à proieilai i.t Fede , mi 
non à render ragione della propria credenza . E S. Tomaio nel luogo 
citato non dice quel , che dice l'Anonimo ; mà l'olamente ferma, che 
tonfi fio Fidti i/l di melatati Jalatii. Ed in fitti u follerò (liti ricerca-, 
ti fauci Bifolchi i tanti Soldati , tante Verginelle à render la ragiono- 
della lor ere de naa teologicamente i non avrebbero forfè poruto ,nè 
ùputo farlo , perche non eran Teologi • Non è dunque vera, ne da. 
Teologo la propofiiione Coli alTolnra dell'Anonimo > e non h;ì ben' 
im-elo il Tello di S. Tomaio. Che se volelTe dire [ ali non L'Jtà detto ] 
che Manlignor Maigror. come Tcologo,era tenuto i render quelli ra- 
gione all'iftanza dell'Imperadore . che fecondo l'Anonimo ora . se i 
documenti da lui dati erano conformi > ò nò alla Religiou Crilliaua ; 
rifponderei , che l'hà fatto à baflania,Con rifponder di oò - EfcTO- 
leffa dire .che dovea render la ragione del nò . rifponderei > che 1 hi 
refa tanto fopra la voce Titti > quanto fopra i Sagrilizj di Confucio . e 
do' Progenitori . In ordine à quella diffe in faccia all'I n>peradore,c he 
Dio non fi può chiamar con la voce Tits , che lignifica Cielo, perche 
il Cielo non èil Signor del Cielo , e che quello Signore è quello, 
che ha fatto il Cielo: così attelìano i Giefuiti nel Libretto inr.tolito: 
TEtatfrtfim del' Eglifi il la Cbìvf-y3%.<tf. In ordine a quelli rifpo- 
fe ài Mandarini, che non fon leciti . porcile non fi può offerir Sjuu:!- 
Ilo fecondo la noflra Legge ■ se non al vero Dio: cosi atceiìa il Lega- 
toApollolico Cardinal di Tournon . Si non (offe contento ni doli" 
una , nè dell'altra ragione , e voiette , che ancor di-quella ne avefii-- 
refa un'altra : rilpondereì . che avrebbe potuto bemi renderla , con 
dire all'ImperadòrccheS. M. Come Capo della Setta Ateirtkj, non 
poteafpiegareil lignificato della parola riessi non in quel fe ufo, che 
Q_i avea 
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avea dichiarato ì tutto l'Imperio nc'fuoi Libri Irampati ; cioè per il 
Cielo materiali : che quello è il fenfo Comune di rutti i Letterali 
Cinsi! , che fon parimente Attilli ; come pur ferirono ! più clanici 
Ancori della Compagnia, i quali uè hanno (cricco nelle loro Ilìorie : 
che S. M. non puol'imprimerene i Riti altra qualità > che quella ri- 
attante dalla (ornatura > c dalla Legge de' Rimili Cineli : che non 
fpctta à lui di giudicarne in ordine alla Legge Crirtiana ; ma al Pa- 
pa Supremo Giudice , ed Infallibile delle materie della Fede di Cti- 
flo. Tutroqusftoj e molropiùavrebbepotuio dire il dotto Prelato 
airimperadoreichc l'interrogava. Mi che avrebbero detto i Giefuitl 
à quelle rifpofle ì Val gl'avrclte fomiti efclamarc > che l'era perfo il 
rìfpetto ad un Monarca sì- grande : che s'era incili à sbaraglio la Fe- 
de con quelle ragioni non neceffarie : che non accadeva (ereditare! 
Gii; filici preffo l'Imperadore > con rammenrar' i lor Libri i da quali 
ritolta il vituperio dalla Nazione : che finalmente s'era centra venuto 
al precetto del Legato Apollolico, dì non attaccar difputa di duetti*, 
materia In prefenzad'uu Preucipe Gentile . Ancor'io dico l'illelfo , a 
foggiti ugo, per conchiuder quella materia , elTcr filliiìimo , che Mon- 
iignot Maigrot fi determinarle à mollrarli ignorante , cai poca faiiifa- 
aìune deìisedefmo Signor Cardinale , come afferifee l'Anonimo > per- 
che atteft* il medclimo Signor Cardinale, che approvò quefta fua de- 
terminazione . e h chiama ntrifr , mà m'cffatia pretella , perdi/tape- 
gaurjìda stiri Quefiti- Monsignor di Cononcfìere CUtfijfm tali non me- 
no confetta umiltà , &c per Crifliana prudenza > E' falliilimo > che non. 
confettane la Fedeavanri al Tiranno > perche la confeisò con tanto 
coraggio , e coftanra i che per rapporto de' Giefuiti nel poco fi men« 
(.ovato Libretto tì5.ne fìi condannarti da Mandarini per olìinaroi 
ed incapace di ragione : Lei Mandarini jc rtiirtrtut fur ctla , O? ai.'e- 
tint rapportar à S- M. qae M r. de Cenen e'oii epintitre, &f:iii n'-j 
avoit pai lieti d'ej'pcrcr de le faire rindre alaraifon . Com'è 
finalmente tutto il difeorfo dell' Anonimo, li nel narrare il Farto.chc 
rrc II 'argomentar nel Diirto. Mà perche io forfè non hò faputo à ba- 
llane difender la fama dì quello degno Prelato [ U cui virtù Inefpu- 
grrabile farà celebre in tutti 1 Secoli avvenire della Chiefa ] contro 
le calunnie degl'Impofitori i dò par dirtelo nel (ine di quella Scrittura 
la Lettera ad elio luì fcrìtta dal Legato Apollolico il di 6. Ottobre 
1701!. allorcheper ordine del l'Imperadore (I ritrovava in amilo lot- 
to la cuflodia de' PP. di l'ctino , inferat coll'altra fcritra dall'ilìeffo 
T.cgato j i Refrattari Iteliglofi U IH. Gennaro 1707. acciòche veg- 
criii ut Tellìmonìo tanto autentico il giudizio , the deve farli co- 
si d,-'V uno , come degl' aiiri . Vegganf. ancora ìe Dichiara-ioni 
Jdi iit-.'f.o Prelato , che vanno unite à quelle Lettere, e li cono- 
fccràdiche farina fieno tanti LibcUi.chc contro di lui , e degl'altri fi 
fpargono dagl'Avverfaij . 



OiflUizMli/ Google 



Quinto Memoriale 

Beat'tJJtmo Padre 

ANtonìo CiujepptVroìiana dilla Comfagnìaiì Gitsà Vroturatore 
itile Cina protratti fìtti di r.S.lerapprcfanta , tjfcr egli venu- 
to dall' ultimo Qritntt fin' à Roma con dot incombenze . l'uxa ptr rtip- 
prefentare à y. S. alcuni Documenti autentici delf Imperatore della Cina, 
e l'altra,per manifefiare alla S. V. il peritolo evidente della Mijfione , ii 
non fi permettono i Jiiei lontrovtrfi, il che non bd cefalo foratore di espor- 
re coi/d r. S. come a' Signori Cardinali ia due mtfi in qua , da che fi trat- 
tieni in Roma « 



N 



RISPOSTA 

On follo due meli foli, nèc folo il P. Piovati che abbia-; 
efpofto tilt S- Sede il pericolo- delle MuT.oni, sè non li per. 



la Cini < Riti controverfi ; fon pur th 60. anni , che fi 
o fteflo pericolo non io! da ì defiliti , the li difendono , 
mi ai gì auri ancora, che l'impugnano , come fi può vedere dalli De- 
creti fono Innocenzo X. fpediti il 164;. nei quali s'efprime il perico- 
lo con qwefìe parole : quia fi hoc Olii prohibeatur , cric tumultui in pcpu~ 
lo , Mimfiri Evangelici in cxilinm mitttntnr , comerfio aniwarum imft- 
dictur , & extiiigueeur : • nondimeno la rifpolta fù : cinf-ierunt , nsh 
licere , net pojjc aliquoprttextu contento m DubisiCbrifiiarm pennuti : fi 
iiietlo pericolo è Hato esorto in vote 1 ed m fcritto nei decorfo di 
quella Controverna, ed i (tato maturamente efaminato come fi può 
vedere nel 6. Quelito dell'Articolo IV. 5. Ratio tfi.fi/. 27. nifi bac 
feìtem Sintnfibus Cbriflianh periniltantur , valdi timtnium efi , ni 
qui Chrijlioni jam fant , Chrifilaxem Religionem penitui abiiciant > 
& qui n?ndim Ulani fufctpt're 1 iapofierum nullalenui amplttiantur • 
Imitiò in Chrifiiano: , tanquam in patrioriim Rituim ergi DcfinBot , 
ac Dtfiruiìores , infogni > tofque > ac Milionario! omnes mini! , oc 
ftrfttmknibtn exagìttr.t , & d Rtgno penitùt txcludanl : 11 Decre- 
to è dito : Cbrijhunii nutlate*u!>NVLLs4<gVE DE CrfVS/f rft per- 
tnttttndum prxifl'; > iniuijlrare , ont inicrtjfe filemnibus Sacrifica; , feti 
Oblationibui , ésV. tanquam juptrjiuient imbuiti ■ Ecco dunque , che_j 
quello magnificato pericolo non £ motivo nuovo, mi Vecchio più 
del P- Provjtli ; £ fiato rapprefen tato alfa! meglio , che non Fi lui j 
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non è flato riconafuLii" futHcirnre . come in fatto nonloè. a per- 
mettere i Riti controi'crfi , tDiqtiam jiipcrflìtiont ■ irrititi! . Il non ac- 
q:ii.T.itlì dopo rame leflréliti e dopo la. DeStiizioiic della Chiela , 
lunari v^wialls à errore" d'iticctletto con pertinacia da punirli dal 
Orfiiio J 

Memoriale 

-» r A' perche , Santifico "Padre , il digerire pih dire il ritorna deir 
JVt Oratore alla Cini , ter dare la Xifpo/ia di V. S- a! aedefima Im- 
firatOTcfoeragl accennati <tocumutt>p*trì-coujaTt difturbi anche aag* 
glori de paffuti i eduna /caperla peijicuziort di quella CrifiianUd iiwi- 
:re ? Imperline £id irritalo folle [appaile effe fi del Legato Apafiolico do- 
po Uno il ricarfo i V, S. contanta giara di gaefia S-Seit, enoniticn- 
do tornarti primi Meffi inviati da ejfo coni medefimi ricapiti à f. S- cioi 
iT'P- Barroi , e Beasuollicr naufragati nell'anno 1707- o/cibo d Torto- 
gallo , si à ciò fi aggiungeje ambe la tardanza delT Oratore , potrebbe 
grandemente infofpeetirfi , che il dette naufragio fia una aera finzione degf 
Europei , chi così gl'uni, come l'altro fiano poti trattenuti per juo difprez.- 
ze.t un talfuppojlo sfogare il fuofdtgno centro tutti gf Europei , e Mffio- 
narj . e particolarmente contro il Signor Cardinale diTeurao» fatto da 
efo trattenere in Macao p~no all'arrivo di fuddecti'P-'P . per incendere /< 
Rifpofit di y.S-t nefeguirthh il totale efitrminio di audio Criflianità . 

RISPOSTA 

SUppone II P. Provana , che il differir più oltre il fuo ritorno allaui 
Cina irritar* m aggiorni ente t'Impetaiiore già irritato dalle fup; 
polle offefe del Legato, ed impaziente delle Rifpolìe dì V. S- roà 
nell'ilìcuo tempo couvien > che fitpponga . che quelle Rifpolìe ab- 
blanodaelTere quali egli le vuole, mentre ha tinta fretta di portar- 
gliele. Niuno di quelli luppoli! hi fondamento : Non il primo j per- 
che un'Imperadore tanto favio non può fcandaliaarlì > che chi hi 
da fare un viaggio di molte migliaia di miglia . tardi più di due meC, 
quanti ne conta II P. Provana della fua dimoia fa Koma.à portar U 
[ifnofìa : Non il fecondo,per l'Imponibilità di rivocare una Definizio- 
ne Apofiolici in materia di Fede- Dovrebbe poi vergognarli il Me- 
rnorialilla d'alTerìre , che l'Imperadorc abbia fatto ricorfoalla S. V. 
con tanta gloria iiquejla S.Scdt . Può dirli ricorfo dell' Impe rado rt- , 
quando non v' i una riga di fua Lettera crede nalale ? Può dirli gloria 
di qupiia S' Sede t'aver e filiali dal fuo Imperio tanti fuoiOperarji 0 
Miniltri Evangelici f l'aver rilegato un Paaùrca.che col Carattere 
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di Nunzio Apollolico rappreiénca l'illefla Sagri Vofett della S. V? 
Il violiceli Dritto delle Genti > col meteci le mani addotto ad un pu- 
blico Rapprefentanre ? Gian gioita veri mente della S. Sede vedetta 
un Cardinale , e Legato Apollolico trattato coli indegnamente . e-* 
cractenuto in ortaggio di quelli, che sfacctacamence vengono à far 
guerra aliatili venerabile Aucoiicà / Gran gloria , che Religioli funi 
Sudditi fi fpa cerno Minili ri di un Piencipe Pagano .per imi marie De- 
creti tngiuiioti > e minacele facrileghe I Sè quello fìi propriamencej 
un voler dar'id intendere maium bonum , & bomtmaahim, lo giudi- 
chi la Santità Voflra • 

Memoriale 

P Ertali» proflrato 4i nuoto POratore à Suoi Santitìffàni piedi , fu} pli- 
ca con ogni incacia la S- V- à dtgvarfi di jpcdìrlo con tutta la foìleti- 
tudintcon la Kijpcjla • ibe V. S- giudicar 'à , fi debba dare all'lmperatsre 
della Cina fepra le fut Dichiarazionii dilla quale fi jd, chine jlà impa- 
rtente > chiedendo frequentemente à Mifjùmarj della Carte , fe bau»» Mo- 
ti dè gl'altri mandati In Europa . Tanto più > ehi la Maejld del Uè di 
"Portogallo grandemente impegnai* , iber.cn fi perde la Mijfiont iella Ci- 
na , e con ejfa la Città 41 Macao , allefiijce fuori ■ tlel tempo confato una 
JV ave > che daterà partire in Agofia . i Settembre per lei Cina , aedi f 
Oratore pof* più jpedieamnte panari le dette Xijpofte , 

R IS P 0 ST A 

NOn v' c bifogno. di rilpofta .quando non v'è alcuna propo/ia_>; 
sì l'Imperidore non h.t (cricco à V- S. comegì'lià da rifponde- 
1= • ma se s'hì da lifpoiìdeie , coma tuoi dirli, perle rimi, giaciteli 
dopo la Dichiarazione Apollolica puolicaca nel Decreto del Signor 
Cardinale di Toucnon , egli Con gl'alni del luo feguiro e fisco rilega- 
re In Macao .non fari tuor di ragione, che dopo le Dichiarazioni 
del l'Imre rado re publicace dal P. ['rovina li pratichi eoa effo lui 1 tj 
Con altri fuoi complici un fomigliante trattamento, avvertendo al- 
la [idi; liane di S.Agotìino benidactibU«al noflro piopofico , chev 
l'Ini pendole in eo ipfo , quod fecit , nliquautilùm porticepi faii , fiditi 
coaptiretionejllorani malli ipft innoctxtior : Impercioche hi jeliniro 
lungamente a i lor mali urtili ; gl'ha liconokiuti per parco d'un'odio 
ingiullo , fino à fofriettire ciò, che mai ha fotpettatoil medelimo 
Si,;.iar Ordinilo; l'ha tempre tatto trai care con onore ; l'hà riu di- 
chiarato innoccnce in iver rirco quello, che li comandivi V. S. co- 
meiuilleuo accerta. Sè poi è Italo > per coti dir* , violentato da tuoi 
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Perfecurori à trattarlo male ; si pernia difgufiere uh Cagnolino vie- 
cklo , die l'averi dìsertits il: j;j ^oviKt.'i , si lafcìato rufportare fino 
à darlo nelle lor mani : tradìdil cnin Minatati toruia : non è varamen- 
te fcufibilc l'eccello ; ftdfi ma , qniafitit vii invititi , UH inneetntcs > 
qui eoegerunt , ut [attrai sullo modo . 

fc' doglio della pietà del Rè di Portogallo II zelo , che S. M. pro- 
teici intorno alla coniemzìone delle Mufloni in Cina, delle quali è 
tanto benemerito ; c perciò li deTC fperare , die la Nave > qua! dicci! 
allclliie fuori del tempo , Ha delimita per portare foli scila mente ì 
Macao le ine Regie Commilfioni di porre in libertà un Cardinale , c 
Legato Apoilolico carcerato in una Città di fuo Dominio > con abu- 
lb dcreftabile della fua Reale Autorità.pteflata da fuoi Minllìri , len- 
za riflettere , che un'aziione tanto efecranda non potrà palfarc impu- 
nita dalla GinftJzìa di quel Monarca ■ Se il P. Provana vuol por- 
tate quelle Commiflioniiacquilìerà più lodedj quella d'aver portato 
io Europa tante calunnie . 

Memoriale 

NO» lafcìanio infimi l'Oratore <ii rapprtjentare à V. S. chi anche 
/ignita la fua partenza > t •solendo la S- f . efaatìnare con miglior 
agio gl 'affari della Cita, non pianteranno qui in Roma dui altri "Pa- 
dri venati dalla Cina con l'Oratore , eie potranno rijponderi ò tutte 
le notizie ,ebt faranno ad tffì ricblefie i tome inttlligcntt dello Lingua , e 
de' Miti Cintfi . Ni difptra tOrstOTt > eie rijltlteade fi S. alla perdita 
irremifibih di tante migliaja e Anime redente col Sangue di Gieiù Crifiot 
/! ril'olvtrd d'ordinare » ebe fi ponga maggior fluito in cercare le ragioni 
per Jòj! 'enere i Riti Cintfi, di quello fi adopra con ogni artifizio , & impe- 
gno per condannarU^/icntre fenzo la ptrmifienc di efii, anche per confezione 
dtgl Impugnai ori,ag potrà conferiarfi la Legge dì Crijlo nelloCino.e anche 
ni Regni deiTunkino,eCociniinait dovi anche Jone praticati iRitititrewfi, 

RISPOSTA 

G L'affari della Cina fono già fiati efamìnatT coli 'agio di 60. e più 
annìi e finalmente con perentorio Decreto Apoilolìco termi- 
nali : Onde per quello capo non v'è bifogno di lui> nè de' fuoi Com- 
pagni . Bifogna bsne efammarc la rementà di quelle parole : firìfol- 
terà [V- S. ] sdoriinore, chef ponga maggior fiudìo in cercare lerogio- 
si ■ per fefitnt rei Riti Cinefi, di quello fi adopra con ogni artifizio > ($ 
impegno per condannerà • Qiiantc parole > tante bellemmie . Dunque 
la 5- V' che di fe ftefia per tanti anni e da Cardinale > e da Papa hà 
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ir dottrini > ed in 

grado E mi nent illimi : tanti Teologi fapicnrilfimi hanno pollo ogni lot 
ltnilio in cercar ragioni per condannar' i Riti ? e quello con artifizio , 
ed Impegno? Quali clic la S. Sede noi definir le Quclìionì di Fedo, 
procella non col fiato dello Spirito Sauro , ma con la fuggeflione 
del .Diavolo , che tali appunto fon gl'artifizi, e gl'impegni net giu- 
dicare . Certamente non arrivò 4 tanta inibitili di parlare colui, 
che Impugnò il Sacro Sanro Concilio di Trento. 

Egia the fi dicc,sè bene ràlfamente , che anche nel Tantino , e~> 
Coccinctna fon praticati i Riti controverli( c doveafi aggiungete-» 
condannali ) carie in acconcio di fupplicare la S. V. à publicar' i De- 
cretici confermati da quella S-Sede. fatti dal Signor Cardinale di 
Tournon in Pondichcri ; accioclie tinto l'Oriente fappia quello > che 
s'hà da tenete in ordine al primo Precetto del Decalogo • 

Memoriale ) 

A Beffo è il tempa,Santiftmo Taire , in si ptrìcolofo frangente di prati- 
tarfi il favifimo documento data dilla S- Congregarne di propa- 
ganda Fide- ù tutti i Miffìonari : ni mutali Rimi , Cuiiliictuiiiii^s , 
& morcS) qui non fini apertlfsimè Religioni , & bonis moribus 
Contrarili 'Psichiche! Riti Cintano* parlino ftto quefìa contrarietà 
evitante, t manifefla , lo perfusione à baflanza le ttfliuonian^e ili tan- 
ti Grandi, e Letterati dell'Imperlo Cintfe : i giuramenti Hi tanti Crìi: 'it- 
ili lil pentimento della maggior parte dì Mijjionarj: le r.!p,-Ii,:~.ìci:ì tic 
rtfisvi , e nccrj A popolici : la pratica di medejimi Riti per piò n cento 
ttnni%e finalmente la D Uhi arartene pnb'.iìr. dell' liiiperctirt [opra il fer.jó 
politico di medefimt Riti , come fondato tuli» dottrina Cinefi; guai Di- 
thiarazione , quando anche per l'addittro foffe flato diverfò il ttfliwonió di 
alcun Letterata, dovrà adeffo tjfere attutata per Legge niiiterjitit dell' 
Imperio t come infantata dal Supremo Legislatori. Etn.-bt non ovrebbe 
ordito l'Imperatore di Jori ma li folcane Dichiarazione mondata à pnlili- 
care per tutto il jha Imperio, si non fi flimaj]; , chi fojfe confina; alla 
dottrina di libri Cinefi , penendoft à perite/odi effer giudicato dagl'altri 
Letterati paca intelligenti di lorìTefli , quando egiii il Capo di tutti i 
Letterati. Il ehi tutto feppopo , Supplica IVratore la Santità l'o- 
firci à dtgnarjr di confiderare i fe panno dir fi apertiiiimè Religioni con- 
trari! qui Riti, chi fono difefì in finto opf.'h da rmauttrU.i grande , 
e numerof'a ; tanto piò avendo la S- 1'- nel fu» ultima Deci ito lafciata in- 
iecH'a la venta di Fitti, tome dubisfa , e leali' evidenza d'un danno gru- 
--^modella Religione Crijiiana pericolante nella Cina debba pre-.alere 
una contrariai tanto dicbkjadi RitiCincg . Chi della grazia, £sV 
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, mi Confuciani . Iraperciochc così à punto ha dichiarato llniperador 
delia Cina in uno do' luoi Manditi farci dar per rìfpofta ai Legato : 
Si impefltram veflril Religioni! tornititi babeant nel unum puniìum , quoi 
à Confina delirimi abtrree > Euroùxi dij/icultcr ptrmmtbmt in Sinii . 
Una propo Azione dunque di tal lotte non appoggiata se non dall'au- 
torità d'un Gentile] uon è da Cri Ulano* Ma dirà l'Anonimo ,ch' egli 
non propone quello pericolo prolfimo , pecche fi rilialiilifca l'Idola- 
tria. Dio negli guardi / Mà folamente perche quello mirila defer nuo- 
vamente ccmfidirato , ptr moline più gagliarda à arcare il rimedia . E 
qua! 'hi da effere quello rimedio ? II Papa non Vuole , che I Crlftlani 
pratichino i Riti ordinati da Confucio ; l'Imperadore vuole, cheli 
pratichino: rrovi l'Anonimo la feienza media tra quelle due propor- 
zioni con traditori e voglio , e non ■caglio . Eccola , egli ha da dire [ e 
l'ha detto di (opta ] non fi pratichino coll'inteniione di fare un Rito 
religìofoj efifaraquel, che dice il Papa : li pratichino coll'inten- 
. zione di fate un Rico politico , e fi farà quel, che dice l'Imperadorcj 
. mi la natura dei Riti ch'i teligìofa ? II precetto Divino>che li proi- 
bifee ì l'Autorità de' Santi Padri Agolttno > Bernardo , e Tomaib>per 
tacer degl'aliti , che dichiara Illeciti qncgl'atri di fua natura t«li,ben- 
che fatti con buona Intenzione ? L'evidenta dcll'lntenzion contraria) 
provata con Rituali , con Tellimonj > con autorità di Libri llampati 
da più celebri Autori ClneG , e Gicfuìti ? Non imporra; l'Imperado- 
readelTo dice il contrario : i Giefuiti ['approvano; tanto balla , per 
mutarla natura, fai vare, òper meglio dite , falcai' il precetto, fcan- 
far l'autorità , negar l'evidenza . Quella è in fatti la Ricetta , che in- 
. tende d'infinuar l'Anonimo a cercar il rimedio al pericolo prò/fimo dì 
perderli iaMillìoue - Non ió> li egli prenderebbe il veleno colla buo- 
na intenzione di prender' una falutifcra medicina , ò si cosi prenden- 
dola fi fottraefif dal pericolo proilimo di Lardarvi [avita • 

Mà la S. Ghiera , che ne sà più di lui , non l'hà intera così ,- hà co- 
nofeiuco, che la. perdita della Millione deriva- dall'umor peccante di 
tante fuperllìzioni > di cui abbonda ; e per cui non è capace di quel 
buon nudrimento > che folo vien dalia mano di Dio, giulla II detto / 
delI'Apoffolo : aequè qui piantai efl aliquid, neque qui rigar ,fidqui in- 
creatntum iahDtuuM perciò hà Trovato il rimedia di fvellere la radice 
dei male; ne ha diilefala Ricetta be' Cuoi Decreti del 1704. hà fpedito 
colà un bravo Medico, per applicarla di perfona agl'infermi Milfìon*- 
rj;Mq chef Quelli , perfervirmi della metafoia di i. Agollino : i« 
omnibus curatiosibui ejui ingrati, tamqnam multa febri phr tattici , info'. 
KitnttììnMedicum,qui?t*crat turare eoi, tx^ogitaveruntcallfiliumptr-"'^^'•"■ 
dindi cua.Di gl'Atti [leìliiche hà portato in Roma ilP.Provana,rifulia, 
che non vollero i PP.di Pc*Ìno,c!ic quello nuoiiMedito toccaffe loro 
il polfo, avendone à ta l'effetto procurato il noli me tangere quia L'starii 
ifi dall'lmperadot' in quelli ptecifi ctrmìm:fxcepriiJHifu,nariii,qu' Vr- 
kiai 
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mlm-i iKr.'J:ttrit,Ciirdi;;a'.:h:\- in nitrì mìni t%ifft,qainìminì in ìiiiui 
Al cesi trita ìiuqiiic tadca il rt,fnc;it> iiuturno-jiaaturosac iiligen- 
.-ijjh.Ti t.\;:n:ir;i.,<t!:~i>hi>y.>!!t:H.'::rri,r:rri: ■' ài: ìi.Nvsanbrii 1704. itera* 
j.icyjrtL-'.iìfinart £5*1. Al Caldina le fcrivC-Jl/ievi ttiant vcriri pofft viit- 
nv!i-,t: spiidiUnmilmpsmoicmjprapttria offtndijft quoti ipjt mclt/h tu- 
Un! i::imt,à ti ipiEsan~tiaii Opirariii [igr.ijkaioi fuijjc nijlrnfèsfpO' 
finita Siiti fafin à Nobii iic lo-Ntsstrebrii unni 1 Jo^xplitatoi qncai 
Xirut qriofi / imi& Cartmniai Sintnfiara. A H' J m p e i a d or e finalmente: 
>nn'..h minili fuaitrt Nobis ipfn fvjfawai,Tt agri ,am atirbè luìiffi > quei 
Hit dna Ritm qnefiam , & Cartmaiiiai Sintafr.'im F.tnngtlicii Aimiiii- 
nift ii itiinrttiimrit Ncpei\> & slpoflclicic bnjm Stdii fihi ncr-j; jtnjm , 
il-icis'.t-.iijctxpltdnitna&t' Laonde se quello Jj ditto hi meritato 
mia tellinionian/a così autenrica della S. V. in ccnfpiHn jf ff a» j mol- 
to più merita , the rifuoni, l'Oracolo .LI Li liu A P ,.>ii-t] '-a lontcnna- 
zioii; in rndio Ecilcftt > attefoche la Caiifa 1 della Chicfa': pei- la_> 

' Chlefa fi ritrovi'il Signor Cardinale arrcilato in Cu cete : e nclla_. 
Chìefa tutta vien diffamato come u n'Importo te da i PP.della Com- 
pagnia Con i lor' infolcntiifimi Scritti . 

Ni ì luoririjche t'adducono nell'Appellazione, mciiiano ben mini- 
mo coiiiOj!è non pei aggravar maggiormente la conni macia degl'Ap- 
pellanti . Impercioche il riducono à quelli capi. Primo, che i De- 
creti Apolitici > à i quali fi dà efecttzione nel Mandato, fon fondati 
lull'cfpofizionc fotta da Monlignor VefcoVo di fonone, il qual' è 
flato' dall'Impctadore dichiarato ignorante nelle Lettere f indi . Sc- 
conrfo, che l'Imperadore ha diihiatato il contrario di ciò ,cfie è ita- 
lo definito dalla S. Sede , ed eli Lenito dal filo Legato. Terio , che_« 
con l'eie catione di dotti Decreti Apolìoliei iogiotira nel Mandato s' 
accenderà l'ira dell'I mperadore t «ti tra i Miii.onari in total dilhui- 
iionedclh F(.J- Criiii.ma tu'Ca Cina - Qnatfo, che l'Impciadorej 
ha fpeditoditc Inviati (.. it filiti alt 1 N V. tstct.li. : ienrfi contro il De- 

■ cretodcl Legato Apollolico . Quintu : ii u'.e Mr>-: -lettor Afcalo- 
nenfe di non clfer flato- itMtitd ftipia ! punti J«ci!i ; «perciò non ef- 
fei-tenuto d'ubbidite alla Diuiioiie . Sc"<> giungono I VP. Gìe- 
fuiii, t he artefoda Una pane il Decreto ci Vi 1 l r. 1 n ivi VII. in favorej 
dei Riti , e non collaudo loro dall'altra ,sè vj /ia altro Decreto della 
S.V. nella qual bla rìftede l'infallibile Oracolo della Verità, per- 
ciò appellano ,&«. 

Ma fi rifpondc a! primo , elTerfalfo, che 1 Detteti Apollolici fiati 
fondati ftill'eipofi/ione di Monlignor Vi l'eoi o Cmimi rr;fc . Tri tut- 
ti gl'Autori rifiliti nelle Politile , ò A nuota /ioni folto i (Incliti iram- 
dati , mai li lt-s:rc nomin.-iTn Meni 7 ;; no: di fonone . 1 uni , à rileva 
d'uno ,6 due i fon f" lni:i 'i efì: ; c:iì > c'ic mod ■ini ,da i quali , come 
di teli 'ni 011: propij di q'i .1 1.» Ri: ti; , c'ic c-n !tv: ! ri -, r i o impegno 
hi fempte foitcouio i Kici condannati -> s'è tnefla iti chiaro la verità ; 



■ fallito MiKcrh',! 
porcndofiarcrivcre à gloria della Compagna t che in una si grave,» 
Controvcrlìa abbian'efli fomminiltrato tanta luce . E quanto all'af- 
ferrata ignoranza di deiro Prelato fe n'e riferita la veridica Ifioria^ 
nella Xi/popa al Mcmorialt del P. Provana.Al fecondo s'è nfpo- 
Hoi haiìànza fopra quali tutti i Memoriali dcll'ilìc/fo P. Provana_», 
e particolarmente fopra il e IV.cW terzo parimente s'è tlfp'ollo ,ì 
pieno fopta tutti gì' iftefsi . E sé gì' Appellanti fi lolTero ri- 
cadati della celebre Sentenza diS-Leone, die dice: jfs» n:ìr.::irir 

■ ftrftcìitìonihui Eccita, [sd «agitar: fi fàiebber vergognati della lor 
cbdardia»troppo in vero man ite list» in quello motivo . Al qiiarto; è 

■ falfo il ricorfb dell'Irapcradorc i V. S. I! Pi Provana noti ha portato 
altro, sé non alcuni ingiurioli Decreti da elfo fatti contro la Perfona 
del Legato Pontificio > ed altri Evangelici Miniftti . Sè.quelio poua_» 
dir/i un ricorlo , e non più torto un Iole unilTi ino affronto , dì 
cui il detto P.Provana h.i volfuto clfernc Miudatarld e norlficar- 
lo pcrfonalmente alla S. Sede , ed al Supremo Monarca dtlMCiàtÙL, 
lo giudichi il Mondo tutto . AI quii: o: è faliillimo » che Monfìguot 
VclcovoAfcaloueiifcnon Ha (lato fentito. I PP.Nocl, e Caitner 
Procuratori fpecialmcnte deputati non mtno'dai Giefuiti, che^da_» 

; effo Monfignor Vefcovo , furon fciititi tifane ai [atittatta • L atte- 

' Ha V. S. nel fuo Decreto : pcpmim'ieniutBjttii^iìiltit^aioiiCciitro- 
■Hrj!ii 1 PT. Fr,mìfcus Nc:l,& Cajpur Caper S»:ittnti> ^ifa'Trma- 
ratores , cV Mi fonarli /tpvftctttfcìuf'itto Jtcg»idìtuttrl fotatruiit'ifia 
esk'criwt.sttiizsrit. Al fello: etano tenuti i Giefuiti di credère al 
Legato Apodolico . il quale intimava loro la mente della S. Sedej> 
fpiegata nei Decreti dell! ic. Novembre 170.;. ìli quali fi ilferìfce il 
Mandato ; erano tenuti di ubbidire , e poi potevano ricorrere alla_» 

; S. V. sè volevano dubitare della Derilione , meotieegli non era ob- 
bligato à inoltrai loro gl'ordini) che teneva in caita : non già farli 
Giudici del Giudice iftelTo; e colpretelìo dei Decreti d'Alelfandio 

' VII. fcuoter l'ubidienza dovuta ì CLEMENTE XI. felicemente 
Regnante , che per mezzo del fuo Legato inumava toro i fuoi fenfi . 
M.1 Che quello fiilfe un mero prerelio , di cui dice S- Bernardo : gran- Di 
tei nvzimm appellale pallata , quo interini lìttttl 1 qaod sunquam lictt > 
Lo di inoltrano i Katti fulfcgucnti ; poiché sé ancor' aJeffo 1 che hanno 
veduto-la Dccilicne publicata, ed Intimata lorodall'iltcuaS- V- fi 
inoltrano tuttavia cosi contumaci nel fottomctteiii , ti può argomen- 
tare con evidenza , che cofa avrebbero fatto allora .benché il Legato 
glie n'aveflecoimnunicato il tenore . Si vede dunque , che l'intento 
eia » com'è ancor'o^gl» di fortrarfi colpretclio dell'appella /Ibnc dall' 
ubidìcnr.a dovuta alla S- V. mentre se quello non folle . doppoaver 
■ veduta la Dccilionc , fi farebbero attenuti djl prcfentaila : la dovej 
■avendola prcfnuara ; anzi ancor publicata con la Ilampa > come un 
■maniteilo della lor' intenzióne , fanno cuiiofcer 111 a 11 licita min ti^< 
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i.jo ■ gs/*» Memoriale 

d'i sposta- 

APpunto iddìo è il tempo , Beati/fimo Padre . di far mtìttr'iiu 
pratici ali! PI'. Glcfuìti 11 ftviillmo.itìzl necelfauo arnnueflri- 
mento di Tertulliano rapportato dalla S. Congregazione del 5. Oft- 
zio nel fine dei Decreti decitivi di quell' amica Controversa 5.Ì.BH- 
iaxian : Vi ornnìi Elbaica Supcrjììtianis [peuti.tjntqae a§htlui ttiomie 
hngìnquo cAtctur : mentre, che i Riti CineTi condannati portino fe- 
co quella manifefta , & evidente ftipcriiizionc ; lo perfiiadono i anzi 
lodichlarano infallibilmente i Decreti ddla % V- Jhpcr ir. Orticaio, 
dove fi di icjiiefti Riti l'ultima inaledizlon; teaquam faper/Hiieat in- 
ai fornimento della maggior parte tfe i MiiTionari Gi(/b(«'( e (l'endovene 
pur altri di c\\\,q-iorum gtnm non funi incarnata ante Baal >& ornatosi 
a.Rfj.rj. quoà non adorai/it c:im òftutam manam) alle Appellazioni di due Ve- 
ftovi impegnati nel fai tintene» Jc tììcfuiri : alla pratica già dannati 
Ai medelìmi KM ; e finalmente alla Dichiariti!»! e dell'Imperadors» 
il quale.Comc Pagano, non può intendere i Dogmi della nollra Santa 
Fede, e non può dichiarare, che cofa fia lecita.ò illecita ad un Crlllia- 
no. Mi perche s'imbandiice tante volte in quelli Memoriali l'iftef- 
fopiatto della Dichiarazione Imperiale» equi vi s'aggiunge l'orna- 
mento d'effer feltnne , e miniata à publieart per latto il fan Imperia, 
Giova foggiungere alle Ricolleghi date, che negl'Atti elibltì dal P. 
Provana non apparifee nè folennità, nè proclamazione . Mà quan- 
do pure la Dichiara ;ioiie fotte cosi folcnne , e publicatapcr corto L" 
Imperi» .come la fpaccla il P- Pro vana mimi cafo fe ue porrebbe^ 
fate: poiché rilpetto i t Sagrifizj, oltre all'edere di fui natura Sagri » 
e non politici , come apparita ancora dille preci in elfi prefcriicc_j , 
già s'è provato , che un' Impctador Gemile iionècapace d'intende- 
re , e molto meno di giudicare i sè quelli lian compatibili > ò nò con 
la Legge Crirtiana ; ed egli 11 e Ito /e n' è dichiarato Giudice ìncompe- 
tenre. -ftifpctro poi al lignificato delle voci Tien, e Xang Ti , i im- 
percettibile .che gl'Atei, quali fono i Letterati Cinefi col Capo loro, 
per teJHmonio del P.Matteo Ricci .ed altri più clallici Autori Giu- 
fiiiti, pollino credere, che quelle voci lignifichino il vero Dio ,che_i 
adorano iCrìllìani >e che in tal fenfo parlila Dichiarazione dell'Ini- 
peradore , mentre quella Setta non conofee alcun Dio . Bifogna duri 
qiie dite , the per Signore del Ciclo intendi l'Imperadote quella vìr 
tù , che credono i Cinefi cifer nel Cielo materiale . 11 che tutto fnp 
poflojè fupplicata US. V.à degnar/idi con fide rare , [e non devlrv 
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Quinte Mimcrialt i4< 
dirli aptrtlffml Religioni (entrarli quei Riti . che fon condannati. da_. 
un'Autorità così grande > ed infallibile» qual'c quella della S. V. dopi 
po sì lungo , e maturo efame , in cui Jò/crti curi , & omnibut ferii » 
txa&équt ftrfttft i & addita fidi (irtumltantiarim plcnS tnarratient 
[ bifogna pur replicarlo , guche tante volte li replica qutft' eccel- 
lo n tradii torio; e tè all'evidenza d'un danno graviamo della Religion 
Criiìiana > che pericola nella Cina perle pratiche dell'Idolatria per- 
meile , e difefe con ranto fbandato da i Giefuiri > debba prevalere la-, 
lor tanto fcandalofa contrarietà . 

Per tanto l'Oratore (à iilanza umilìuìma alla S. V. che rigettata, t_ 
callaia l'Appellazione interpella dalKVefcovì d'Afcalona.di Macao>c 
dalli PP. Giefuiti.cdntro il Mandato ,ò Editto del Signor Cardinale 
diTournon fpedito fotto li :j. Gennaro 1707. e publicato in Natine* 
li 7. Fcbraro dell'ilteflo anno > li degni di confermare con Decreto 
Apoftolico il Indetto Mandato > ò Editto > con dichiararli incori! nel- 
le Cenftirein elfo contenute, per ivfcr' inlegnato , praticato , e rifpo- 
fio dive riamente da ciò, che in elio lì preferire ■ 

L'ilìanza non ammette con t rad ilz ione alcuna : si perche il Signor 
Cardinale, come Comminano, e Vilìcatote Apoltolico, non hà Se to 
altro net Itto Mandato, fé non dar' elocuzioni: a i Decreti della-. 
S. V.i quali non ammettono appellazione ; e perciò t'appellare da_, 
quella efecuzÌone,c l'iireiìo, che appellate da una Di-finizione Apollo- 
fica , che niun Cattolico ardirebbe 4i fare. Si perche lì tratta di una 
DefinizionediFede.Uqualecom'eìrreVocabile .così l'Editto in-. ' 
efecjzionediquellaèiQappellabile.'SìpercliciPP. Gicfiiiti £ fon 
ferriate protefiati tanto avanti j quanto doppo il Mandato fuddetto. 
d'effer pronti ad ubidite' Un' allo fpargìmento del Sangue 3 qualunque - 
Decisone della S. Sede; onde non fi sa intendere > come poi abbia- 
no appellalo dall'efecuzioncdatanenelI'Editro, eziandio doppo smèr- 
lo accettato , t con giuramento piomcffjne TolTervanza . Si perche-» 
col precetto di quell" appellazione . e del non dfer confermato l'Edit- 
to > li conti overtet ebbe nella Cina TolTervanra dei Decreti Apolloli- 
ci 1 e fi foilerrebbera le pratiche già dichiarate fiipcrfliziofe con in- 
numerabili peccati d'Idolatrìi.dicendo S. Bernardo : Nennttllh (tiara, - 
quoadvixtruntiIiiiiif(apptlIatisnUfuS'regienifaria fclmus. Si final- 
mente,perchè [ lafdando molti altri motivi, che potrebbero addurfi] 
giàlaS.V.nèruoiBrevial Redi Porro^llo, al Signor Cardinal di 
Tonrnón » ed all'Imperatore ifleflo della Cina.fpediti congitinramen- 
te li 1. Marzo di quell'anno 1705. ha dichiararci che- quanto Ir con- 
tiene nell'Editto . è uni mirri efrcn/^rW'' fuoi Apoftolk! Dtcretì. ' 
AIRècosì puh?/ m^mteri fiouIdtmSinaramjh^fpm fnifii audiviaut, 
ipjum Cardinale* fan jptwtt , & ■cetuntm ad cpjmsdi mandati froaul- 
gutiemm dtvinìfiì .■ Cenfdimus attltm omninì feroit 1 feftquam iffilmpt- 
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fui s-.nr)ci|i:i>à chieder' il 'fino > cran lafciati v'vcr' in pace da' Man- 
darini, e istillavano lelor Funzioni , come prima j certiti;iti di^l' 
t'ici'si Mand ;riiii.;lie non v'erano nuovi ordinanza i quali non farib- 
bero per innovar' altro. Ma non piacendo quella pace à chi aveva fu- 
ft::;ti> Imburra ; eccovi un'inno dnppo/ cioè alli di Deccmlare 
170:. iiiiVilrro n.r;rcrr> in tampaj.ia > per nlVtgUàic l'addormenta- 
to '/'....'s ; fi comanda in elfo , oltre la più llre-ta cullodia del Legato. 
Apoltolico in M.icao[ linoni politica militarci afsicurarfi bene dal 
Generale, per difanimar l'Efercito nemico ] che quelli già patentati 
col "Fiso : portino fcriver liberamente à i PP.della Corte ; e che ere 
defiliti dagl'otto , anzi degl'undici ultimamente approdati à Macao, 
(i.in e: ii, lo* ri alla Regia . Eccone il tenore per di litio : /"si r;rì>.-!:;i,-::e 
¥ rovinìi* Quang rutlgZm» fc, &Trsrtgi: fertmrir, ni Europ<cus 
nomine Tofol Illulbilsimus D.Patriarcha] ineo,in quo ucrfatur > Locai 
amtrìbtn [liburna -.ila bominei , aujnrj : :?rie: rumili :i! <ìiii*tr,iif- 
fimi ad id impUitndum isiigilent . ìtem cum Europèi babelici Diploma, 
lilttrai> tei alimi min eri solent Etiropicii, gai in disio ^erjaniur [ non 
vi pouon Ilar'alrri , che Gitl'uiti 1 imueditutii r;:r, hrr ■ j^-r.d allinei ad 
T.Cafincr,& aliai omninb undciì*i{ tutti Gi'eluid ) Muffo. quiMa- 
eai reliiii fimi , Fr. Michael Fieira Tbarmacopola , & Taira Ruma- 
mi Indtrer , cif Ludmicui Gonzaga 1 rinunciale illii [ cioè al Zum co , 
ed al V- Rè ]bf tris Uhi bmlnu per Miffoi domejì/cai in Aulo deducen- 
ici neniont . Il Patriarca mai avea in cinque meli di prig ionia tentar- 
la tuga ; l'affettata diligenza dunque d'impedirla Ìndica, che quell'or- 
dine veniva procurato, non tanto per afficutariì meglio della fua pcr- 
fona > quanto per occafione di ravvivar la memoria del fopìto 
Tito. Eccone la riprova nella feconda parte del Decreto ; dove ft 
ne fà ricordanza col prcrelio dell'Indulto Conceflo à chi l'aveijdl po- 
ter lìberamente fcrivere à i PP, della Corte . Che bilogno v'era di 
quella ptovìfìone : quali che fbflt flato interdetto a gl'Amici , ed i I 
Patentati dell'Imperadote il commercio delle lettere con gl'Alleati? 
Aggiungafijche nella -cria parte di eQb lì difpone à favore de' Giefui- 
ti ;accioche non retti luogo à dubitare > che à lor litania folle fpe- 
dito. 

Mà feguitiamola traccia) ed arrìvaremo la Volpe . Alli iS. Fcbra.- 
m i7oS- li fpicca un'altro Decreto à nome del Regolo Figlio Primo- 
genito dell' Imp e rado re> col quale il già rifveglia.ro 77da fi rimette in 
ufo ; mà con tal circoftanza , che io mi vergognare! à riferirla, sè non 
foffe un'Atto pubi ico , epublìcaro già in Europa ; mentre l'hò villo 
venuto da Parigi trafporrato nell'idioma Francefe • Tré cofe contie- 
ne il Decreto: la prima, che il Patriarca avendo lin'allora avuto com- 
mercio con i Mandarini della Provincia ,potea fofpcttarlì , che quelli 
corrotti con regali.potcITero lafclarlo fuggii' in Europa ; lo che ) per 
elfer contro la ni ente dell 'Impera dora , fi proibifee in avvenire. La 



14S Quinto Memoriale 

feconda • che io gl'impediti la comunicazione col Signor Hervè Mif- 
fic-nario Francete > anch'elfo rilegato in Macao ; la terza [ e quella fi 
più a! mio propofiro] che tutti quelli, i quali vogliono andare a Pe- 
dino , per ottener' Il "Fiao , debbano elfcr muniti con la iicurtàdel P. 
Emanuele Otorio GicIuiM.di voler Tecuitare le pratiche del P. Mat- 
teo Ricci ( e fon'appuiito le Condannate nel Decreto Pont ih ciò del 
1724. ) altrimcnte non li dia toro paffapniio. Eccone il tenore* 

Mandatum RcguliFìlW^rimogenìti Imperatori! iato* iS. Februirii 
ijci.ad'FrorCiemCdnlonìenfun. Qui unica ejcllui efi Ettroptus Cir no- 
mine Tolo[fcilÌcet D. Pa 1 riardi a; ] (<fa'rit> juffat efi adtempm coeimora- 
ri Macai > ■oclitumque ipjì, ni in Europam mtrtatnr , quid Otiojoram 
more fupertacanea negocia turct . T imetnr , niuteni arle.ociullf fugitt : 
\tmpluribui skibui mandaiimus loci Mandarini!, affidili jddonl protei- 
tionem 1 Si exornen- Nutt audio Hiang San hien Oppiti 'Prjlercm Pam 
Su Kuen, & Tribmum Miriam V Kiuti cum Tolo [ D- Patriarchi ) 
frtquiat baben tommercinm ; ea vcldènon efi Imperatori! meni . Si sua 
forti cafri auneribus cornipli Loci Mandarini prÌTatim fiserent (hib[Ex- 
cellentlllimum Patriardiam] exirs i finibili 1 rciejfet ncnlmii mementi: 
tili id fevirl prohibeattir , ncque pcrmitiacur iliii , ni aatea, cammerciunt 
[ cubi D. Vatriarcba ] habere : fic poteri! fulurum infonunium prtccavc- 
Ti • De hit omnibus retali jam ai I mperalorem . 

Item cum ejt Sui He Suen [D. Herv£] Tolo conveniat ,paritcr man- 
ialur Loci Mandarini! , ut /neri addane «bieca , priceamioneroque ; 
id probibtant . Imptdiantquc . 

®uod allinei ad mem appulfoi Europei > eoi > qui artet aliquai calle- 
bum ,dc\tcritatcqric, ac iadafiriS valebunt , examinare non opus c/1; con- 
tinuò de re bac reaumitlur . Si qui foni fint , qui unire velini -Tekinunt 
adaccipicndua Diplomo ,petendum cfl ab Ly Kubì Chim [ P. Ozono }fi 
UIC Fidejuforentjc prtbct prò Ulit.qHOifnl fcquentts Ly Matcu[ R. P. 
Maihei Ricci ] Rciigionem 1 extcmplò permittatw ìllis venire in Auìam; 
yntJ^"LyKiiciChiin (P. Ozorio ) nonje Fidtj.'ijjirem prabet 1 bi junt 
mutuante! priclixtus dilirìque [temete ] ogcs'ehcxominetur accurati fo- 
rum numeriti Jicrctoquc libello reftralur od Imperatomi) . 

Orchi può negare, che quello Decreto fpediro dal Regolo prlnci- 
pal Fautore dell'impegno prefo , e per tant'anui mantenuto da i PP. 
Giefuiii ; col quale fi rinnova quello del "Tiao , e fc n'efige di più la_j 
fictirtad'.in Giefulta , approvata daH'iileuo Ptcncipe : che vuol dir» 
tenuto, in corno del più fede! Mantenitoie di quello 1 tanto fatale alla 
Miillonc ledali» Religione , per con fr.flion di loto ite lii nella Lettera 
circolare mentovata di fopta ; chi può negar, dico .che quello folfe 
impetrato da elfi» e per confeguenu ancor del primo liano flati gl 

^Emilladimeno perche la verità non può fiar lungamente in fiato 
violento ; 1 per manifeitarii j feivefi ancora dì chi la nafeonde : ecco-. 
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ri un terzo Decreto dell! 14. Giugno 1708. di cui preti di Coprii nar- 
rar i'Iftoiia > col quale fi fi finalmente falcarla mina dilungo tempo 

K eparata > dell'efpuIGone di tutti quei Miffionarj.che per ubbidire al- 
Legije di Dio , à quella del Tuo Vicario , co ni radi ce vano alle pra- 
tiche dèlia Compagnia . La Caufa 1 ch'io difendo > merita 1 che ne fia 
qui regittrato il tenori 1 , per farvi poi l'opra alcune Ripficni da Conti »- 
porre à guelUiche in più lingua lì portali' in trionfo ^er tutti l'Europa. 

et Trorex , ìnquìfitor Fan ci ni cswxrijfa enecntioni M3nia*dic l4 . 1.1. 

linanlci verificovimui Impera/ita Kamtii an. 47-jJfF- <)■'■ 
jii jcxii eie 7. aneptnm ohi Rituali! Curia monitum [ copi tener bk cfl ] 

Jtitmm Carie Camera, mi Cu Ci Ciro Ly Su Titolai tfl. Libello! fic 
bahet.Accepimai ubi Demui Impcrialii'PritpofiterumTribUBali Scriptum, 
quodfic babtt . 

In Scripto, quod Toro che Ki'un Vara [Primogenito dell' Impera- 
tore J Vu Ym rien BafilicaOpificiorum, eliorumque id geniti Intenden- 
te!, Cameraqoe Afferei He xi hem [ Tartarici Piteli Ken ] £f Cham, 
Chain Chu , Yam Sin rien Bofiiica JnfptBBrtt Vperum , alicrumqoc ii 
genui , Chao Cham.nWjae nobii traiiderunt , ficbabttur. 

Hujufce menfii feptima die quinta Luna Noi rttulimui ad Imperatcrem , . 
id, quodEuropai Mim ngo( R. P. Philippus Grimaldi laliique'TT. ,,,1. 
rtftrri volcbent , quei fiebahtt . 

fcricordh , mij'irationifquc mgocium , Enim v'erlu'im ngo [Grimaldi ] 
lingue fumai remoti Occidenti! viici > oblique [horoines] Impera/or 
ìrìtate , qua omnia compleSitur , admifit , ac rcliqail { Nos 
in Sinis ) adpradicondum Religianem omnibus , qui infingali! Vrovinciit 
eommoromar , Eurspaii ; poiejlatcm ficit teniendi in Aulam , deducendis 
in tcmfpcUum , grati ftandifqut , iato Sigillo munito tefiiaonio t Piao 
fefent quieto corde Bionere , tmmerariqut . Ab antiqua Sancicrum lapt- 
ratorum , Clarorumque [Sapientoni ] Regum inncntui cjt mnor qoifo- 
vendi .invitandU ad v enieoduraj blandègue acapitnii remota . Confii- 
tutionem toni perfetti .integre , ampli , vajleque adimpleverit, quàmno- 
Jler Suprema! Augnilo! ? Icrùm Mim ngo [ Grimaldi ] aiiiqae pop 
atteptum hoc cxccl\um ìifiar Celi , crajfumqut infiar Terra fublime bene 
ficiumjoni credehamui vitam tranquilli ànobii oQum iri , pofjtque nel 
vacare ( omni ) alti Jolllciludine . patafet illafirii Ccnjlitutionii re- 
ttnter pub/irata principia» , & eaufam ab exlentii [ Provinciarum J 
Mandarini! noniam penitùi cognita efe ? None ex.gr. in Xanrum , Fu- 
tien, HuKuim . Kiam nan . alùfque-Pminciii confusi , affiiuìque t ab 
,lih ] inquirilariiì Sigillo moniti Tepivionii [ Piao ] ventatevi , folfita- 
temue. omnei per menilo publiea fupplicant Curia, ut eoi doceot . Rìluunt 
C uria cum non babeat Regifirum , Jotui po§t tKamware, per aonitum re- 
fponitt L iplu] Retulintoi in Jtegifira. Etterati Mandarini! crefeunt e» 
Si et 
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fi .lubittinii fomaim (occafiones) qui,; aiata Tro-stntianm Che Kùm 
fi? fu Rieti GflKriitfi Intpelìcr Zum lu [ nomine ] Leam naì f» ajjit-« 
/.■;', ^siVs, «i//r /s "«/-.«Jfli -/Vì-^k : -«i , ftct £rff KM! « £V, 
roitn I,:>,:ii;tb::i sci « ( ff Kno Colo ( K. I J . Petto Muiìoz ) i» KuaiL 
cu tu Ealepii commorari , reliqui canti rtmittentur iafaaqudtgue Re 
gnu . De co veri Eiiilo , gnu Hi , gaibas datar [ Pìao J licit manere i 
Sinìi ,prxdicariqne Rtlìgictuta . ne nerbimi quidem.Loiorum Mcr.d,:i h. 
fj':ininr..'.i cr'.ir:.:nt Edi'.lum in h'jc Monito contentata prorfia , ut cai:: 
tlikmH-pc tu'. Terifri,indrtiti Pilo agri ipffr.lem lubeit , ad imititi esqii 
rum , inteirogaìtt , itiguirunl , exaaiaantqtie , né partitala qaiiem die 
qiiiiicttiir ■ Uiinubbis , aliiqite cum bii . quaterqitt ititerrogafrmm ■ tin.-r 
fijjemii , capimut flirti liane ab Sanila Dynaftia impcrjiitc tenutari i ; 

^rf.'«/([iriiiiecm]«w*«rf [cripta babeant prò teftimonlo { x.i±cm !. „ 
' Jgit.tr/iiiin ;•■:!■:>■ ex E.ìiih ImWisìi doi-init hr:i:„ in cctil'peli:,, 
( Inalatori! ) Europtorum frirtipittm , fjf tanfi , itni^rpalitei-qi: 
prciinì:'!i.t:irf-i.--r.:r-i-,ii'r5i-iirii;r:t<n Zum ti.rls, ti? I'rai::;ibiii, l.set 
rum Mandarini ad finca nibil btibebmiì. qnoi ipfh prò [i!:ro L^-I'timonio 
fit . Grimaldui , attigni cam eeuìii ccnjpc xia.it veniente! [millas ad no 
de eoj luterai canquercndo nuniiantcì tramici af.-ilnt , in quitta ter 
intuiti ubile aliq-tid ejl; obltupifatli non bib'ii'-i-n qaò ■-■erttriniiii . m: 
piifinm n;n h;htymsnt;i ixpontre initl-m cs? //««[(toc eli cocura iltitt 
de Può ricini lì:ii }{::■! :ii;xltji/ii: nzire Imperatore'»* ut dignetnr [ ir 
mìctcnsfejf/;s.7i-f i. "'l'i \iHK;nif.rnMi:e < in-'e^nttiq ne pnrjur.s bei.!'. 
ciiim,nUim hibi.it mii-.erfiliter ' i'.l- :i;,'v:' I::i;]:;riit!t) r;s J proni:! 
geiar, ut I. otorini! Al, mi u ni, «i , ?«/ ;'.-.fi-.7i :T {'ioc eli ali li" 

peratorc) àtiiv/! ij/icvr .Vi^' -,,::> :;l! «s l'i- io /'■■''■'■"''•'' rzfpLir.r.'- 
trcilaitqnc i :uqn; -.■ ìten t:ir w.;r. I)-i':tS ■ Si: r:">-,ti brìi >;:\ fim-i! c-urr: 
la: uba ut fi f oUnientiir [ Ini; ;rs:;i-i, r-.r.trandi - re'fati.^.rnUntnf-'' 
/•nefrae. Crìm,;!.'.-n , e'.iiq-ic i::n : ui:ii::> • «'«irti j ''^'V 

qtie putirne . Atiurati p,~.ra-Jm:n 1 ibtlh'.w: • q.:mnsthr.te refiiai ra, 
i tesile , h-ii-ilp-rsllnit.f-f/.'ka'i-'i . rìderò nCera; ■■,! Impcr stori* 
ut pia fu perfiti ni pmi. iitis .-inni ir peliti- ni. <--;; ■ur,r.ìq:it m^nrrsn. is' 
curii : olUq-ie ti geniti mafie retata funi p:r LiitlLtm Iwptriierì . 

Sta irn[ ore ìrttalitzttsfii , q'ti ex omnibus E:rn,p^i: M iihn.-s,;. - 
Z'!:i-,ff:i-;ii»'?ro-..inciaraa Eccìe/tis <::n^rj::i:yi. b.ir:-J Don. >: ìr..\ 
rii!hl'fr,!iipi!-ji:ti» Trib-:n.:!ì: minut-ini ì'-.i'i, iiex ari- uni '- 

ernie, ir.iUj'it, ttiriiii :'.i,morn:iur q-ie . Nai umift premrere , n'y.r: 
req-ii.;iU,-.i:^iibut usa dalur Sigillo tnuni::"»^^,'" t" 
fni ' la'itv ifi. ii.-.mr- ; Mi:.ut;;i ùhisnlur • txti!! -iiH-rlii! ■ Vinnel I.:: 
rv.fffi-re reeeatcujh- antiqui neriw:i m furili: Vr^inciis . quitti.-!, 
eedpcre pl.io . vcnhtqut in rfi.iam , r.ì pog.it e.'in , deristriqi't 
Sclammotì r,l ftrmiitatar, ut dm mcrenmr : linw.'; aleni j'e urgtcelv 
ut teniasi in àvlam i & tx m ritenni . Tojlia ccpiattttir torma , giri*» 
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intani tjl Piao , quìbufut intuiti non eli, cognomina 1 & nomina 1 £9" in 
Catbahguri rlfemntttr; qui traditur Dtmm [Imperiali^ Magnatìbm: 
è Tribunali eonrm mittttur ad Ritnam Curiam - ab Ritmim Curia tran- 
fnittttur ad unizcrfasiPrazincìai ; aliicqut confa retati: funt per li- 
bellum • 

E Ji fliim Imperiale 

Juxta deliberatimi ( fiat} hoc eli ratam habeo Sententiam 
hanc . Tradatur fUtuum Curia; . 

REnereaur ho: . Impaperimi , praterqnantquod Europei > gai venitwt 
inAulam.tìmipftidatmncrit l'iioi timi inai fi conferm ad[ Vc- 
lìumj Nobilem Cariata. Capictitr Enropieorum, qui antea aetepere Do- 
tavi imperiati! -l'rcpofuirum Tribunati! Sigillo manitum Piao nutatrui > 
fimnlqoi una tranfmitttmr [ad vcltrain Curiam]a//i7ftf( ditta i'vpojttrum 
cporltt capire- Europaoi, qnibni datura cfl Sigillo munittm Piao , ut in 
wnibru Etcicfih maniant , rmrciiinnpt uuifc cjì eoi tiktrt , exptl- 
! ;t(. :£iibiu non datura erit Sigillo niitmtumX>\zo,inI.ocii non ptn*it>i::!ri 
ipjoi aduniti , ac relinqui: Matamaeikiantur , expellantiirqtte : jì qui 
trtiat ,j}tii fpon!: propria selint aaiptre Pian , eomm Terra ( Mandari- 
ni ) non pottrum iiu rtUnqatrtl ipfos ] jtibctttntilcritcrnniantin rfn- 
lam , propttf hoc eorntn , qnibtn dalnmcft l'ho, quibujìc d.:ti"r, r »t tff, 
jV 'omuia,($ Cognomina inCatbahgum referamur, rtnàque Sinai tranlmil- 
trnuur ad r VuUim)Nobi!;m Cnrì.m . l-I-.c oror.-uii r.t>tri>n jn;c:s : (.li- 
ti.ii ru-rj : Ho: u:ii-;:> ! i!t!tr mittet ad 7' V;: ut/.vm Vrlìi tm^.rì.'Ah -, Pc- 
*Ìncn;i5) caterifqui fro-.i;i'.ìai : aUsane Carta tcncsert ad Curiam 
[nortram Rituum] 

Opina tranfmitt:r<Mor,itt„a odTro-jh,:ì,:ui-ì\ kir., ^[loqulrur )J:ii 
Rìcuum Cuna] ticttrafout 'P ninnai ; Iter jaai prz',lcr Ut (Ctr.-evit, 
Momttim bot( ad ltTrovc£;„; interi::' i-n^der: ■ Xetirei e, :M;r-;iq: : e; 
esamina pentiùs , txtquutiomqne manda ; buie a--h.'iij.::ii -/ Cith-i'.c ~:i 
un<*i>ali*qn( Canj* f'.r-^r.v:,;;: W | 7", ] T ninni . 

Co:npatiIr:a il Lcnorc la dure;/a , c l'oftuiirà di audio Decreto . 
elTeiido quali mdifpen fallii! udii vjì Sa-c de.\\,i f c Cìnife . f.iia_. 
dal P. Claudio ViUelou Oleati, c Vefcovo CUudiopulitana ; il 
quale, per molìrarne ìaft.U-It.i, hi voltolo tradurla parola per pa- 
rola , più loIìo, che rifjrlrnelolameiite il feni"o;a vendo bensì vi-.: 
toin parcntcli qualche parola di Ino , F ; da; lume ili aitilo tènia - 
Ma con le fegucuti iìiflcliìoni" , s'IrucnJcrà meglio » 
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QUeflo Decreto c dato ad iflanzadel P. Filippo Grimaldi [ il cui 
nome ìd lingua Cinefdè Mimalo] c degl'altri PP- della Com- 
— pagnia , Ì quali prefentaron la Supplica > che va in fronte di 
effo; e per fomma umiltà , e riverenza verfo l'Imperadore , fi dichia- 
rarlo rimili Ouideatit villi , gbjeSiqtu burnita ■ Efpongono in t lTa_i . 
che avendo l'Imperi Jore con la fila fomma carità publicato una Co- 
ftituiioiie così perfetta in tutte le fue parti jdual'c quella di chiama- 
re alla (uà prefeuza i Mìflionariipcr dar loro il Vlai C quello è il De- 
creto dctli 17. Ucccmhre 1706. ] emnìbm , qui in jingtilii Vrstìr.iiit 
lammorantar , Earc-pxi!,f/>tcjltittm fiat venitndi i a /fulam > dtductidis 
in tonj'pt'àum ,gratificondÌfqr;t,date Sigillo monito ti/limonio [ fioo ] Così 
perititi , dico 1 che in ciò ha fuperato tutti I più fanti , e più faggi 
fuoi Augulti Predeceflori : ab antiqui Saniìorum laperatorum , fioro- 
rumquti Sapientum ] Xtgan infiala c/l «tao, qui fivcniii > invilenti 
( ad veniendnm biondi-lui \attipicndi rimato! , Cenjlitutionim tam pir- 
felli, intieri 1 ampie , vijliqut adimplmrit > quàm aojttr Suprtmm Aa- 
gnjltti . È paifano à qualificar detti Collicuzione , come un benefizio 
grande 1 e grotto , quanto è II Cielo , e la Tern ; da portare à tutti 
i Millionifj una vita tranquilla : Ftrùm Mim Ugo [Gnmaldjs ] aìii- 
que poli atctptum hot audfum iwflsr Cali , trajpimquc ittjlar Terre fu- 
hiimt bntficium > fan! crtdtbamm vitam tranquilli i nobii aSum tri, 
pcjfequt noi vaiart oliifollicitudini. Qui fermiamoci, perche la Volpe 
r,m puoi più feippare . Non fon'eglino gl'iUclTi defiliti, che parla- 
no à Mil&oDirj nella Lettera circolare mentovata di fopra>e dicono, 
che l'Editto del Tino hi loro ferito il cuore , perche ben veggono in 
elio la perdita della Miflione f Nibil noi aiti ftratlit . quàm illa Rtgii 
EniMpari , qua omnts Mifllonarìl,q>ti apitd Sinai remanirt taluni , fo- 
bentur kabirt Diplomo Rtgitim&t. nm fotii tidemus gravijpmtt Mif- 
fitmit ictrimtnta : Edora pirlmo all'I mpcradore , ediconoj chu 
quell'Editto è un benefìzio lor concetto , fuulime quanto il Cielo , e 
fruttifero quinto la Terra : exteljum injlar Culi , trogumque ifiar Ter- 
rie fattimi benificiumì Non fon'eglino gfltelfi , che lì fpsCciaiono al- 
lora per Intercettori della fofpenfione : nibil aliud tKlerquere peloimui, 
nifi ut illa EdiBi pan imerim non wdgaretur in Travinciii ; ed ora lì 
lagnano con l'Impera dure , che i Mandarini delle Provincie d'una il 
ill.iir.re Coìiiruzione non fappiano il princìpio, e li caufa : quii fa- 
tagli illufiiii Ctmfltmifli ttttmr puilitet* principimi >& taufom ab 
txlernii Mondarmi nondum Unitili coglilo tjftì Efupplìtano con le 
lagrime agl'occhi , che quella Coìiiruzione III publicata per tutto 1" 
Imperio ; non fogumus non latbrynantti cxf onere inìlium, & fiutai [ di 




Disili 
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rilli Conili tu itone ] Jujiipicsufqat rasure luftraUrm > ut iignctùr 
art [ Nos ] ist/mtfcrtrtieae , inltgrumqae profani bimfciaa rallini 
babtah aninirjsilìlir frcmilgtlur ? Sé dunque adeffo confeffano ! Gie- 
fuitì, che quell'Editto è un benefizio fommo > conceffo à i Supplican- 
ti : lè ne chiedono l'efecuzìone) furon falfe l'elpreflioni del lor dolo- 
ic nella Lettera circolate ; fon vere le mie efpoiizioni nelle Rìjfoft 
al Materiali del P. Provanaj quando diiliiche fon'eglino gl'Autori sì 
dell'ingiurie ratte al Legato Apoiìolico ; sì della rovina della Mif- 
£oue. 

RIFLESSIONE IL 



MF.cita (ingoi ar'attcnzione l'Ulama > che fi notifichi à I Manda- 
rini della Provincie illujlris Coajiitathmi principiala 1 & cau- 
ja ■ Màqual altro principio » qual caufà poteva l'Imperador* affe- 
guare di si ratta Collìiuzione > sì non la condanna de* Kit! Clnefi nel 
Decreto Apoliolico» ed il ricotto de' PP.Gicfuiti , che la fapeano , 
al filo Tribunale, per impedirne la pubi inazione l Furon vetamen- 
te elladici In quella Supplica : pofeiache il Tribunale de' Riti , cui 
fù cominella la folcirne publìcaiìone di quell'illune Co IH lozione-., 
affinchè ne apparatili": ai ptrpttuam rti mtmoriam II princìpio, e la_> 
cauli > volle inferire nella narrativa il tcnote del lor Memoriale , in 
cui ) fenzavvederfene, fi fcuoprouo da le il elfi per Autori della perfe- 
cuzione, che à punto incominciò con sì illultre Coli ini zìohc_j > 
concio quei Midìonarj , che ditcndeano la purità del Vangelo. 

RIFLESSIONE III. 



DEvelì ancor notare > che (ìccome la S- Sede per mantenere illi- 
bato da qoaUiiiquedifordìne, òfitperflizione l'ufo de' Sauri Ri- 
ti preferirti dalla Chiefa in onor di Dio , e de' Santi , li ferve della S- 
Congrcgajionedi- i Riti, cui appartiene il decider le Cónctoverfie , 
ed in alcuni cali più gravi efporrc al Sommo Pontefice le fue Confili- 
te intorno à quelle materie ; cojì nella Cina trovali «abilito il Tri- 
bunale de' Riti Cinefi , che hà per offilio il follencte le fue fuperfti- 
zioni . Conveniva per tanto all'intenzione de' PP. Giefuiti così for- 
temente impegnati nel difender le pratiche condannate dilla Caie- 
dra di S. Pietro , l'implorare il braccio di quel Tribunale Catedra_> 
di pcitilenza>p(r foliener l'impegno i dar lo sfratto 1 e chiuder la por- 
ta in perpetuo à chiunque folle conttario alle dannate fuperllizìoni . 
Non so j sè un tal t'aito verrà dai PP. d'Europa,come molti alt riap- 
provato ; ma Là gran fondamento dì temere 1 the lìccome con tanto 
sfar- 
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sforzo fof!;i: -rono, come ragionevoli;, il i Lo/fo fatto all'Itnpcndocu 
li i'l I ■ C.i ■'.{,! j-riiii.ìji.;!u , e: ::i mia Sii i:; Livi lianijat/i tol fallo t icol j : 
/?:/■!:'■':: i):;rili Sjc, C„ir'> i ■;:tiù!.ii Suturavi : J.iriur> ])..] lii.in..' . r ... 
di. la S.Scd; al.liia lini ti J'<> ,1 uùi.Iiiio del Farro all' Iroperador del- 
la Ciua ; cosi poMno (iiciider l'impegno di folieuer quello atrectj 
attentato , Comic del salto imiucciiie . 

J/f I £SS/OiVE /r. 



SE' dìcaffero prr avventura . clic la Supplica del P. Grimaldi , cj 
dagl'altri PI», di PcAino ha per oggetto (blamente il preferva: 
filile aitiiiiiie .bianda i '.a: quei Milhonarj > che avean riceVUM 
' 1 Tino ; Io risponderei loro i che liccome fu gran delieto di chi Tac- 
erlo coll'e nipii .-oh .■ i/ione di fluitar le pratiche dannate dalla Si 
■'ede i elfendo una fpecic d'Apnlfalia ; cosi quello mendicato pretelle 
"ci ù ii Li > un piii rollo acculi di più grave reato i Supplicami j pei 
rflerliLirti Autori della pulsazione di quell'Editto così fatale alla_i 
Religione ; ed in conferenza dello sfratto di tutti i Milionari vU 
dienti alla Chic/a . col fine di prefervar dalle molcflic i Ribelli dal!.: 
mcdcfimi : bella carità in vero per difender' ì peccatori > opprimer' 
piiilli .' E poi non lì si per tutte le lettere giunte à Roma nel mele d 
fwi'.'i-iulire 170?- tanto del Cardinale , quanto degl'altri Mifsioi:..:- 
Spettatori, e Pcrfonaggi infìeme di quella lagrimevol Tragedia ,clie_ 
non fu ij mente i Giefuiti patentati! mà gl'altri Mifsionarj ancora fen 
za Patente non ricevevano alcuna molellia da' Mandarini, lafciati d 
il'.c-di viver' in pace ncll'efercizio libero delle loro Funzioni ? 
evidente , che il primo Editto dtlTìeo quanto trafelato da Gentili 
altrcraurn era zelate da Giefuiti ; e che fcrvironfidi quello ftraragcm 
ma i c preteltoiper procurarne la puuiual'offervanza • 

RIFLESSIONE V. 

OSfervo per ultimo , che ranto quello Decreto , quanto li dire pn 
cedenti furon'ottenuti doppo notificata nell'Editto del Cardili: 
lo la Decisone Apoflolica del 1704. tant'odiofa à Giefuiti , che no 
pofTono contenerli dal publicarla in Europa 1 ed in Roma Morta pt 
una machina di Gianfemftì, per una perfecuzioaecontro la Comp. 
gnia ; ecHl meno , che dicono , per un'ignoranza de! Dritto, e di 
Fatto -Con tali flotte apprensioni , dalle quali fon prevenuti > qtn 
maraviglia , tè cerchino di fpurgar la Cina per mezzo di tali Dk; c 
da quella forte di Gente, che Ha tanto attaccata alle Definizioni Ap: 
lloliche > Io m' afpcHo un giorno di fentìr l'Jliama , che filaccia in 
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palata M putriate ,ij> 
Bolla della Crociera perla Cina contro qu.lti Peifcciitori ; quando, 
però quello nome di Croce non riefea rrDppo ingrato à quella dcli- 

Spediro dille Rìf.ttf.oiti , che meritano, gl'accenni ti nuovi Decreti, 
ritorno i\Y enervartene dell'Anonimo , il qual dice coltro la mia Rt- 
fpejla, dir -fti.-ih-a efiì'fo Ai trsi-ps ctetti p ■ffmt i! }::g:n , ih f:.i giuria 
Mia Stit: Un: , ibi :iii'l;.-:ptmt:.r tinti!; ^i y ari-te . c .ijfja.-c- . ro- 

me quella Mi ■ Cina , sbatti n a jr. .'.inulte j rs.'r o .'i !.-':( -re et iiiniìi- 
aio deii.t Cl-iek lì ,<:;i:<r; , :i , Siiti Cnr-ji fi.i'io ttr.f;r<,:i , i iti ci!* 
Jieliriir C.nSi ; vii ■■i.-rb: c'aiti rimeìjz .il Cii:r.-!i:;t: iti .vv Stintir.! 
flit 11.(1 :/;-i:ì '^rnP..y.:iciii jh-rs il Fette è: Viti Civ fi , cmnii-ri 1 ; r.s 
Vt,!thH:iri! : h:iii:; , e !'!u,:,!c^t; f.a'.-.nto I f'.'^'it'i d^yj altri Mii:l^ 
narj.Jititbtym-^i in fCijrcp del Sommo TMtfitt. Io rc.io certamen- 
t0 maraviglilo di quello d Icorfo , ..uro inatto ad ingannar' i fem- 
plici ; con far loro travedere , che il Papa è feonofeente dell'onore , 
che gli fi quel Monarca : che quel Monarca è rettillimo nelle riiolu- 
2Ìoni prefe in quell'affare : che le ingiurie > delle quali il P. Pro vana* 
Conio Corrierej ha portato una Bolletta nienajfon'atii d'oflequio vcr- 
So Sua Sani irsi . M.i io chieggo all'Anonimo : in che con li Ila quelta_i 
glotia della Sede Apoftolica ? dì lafciare , egli dice , al Gw.iizio <■</.',< 
Cbiefa il detidtrt , si i Viti Cini]! fino conferai-, è nò alla Rclipoi; Cri- 
Piana . E che? ha forfè bifogno la Chiefa della licenza dcll'lmpcudore 
pet quella derilione ? Si il Papa dicclfe à lui. che la Tela al fuo Giudi- 
io il decider le Controverse appartenenti alla fua Seti ' 



Tebbe forfè per quello egli onorato ?Se ne riderebbe nieiuenieno.c he 
io concedeilegli per Invellitura l'Imperio della Cina . Allora potreb- 
be dirli gloria della Sedo Apoftolica , quando l'Impcrador Chicle fi 
Tafie proiettato di Yolet'atrciiderc l'ultima lifoluiiojie dì Sua Santità, 
per lafciarla efeguire da Mhlionarj . Mi il voler l'Anonimo venderci 
per onore farro al Papa > l'avergli mandato lo fue Anellazioni, fùjfcn- 
dendo fiatante i'efpnìftone degl'altri Mifftonar\ , tintbt giunga la Kiifitjia 
d;i SonmiToittejice j è un tenerci tutti per Itolidi : che non fappiamo 
di (fin gli e re . come fuol dirli i il pane da i fa (fi ; ò per fer virali dellaj 
fna frafe j fembra tff'ttto di troppo dna pafftone . 

Voglio però qui dar' un faggio dell'onore preferì tato:! Papa dal P. 
Provana in nomo di quel Monarca tanto benemerito delia Fede em- 
iliana , e tanto retto nello fue operazioni . per tcllimonio de' Cieli. i- 
ti , che ha rimelfo al Giudizio della Sede Apoftolica la decisone , si I 
Riti Cinefi concordino i ò nò con la r.egge Cridiana , afpcttando Ja_j 
fua ultima rilbliuione . In uno de' f.ioi Decreti cosi parla : ex ijna in 
Sina intrerit 1} Mattbtti [ quell'i il Fatnofo P. Matteo Ricci ] id.tfl i 
dtitttifiì , ty s.r.v,; , niti ,'■■■'■'/ fi» t't i : ™?cBÌ'i::r;tnm •tttirti.:' 

Stiline , ideo f ermxfl'um tjl [ Europaris ] Sii.,: rd^hti -,i-.cn . °)am- 
iterò iios qtiod fatili! , non unirmi ;ttm c^tuiindinf!'. Muti: ripu- 
T - e „t 



ficogcre .Si dtisetpi reptrìeiitxr adhne Europei , qui ejujinedi iatpt* ti 
cant.oecideamr. Ecco il giudizio rimeUbalPapa. 'Treicvta ani 
grejfwP. Xlecii in Sinam , per allquot annorum mlllia nulla! fuit Euro 
petti, n Sima preconi Ugtm ; mque ideino quidqmm Imperio detrai 
Attendente! , vii te hngìnqw, venire in vefiam Siwartm Imperi™ , ne 
utltm impedirne»!!!* patri dottrine Sinica , permWmta vaili Lesta* ir t 
negare. Gran diigraziadclU Chiefa , che non fi Icuoptiùe Aprimi, 
un modo cosi facile di predicare , e dilatar la Fede, funi» contradir. 
illadwturudclGentiletìmoj perche lutto il M.indo in pochi anni 
fema ti minimo contralto, nonché fparc.imento di fangiie, (aria diven 
tato Criiliauo. Nunt voi à Sìmìs > qui veline fegui vefirsm Europeornn 
Ligent j mnbonarandum efe Confinimi , contendine: videtiir » ttufmoi 
boaines /„ Sina tolerar' non pofe &c. ìmpojteniM luter osi Europa ci > J 
reperiantun qui in predicando. Lege cobi ra cent delirine Siaice, tempre- 
""•finceidcntnr. fot fellmanler turrite pefi Toh [queiV ù il nome Siili 
co d e | Pjtiiarca d'Antiochia Lega co Apollolico ] de bis ipftmttrtìe 
"t facile , cammtniaie ipfi, ni ampliai turbai tnoteat fi deineepi tjufite- 
di rei centìnganl , arripietur Tale; comprebenjùi aiiucemr , &f otcidieur 
Eeco l'onore fatto atla Sede Apoilolic» in pedona di! fura Legato 
riceYuto>'rìconorciuto>e trierarci per tale dall'I mpe rad ore .Si ex co 
IMitUtlfatfulril Talo , ne» ili Eweptcoi predicare Legem in Sw.i 
& propterea nullui Europeus in Sinaia vcrnat , tanto veeliui . 
Jane in Sina Europei. & fi non predicane iegea > poterua in juii Ectlc 
fili rellgioù vivere. Rurftm fi Europei cura milieibui ventini . Sìimniu 
tniUtcì cune ip/ti tetcrtahunt ■ Si ytjlri mililti confictn pojftnt novene leu 
tarim milita , al bue veniali • an non xojlri quoque milita illui perveni 
repceruntì Manco male, che il ttartodi noie mila leghe ci rende- 
ficurl dall'Armi Cineli ; altrimenre il P. Provana , che non ha pam. 
dabitaro diprefenrar'al P.ipa quelle minacele jiion avrebbe avuto ni 
meno difficoltà d'intimargli la guerra. 

Non credo i che riufeirà ingrato alta ciirìolitì tf;l Lettore il fentin 
quelli pellegrini Decreti della Corte di Pciino ; e perciò foggiung* 
quell'altro più cariota del primo . Die 17. Lume j. Regutmófe- rttJ 
Ut Imperatoti ,7*. Mtnac= • t¥ etto ejntfeeiét( tutti Giofaiti )querc 
re de valeeudine Impcratorii , & petere Dipinta Regimi Ùicllofitppti 
le ; ttuolnfpclfo , Imferator jujfit' omnibui fui nomine renunctare > qui 
tìS fé confonnene Miffionarii praxi T- Mottbxi R,etii . impofiernm omni 
1Ò nonconeedetur ipfii rematiereìn boc Regno, fed cxpcllenlur . Si £uw 
nus-TontifexeSdc ««S nalil , voi ampliùi Legem promulgare: Voi cu: 
filli b-.minei , qui remntìa{lh Stenle, rimanete in Sinii . tirl'Hd,:, 
txcolentei prepriam perjonam . Si autem S.TMifix egre [treni Voi 
/lem •/'. Rittiam fenlìre 1 , tee odhererc virHiVentificii [ perche in quel 
la Corte l'autorità del 1'. Ricci p*la più di quella del Papa "ìjiibet 
rei 
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Vt\ rtSìrt in Europam ; Egc wm ptrnit(amL e quello non farà dUciro 
& chi hi prcìo quell'aria ] / deindc'Vantìjcx tafani Vatrlarcban iU(M- 
Km , « > iwMr*f« effe ■Fcntifiti, £sf <tf«»Ar ( /Jraw ; itaut jubeat Tcn- 
tifi* , «! < t ^ f ; - s™ ; «rtt i»&*i> ' : M"' «i 

dUù, meriti bh fati, , U tfxn »» «rf ,/«•«// /r/J/M , «vM «, 
pattar , ■sta redire ■ [ Gran 'carili per Ceno deli Imperadorc verfo 
falutc del propino ; c gran morivo de' GicfoTci , per fi u far fi di non 
porer venire con gl'Invitati alle Norie ~\fptttmà «rgeat Stfaittifix, 
dicendo .nei tfttrimini! ria ,& idavtlltfi prerfin >ttt tchotii ; 
curavo htc meo tifi vernini demmUari: Cam PatcrYtrejra, ty atteri of- 
fuiti /, : nt rebm mei fiupetìi . m'tbi injirviaitei > itili cumini noti ,' ut ci 
Te rcieont vivi ; ftd Europxarum Capita tinnenti ai Te referri y,'., t h 0 . 
Ambafciata degna d'un Prencipc Unto benemerito della Fede , e clic 
hà rimciro al Sommo Pontefice il giudizio delle proprie attenzioni ; 
epercio gli vuol rimettete ancora le Tefte de" (noi Sudditi ] u- 
tam dinrinciationan,fi Sumatn Pcntlfex iterum abjoltitèdieat. Voi Dtua 
efeaiife, mortemque nertrì ; E'o fune ferguiram cjuolquct ftmt inSinii 
Europei, cmna midi juicio, eortunque aifeifla Capita in Europam de fer- 
ri; quii fi pat, t.iae l'efier Suma-tiVontifex feegrcgium^ostipum prX- 
pittrit . Quella i la glorll della Sede Apollolica : quello è l'puors-. 
pt-TtMoal Sommo Pontefice' dal V. Provana . 

N i pregiudica punta è quefT (mortitela parole del["AnonirnoJjfc/«fl//ii 
•SlitApcllolica il »J effeminila riga di fuatettera crcdcnzialcquale in tS- 
giumurt ti tarbùìfitì Al firn anime irritata nifi potevo \pptrarc\; può fitp- 
piire à qtieft'cffctlo ti Sigillo naie delfnoTriinogenito.cbe fi vede nella co- 
pia autentica degl'atti [tri quali vi fono gl'accennati Decreri]m«Bifii/£ 
tjlrarrc djl midcfima pia Arcbivio-,à fiat ebe jefero prefittati à Sua San- 
tità in fermanti! pojfano far fede, e credenza icfj.-r ia lui ftffv trafmefi . 
Manca pcrù,à compir l'Atcoda relazione dei Cur/ore d'averlo giudi- 
zialmente intimato al Papa.quandonon fupplilchiiio à girello difettò i 
Memoriali da erto prefentati à Sua Santità. Io riconotco bensì in que- 
lli fuccetn la gloria della S. Sede ; non però quella > chepocoavve- 
' duramente dice l'Anonimo jwà quella d'aver' un MInifti'o > che non 
sa'ccd;re alle minaccie de' Tiranni j e per fofienere incontaminata la 
'Fcded! Grillo , hi fapuro >e sa llarloro a fronte ;corne parla S-CÌ- „. , 
pfiano ': xut liberà , tnenie ìmorrupiì , viriate divini : telit guidati fs- iLi. (, 
tnlaribat nudus , fei artnis Fidei ardenti! armenti • c "f'f'- 
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co è in me dal reato della beifemmia, Machefclocca provi è mai 
quella , che l'ilteffo adduce > per inferire !l fenfo del Memnriili;h.j? 
dice i che fi pai iaferirrta rll , cbt opera in qntjta oicafione iWrocura- 
tore iltl Signor Cardinal: iti T ournon ^ ed ì finì Riferenti < procurando , e 
facendo ogni sfarzo, perche nè pare iejominino le Jioo-.e Dichiarazioni l'o- 
pra il Fano- Si il Procurami non avea meffo penna in caria , quan- 
do turo n.prefen tati quelli Memoriali : sé non avea fatta peranche al- 
cuna oppofiiione: lè alt'oppolin lì dichiarò rnolro doppo nelle Sctit- 
tnrelarinedaicperUCongrcgazione, che fu tenuta li K. Agolìo,di 
non voler dare alcuna Rilpofla allo Scritture porrate à Roma dal P. 
Proviti! > per non dar mano à rivangar le cole già giudicate dalla S- 
Sede ; come poteva l'iileflb Memorialilla aver' int emione di dtizzar 
controdi lui l'accufa degl' artifizi , e dell'Impegno ì Mi feufi l'Ano- 
nimo : quella fua prova dimolha la fallita della (ua l'piegazione . 

E' fallò ancora ■ che faccia sforzi , perche non (ìano- eliminati 1c~j 
nuove Dicliiarnìoni . Ptoduca egli una fola ulama contro qnell'cfa- 
me > ed avià detcoil vero. Nèavea bìfogoo di feteditat' ì Documen- 
ti, e le Idanze del P. Provana eoa tutti gl'artifizi pclfiliiti equi?:--' • 
difiniftre intcrpretonienh i dìfnlfità , come ci Lunulola mente aflciifcej 
l'Anonimo ; poiché mai ha imparato quell'aire > dì cui ni meno \ 
era bifogno : mentre I Documenti parlano da fc ; ed io ne hò darò 
qualche faggio alicttoie ne! l'antecederne Xifpifta alla prima ()f:r- 
lozione. Leiftanzcpoì del l 1 . Provana Ibn cosi llravaganti j che fa- 
rebbe leggi etczra di cervello averle in credito : preilo i pretto : la_j 

-Cafa bragia il Vitello parte ; l'Impera .in re è in colkta : s'irriterà 
maggiormente contro V..S: s'è dichiaralo di i;ou voler perni -r:cr^_> 
1» Legge Crilliana se non con la couditione di fe_jnii ir' i Riti Cucii : 
!ù per Ribelli ifuoi.SudJ'ti i che vi c uni radianti : rulla opereià II 
Breve di V. S.sc «Abiura ni ente non fi i|iec:.L-!ii ,iì v -c: getter L'ufo dei 

1 Ririicoma prima* Hanno eglino fon^! ~-.:.iv.\ i(:an?i: i>i:ogno d'equi- 
voci > d'srryizj -. ili finititi: intcrp^raiTfjni , e di . pìr ifc:; ■■ 
ki 'flirta laRcrrorica de' Giefuirl , noti che le falle iorcrpctiazio.-i. 
equivoci , ed artifici dell'Anonimo , non fariano ballanti a lalvarlej 
dal dife redito ,t dilla c cu fura, j chcuacritano, d'una fomnu impru- 
denza , e temerità . 

- 'Alla, /olita cantilenai tAtH.'Pùpa , eJ i Signori Cardinali fanne 
giudicalo filamenti iti Drim\v\ à quella calunnila impollina . cnn_. 

■ cui iuavvifjiol:t iafei -. ;-ln di j; iure f;r al ticci-, di Fede tutti !; 

■ eircoftanze, chi fi leggono "di ijpcfizione de' Falli , che In ,i:d: Affidici 

■ no» bà dithiarati. ni dichiarerà ptr tali j iij rii'.iolloà ballami lopia_, 
la ;eeon.lj r. ;7,-j d-A icloii.ìo A/em-i.riaie . E vorrei, che l'Ari o- 

■ n imo laici* Ho tinaivoita di foacciar pei articoli di verità quelita 

Of- 
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,So SglwtfJlIunrlih . 

Oflervaztone' MI. 

NE' fri f:!i:.- t'.i ri-ifeirà l'imptcf* , eh: prende in voler perfuadtrt, 
tktì Riti Ciagf . quali fi profilino nella Cina, fin: apertile fie- 
li. 'ioli contrari! , come rabide la Sagra CongrtgaUone diV refi ga*d a 
Fidi. •Fcitbt a provar cibami prima cejtart con evidenzi , quali Jiono 
Ì Riti ■scremiate praticoli mila Cina;e tìjono qutiii , tèe fi dejiriioue ne' 
") ■ '/:■;. Mi li la Std; Apoflolica hi lajeiato indeeifo qutfta prato , tome 
pttrò l'Amor itila Rifalla //wcfiorVc p;r evidente , cerni dichiarate in- 
faUMmtatl da i Dienti di $> Santità > E j'uppojla , che ciò no» refii de ■ 
iiiod.ifp.ipa iitbt mai potrò pujnadcrc , che fio elidente inttrrenirc 
ttt Miti praticati nclh Cina Sagrifizj , Altari, Preghiere , tredenza di 
Sii' iti a jffitvti, Speranza di felicità da Confucio, t da Befanie i ibi 
ìi parila I ieri non abbia il figmfieate dei Signor del Cielo • acmrttatai 
MijSmarjpiii antichi le negano; lami Vefctvi , e Vitar) Apoflaliti ri- 
('■i"v:';; ; tanti Letterati Cinefi atleflono in contraria ,t l'imperadar del- 
la Cina dichiara , tjftr tutta diverja l'IJlituzient , e pratica dì tali Ciri ■ 

J P O L 0 G i a: ," 

\ ' provar con eviJenza i che i Rii! praticar; -ancor' oggidì nella— > 
J\. Cini fon gl'i rlelii , clic li deferirono ne' Queliti e per confe- 
cuetia fintaptrtijjtoi Xtligiaèietwtrarii .legganlì le Rifpoite dato. 
□ Ile Gjftrsaiioiii (opra il primo, e fecondo Memoriale , 11 ripeterla 
qui, farebbe un fiancar il LetiOre.e quel , che peggio , dar da mor- 
morare all'Anonimo, che io replichi fempre fittene cofe : quando 
egli canta fempre l'ilteflefavole . L'identità de' Riti, che difatrofr 
praticano nella Cina, con quelli, che flan deferirti ne' QiTcfitì , è 

Srovata con tanti Tellimonj, quanti fono iGrefuiti , chegl'iianno 
sferitti ne' lor Libri, e nelle Scritturecon Ì fommarj annolUrf«sfcna- 
li prima che fe ne facefie la condanna. Unadelleduepertanrocon- 
verrà m'accordi l'Anonimo ; ò che quelli fieno Tefliroonj felli : ò Che 
ila egli un calunniatore de' fuoì , ed! tutta la Chlcfa. Abbracci egli 
quel partito, che vuole ; perche à me balta di foliener la verità. Con. 
noia quale nulla può la tante volte replicata opponilo ne > cheli S. 
Sede non hà dcclfo infallibilmente inttrvtnirt ut' Xiti praticati vcre- 
menrt nella Cina Sogrlfizj Altari, Tregbit re, ir edona dì Spiriti Cffle*- 
yjpa-an^a di felieitàda Confucio, eda Defitti- Poiché oltwalleRi- 
ipuir^i.ì dite, io dimando all'Anonimo: quando il Papa dichiara-, 
per Santo alcun Servo di Dio ; è ella infallibile quella dichiaratone i 
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Sjgftft Memoriate 1S1 
Sèdicedrnò, guardibene di non urine nella propofizione di GVs- 
vami ^aic/t^confuiaradal dottiamo, e pliisimo Bellarmino. Se di- » 
cedisi; hà già urtato nella (uà , che per non e Iter dscifo il Fatto , la z.i.',.' 
Derilione non è infallibile ; e cosi tutte le Canonizaziani relìaiio in '■ 
fofpefo, perche il Pipa non ha dichiarato infallibilmente, che fieno 
vere le prove delle ritti , e miracoli de' Santi canoniiati, checoiilì- 
Jlono in puro Fatto • E' poi ridicolo l'argomento 3 che fa : perche la 
Sede Apoftolica non ha desilo InfiIlibilmcnte,Ìntervenirc ne' Riti le 
cofe di fopra narrate ■ non poffono- fpacciarfi per evidenti . Non hò 
mal féntlto.che à render un Fatto evidente, vi bifogni uni Decifione 
del Papa . Se quell'argomento valefie, fi potrebbe dire> non efler'evr- 
dente, chel'Imperador della Cina Ila Gentile ; ò che Er Sultano ado- 
ri Maometto, perche nonfene trova una De cifion Papale . ISagriS- 
Ij , e gl'Altari fi veggono con gl'occhi ; le preghiere non fòlamenre fi 
veggono fcricte ; mi s'odono ancor con l'orecchie ; li fede , e la fpe- 
rama interne verfogli Spìriti venerati con culto, ed Invocati con-, 
orazioni 1 ritoltane da codelli atri elicmi. Il negar quelle verità, mo- 
Ara , che l'Anonimo non crede né pure vlfia la Fede Crilìmna ti.'I 
Mondo , perche quella non può farri conoscere sè non eoa quelli atri 
u'elterni proicftazione - 

• Che sé volerle dire, che gl'atti praticati da i CInefi verfogli Spiri- 
ti de' Progenitori , come offerire Iiicenfo, Vino, Carni, Sangue > 
Fiori, Fiotta > ed altre cofe , à ginocchia , e capocci terra, con pre- 
cedente digiuno, conati! dj mortificazione , cori Vellimenta parrico- 
lari , con dividerli > e mangiarli per divozione lecofe offerte , non-, 
fian'arti dì Religione , mi di civiltà ; perche l'tmperadar della Cina le- 
gittimo Interprete de' tefumi del proprio'Tacfe dichiara, effir tutti dn-er- 
ja i'ìfiitazioxe pratica di tali Cirìmanie ; oh qui si , che urta nella De- 
cilion Papale , ed infallibile, che dichiara code/li atti ìnfeparjbili 
dalli fu petit il ione ; c perciò Religiofi : tatnqiiattt Jhfirfiitiene imbuii : 
ttwatmm à faperpùiai inftparahiw . V iftenga dunque l'Anonimo 
( ed abbia paaicnii, sigli rendo le Tue parole ) di fpacciirc ou;i1ìj 
fue immaginarie inevidenze; ed intenda, che fe non ha altre prove, 
reitera fempre Colia fua forza il Dccrero Apoflolica contro il motivo 
addotto dal P. Pcovana nel fua Memoriale , e prefo dalle Avverten- 
te detla S. Congregazione de' Propaganda : Ni mulini Ritm , cenfae- 
ludiiKi, insrtuguì non fini a feritami Rtligiitti, €£ bonh moribui cor- 
trarii ..Pofciachc contrapongo a til'A vvcttcìiza la dichiarazione dil- 
la fteffi fotro Innocenzo X- Che dichiaia i Ritl.Je' oiuli li parf.i :i \- t- 
tillimaraente; contrarj alla Religione: a:!m de fi illiur.t , ù? ;V;, 
fai : quella della Congrega liane del S.O:tìzi= , che li dichiara fcftr- 
/titiaie imbuti ;i juperjlìtiont UfipsrMIti : quella finalmente di CLE- 
MENTE XI. Che dilla Catedu del Vaticano folcii nemen te pronmi- 
II* I Uieflo. Se l'Anonimo richiede pili aperta prova di quelle Intot- 
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■ n .il- t-rc-?;-'t*c Hi-. Cìbc't , a :-<-. il CIu.H-i'o Finale . eho 
(1 f)r ì n. : .J Vjlìf ri:o!:f'inc,dn\e ti epurino i Li luì • fi eonfton- 
MMniioì ]ÌIi-ij!MlclÌ3C;.;ttftiiqMct:ì d.i'a O.iffi. li Domina dì 
Olilo con quella JT Confucio . k con . riante de* Cioefi con q u <l| c 
d-' Ciiiiljn.; le p-3rÌcl,fd :-rA r . !!-•:. , jc' lo: Vi^clloti nella pre- 
dÌciz ; o.rtvj-: e .li;j. (...-, q.- e :ic , .lei. f..iìc.:rono aJcli.i dilla Con.- 

.-Intinto però j m e l.afl.i .1 C^diiio Ce! Vicario di Cu.to; 
credo haflirà aJ ogni l.no.i Cattolico , perdettlìai'i Riti Ciudi, 
c..ni;;pe:ii("imi->e...c commi alla Kd.qion tulliana. 

NimT fi vacHlate t' autorità dell'Anonimo, die n'avverte da» 
,;'/«V^.f'r..j/( PtfKhiixifyiaU Dr.ttc pru&njMt €ol l au-.a- 



q icitadlllmaione del p,Ìtto , « dei Fatto , foggiuofio follmente uni 
'Elione Ioni-i quelle prole (g* /j %ttnà Ulidt.t'ii m:£:fiii Fot,-, 
colle quali ^ol'.ifinua.e . che il Papa , quando vV milttiM di Fano, 
non può venite ad una Decifione m fall ibi U ni meno del DiTtio ; e 
d. inaiare ,« il fatto fia lecito >ó illecito .Parmi quella un il bilione 
l' i tacciarla crii regno della Croce ; mentre vìcn'.ì derogare alla flif- 
f.cicntJ pmvidun/.i .li Ilio fopra la fui Chiefa . Eccone la piova , f«- 
,-o:,J.>i] difeorfo dell'Anonimo, la verità de' Fatti è fallibile ; Onde 
'! I'.rpj non può dame un gi udir io infallibile; quindi mai potrà giudi- 
t ;;c ir.',- l'ili il mei: te . fc oon in slijtralh ;per efempio > che l'ufura , 
chs Ij l'arnie azione liannpeccari ; militi tenente i che quello queir 
a!::o atto (iano peccaminolì.perche conlillono in facto ) che è iaJlibt- 
le . Il cafo è in termini ; dice l'Anonimo: pnole il Papa giudicare in- 
f.:i;yiii'.cn;c , di: l\if:'ji ir Sacrifizi à Confiicio , à i Progenitori , lìa 
i"; ,;li ili/ione , c idolatria ; ma. non p«ò infallibilmente dire > che-* 
qn^;- l'atti j che li fanno nella Cina in ònordl colloco , limo veri Sa- 
li: lii/j . perche fon cofe di fatto , nelle quali non li dà infallibilità . 
t.:.i dunque nella Chiefa giudicarà infalìibilmenre ìnler lepram > Ef 
U?r;in •■ intr fen&em , ptefbmaim , per infegnar'a i Fedeli > quii 
(L; l'i! U cita ; qual' il lecito ? Non i Teologi: perche quelli non han- 
no l'infili ibilitàjpromefia da Grillo folamcnceallaChÌefa,edal Papa; 
i.oii il Papa : ■ joliiaiK' eflendo fallìbile, la verità del fatto , potrà 
baili in Unibilmente decidere i che il fornicare , ò il far I'ufura_i 
ila peccato [ del che non v'è bifoguo , Itando ciò ferino nei Decalo- 
go ] ma non già , che quella , ò quell'altra anione lìa peccaminosi, 
ji.'iehe umilile nel facto . Eccovi dunque , che Dio non hà provillo 
biH.inte mente alla Tua Chiefa i perche noli v'i , chipoDa dire infalli- 
li ■lincine : quella cofa è peccato . E sé il Papa lo dice, fubicofcgli 
lifpanJ; ceni l'Anonimo : bif^na , che colli evidentemente i chela 
coi 3 (ìli cosi ; e fe il Pa;-a dice , che è Cosi > fé gli replica : quello non 
i i.-.f-ilibiie, perche è cofa di fatto , fopra cui non cade intailibilìrà . 

Non 
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Quinto Memoriale \6% 
Non iò > se li Cliiefa abbia mai patito maggior' oppofizìon e dì que- 
lla - Ella è peggior'aflài di quella > che ne' primi Secoli le fu molla In 
Affrica i ed ih Oriente nel l'oriti ficaio di S. Stefano Papa , e Martire , 
per la Controverfia j si doveano riìiairtzzarfijò nò gl'Eretici convcr- 
titi . L'Iltoria è nota ; onde non fj bifogno di raccontarla . Refla fol 
da notare, che la Dctilio»? dtl S.iiiro Pu:irtlicc fonda vali fopra uni 
cofa di fono ; cki.- tri; l.i co, ifuc indine della Chicli di non rilutrt/- 
zareifcatiirlllc digl'Apoiloli primi Fonti della Dottrina Evangelica : 

10 che negava S. Cipriano > (eguìlato dalla più gran patte de' Vcfcor 
viAffHcani , ed Orientali , conie avvertì dottamente il Cardinal Bl- ^ 
rollio . E nientedimeno fi fottomeUe S.Ciptiano > li fòttom citerò tutti , 
i Vefcovi dell'Affrica . e dell'Oriente alla Decifione Apoll olita ; ai 
ardirono d'impugnarla col ptttello [ folamcutc oggi inventato J clic 

11 trattava dur::! -.;rità fiìltliie di fino i sii cui non cade l'in Fai libi liti 
del Sommo Pontefice : non pteteferocon pertinacia j come fi preten- 
de oggi > feguìtar la pratica di ribattezzare , per non ciler decifo il 
tatto; ma ConofceiiJo > che nella pronunzia del Dritto rollava quel- 
lo ancora decifo > sbandirono la pratica condannata; equel Decre- 
to fù ricevuto da tutu, la Chiefa, come una Definizione in materia di 



OlTervazionc IV. 

E' Mirabili il mia , con mi il Trocanteri contrarie ptr indibciirt la 
[orza ài quei documenti , ibe coi.lrafìano la pia prelefa evidenza , fi 
ìafeia cadérceli riferirti, certi {piteli , chiamando i giuramenti de' Cri- 
gialli elioni, i Vefeovi appellanti impegnali nel fcnilmento de' Gicfiii- 
li ;l'Jmperatore incapace per Gentile, e Ateo . Mà fi '■correbbe jeper 
da lai , con quei documenti prova egli > ebt i giuramenti di' Criftiani fiano 
tjlarti e In che Tribunale fi di mdwx olle depofizieni dc'Tcflìmonj col- 
la affittiva Mia 'Parte contraria, lenza predarre prove colludenti ? E [e 
ceti e', con ebe buona cefeienza pai egli diffamare tonti Crifli.i!:i cerne J'f ■er- 
gimi id i defiliti della Cina , come Faìfiirì f:n-~ 'altra prona i chi della 
jaa appafficnata immaginazione • 

APOLOGIA 

PErnon confonder la mente di chi legge > mi fon'aflenntO dal rife- 
rire più altri Interrogatori i clic mi vtiiao-i uni d t! l'Anonimo in 
quella fua OJfcrnazieae ; mà nel progrefTo diqueifa Kifpolla gl'andrò 
toccando . Intaoro al prhno degl'acccunati rifpondo, che le piove de' 
giuramenti elioni Manno in roano del Giudice; e quando fi dovellt-p 
V p:o- 
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proceder criminal mente pei quella fallici contro gl'Autori di effa , lì 
potrebbe produrre una Fede autentica del loro Aiucli'gnauo Vefcovo 
Afcalnnenfe .che parlando di quelli Giuramenti elioni, ne atttibuifce 
la cauli al fiirore . e difpcraiione de' Giefuiti di Potino . La letreri 
v.ì in llampa ; e perciò ne riferifeo follmente alcuni fragmenti, che 
fanno al Ojtefito : i'-,"-.r jt/it-, dice II Vefcovo , fetivendo al Vicario 
Apoitolico di Sten A» P. Ilalilio da G lemona dell'Ordine F-ancefcano 
(opti nin:H Muramenti, (/ kuenf. Cbartnot,y loi DircBortt dtl Semi- 
«mìo -Tariffale boti acometido San fticrtcmente à losjefuitat, queloi tra- 
hcndeja.iuadoi >y mudai cofasuto > que lai obran tomo dcjcj'pcra dot £?f. 
dentei , qui il'P.-Pro-jincial Antonio Tbomai [ quelli è il Reggente 
dì -:itia quella lagrime voi Tragedia in Retino] bo fido In efio tnalacOa- 
fejado • y en ejts no jolo convenga tua V. Rffia fino que aSado . que 
tada tJLi Oritxt.tlti no Jon capacci para fedirla juramcntoi.qne qnalqaitr 
bombrtaflato lei bara jurar aora uno ,j d la tarde otre ■ Poi'cia fcufan-i 
do i Pi J . A Ali Compagni! diquelt'eccclib , l'aggiunge quelle parole:' 
Vtrdadet, qicdtl'cuipo d loi'Padrti [ giudicarà il Lettore , se polla qui' 
entrile il termine di dtfeelfa j en que > corno dixe , ban fido jueritmtMt 
ìriitodoi i 3 la razon demjfiada . i la pojfion loi ba ìmpeiido i ejloi txtre- 
msi fin la confiderai ìon devida . Ecco, come provo . clic i ti i tiramenti 
lian' citimi ; tenia valermi d'altri documenti anch'elfi .indubitati >chc 
riluttano dalia Vilita Apolloiica ■ E con quello rolla ibdisfatto anco, 
ra al fecondo Interrogatorio, che dice : In che Tribunali fi dà eccezio- 
ne alli depofizioni di ftpmonj, conte cjlorte collo foia aficrtha dello 'Far- 
le contraria , j'enza produrre prone conclndinti fLa cotii'eilion della Par- 
te non è ella prova concludente ? Cerco > che si : e n'abbiamo l'auto* 
" rttà del Vangelo : de ore tuo te fiidico jir-jt nequom . Quindi fpero anco- 
ra-che l'Anonimo teliate fe non perliiafo ■ almeno convinto ■ che-, 
non è appainola immaginazione del Procuratore del SignorCardinal 
di Tournon, com'egli appalfionatam-ntc s'immaginatile i tiiuramcii- 
ci lìano elioni ; né li alfcrifcono tali colla fola aj/crtiia dilla 'Parte con- 
traria ;mX col teftimoiiioconcludeniiifimo della Pane contrariata. 
Se nonché quando ancora non vi folle altro, che l'aflenwa del Signor 
Cardinal di Toumon i il quale come Vifìtarore , CommilTario , e Le- 
gato Apoitolico, alferifce d'aver verificato negl'Arti della Vifita que- 
lla efioriione , non li potrebbe cavillare , come ajferlivo della 'Parte 
contraria ; eflendo certillìmo i che il Giudice non è "Parte collii igan- 
re ; e farebbe un'altra bella invenzione, il buttar' a terra ogni Procef- 
fo de i Giudici Delegati , e le lor Sentenze > cotprerello. che liana 
afferri ira della Parte. Oh quello sì , che non s'è praticato giamai in_> 
alcun Tribunale. 

Serrili» un'altro Interrogatorio , con cui l'Anonimo non può capi- 
re > cbejorti d' tccizaioni fio l'altra, (bei fefiosi appellanti fiano impe- 
gnati nel finimento di Giejuiti, ptrrigtttart le loro appellazioni , per 
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non far tufo iella Uri autorità , per diminuire la loro fidi ? Lc^ga be- 
ne il Memoriale del P- Piovana, e Io capirà . Parlando egli dcll'av- . 
vertimcnto della Congregazione de Propaganda Fide , rapportato 
nell'antecedente Qtftrtaziont , e sforzandoli di provaie concio la Di- 
chiarazione della S. Sedo che 1 Riti da cfla condannali nel 1704- non 
fono apertjflimaniaitc conciari alla Religione ( c per confluenza ab- 
bia errato ) dice quelle parole ; falche ehi i Riti Cinifinon penino fe- 
to quefia contrariti à evidente > e manifejla 1 h f erfaadono à bof:$T,~:i .( 
tejlimcntanze di tanti Grandi , cLttttroti dell'Imperio Cineje , i Giura- 
mnti di turiti dipani, ti Sentimento della maggior parte ae Alifcu i.r.r). 
le appellazioni de' t'tfirji ,t Pietri spopolici. Sé il Memoiia iiila alla 
Definizione Apolìolica , che dichiaia i Riti infeparabili dalla fuperlìi- 
);Ionc , contrapone l'appcllazion de' Vefcovi, che fon due foli di cin- 
que , che governano la Criliianità della Cina, e pretende , che la loi' 
aucotiri . la lor celìlmonianza > la lor' appellazione prevalga non fola- 
Menie al privato giudizio degl'altri Vefcovi, e Vicarj Apoliolicisì 
vivenii , che deforitij i quali hanno per fe la Sentenza finale , ed inap- 
pellabile ; mà à quella ancora della S. Sede . che doppo un'elame di 
l'opra dieci anni ramo del Fatto , che del Dritto, hi dichiarato quella 
contrarietà tnanifcjta ed elidente ; l'eccezione, eh: i Vefcni appellan- 
ti pan' impegnati nel Sentimento ii Gtefuithì alcrcranro legittimai quan- 
to modella . E' legittimai perche il Keo condannato non f j in giudi- 
Ilo alcun grado di prova > nè d'autorità. Eglino fon' i Rei convenuti. 
ò pur ventici ad Confata dinanzi al Supremo Tribunal della Chiefa fo- 
pra la pratica de' Kiti : eglino han riportato Sentenza contrariai egli- 
no hanno appellato dall'efecuzionc di tal Sentenza . Che fede merita 
dunque la lor redini ori ianza ? che Cafo fi può fare della Ini- 'autorità ? 
E' alcreli modella, perche fi poteva dir di loro ciò. che difle Innocen- 
zo Papa ad altii Vefcovi: Iberno unquam jfpcjlolico ailir.ini [ de cujui c "- 
judicia non licei ritrattare Intanai obliai audaiier intalit: nenia in hoc 
rcbeliii txtitit , mft q-ji de fe voluii jadieari : avendo ardirò appellar*.» 
dall'efccuzionc dell'ini* II ibìl Sonienia dello Spirito Santo piomul^a- 
■ tadalViciriodi Crilìa in Terra . Poteva perranro l'Anonimo mode- 
rar quell'enfatico fchiamazzo , con cui dice : Sarà dunque delitto sJ 
atroce il fegiire il femimtnts df defiliti, demeriti l'inabilità adogn 
atto giuridico, coki li ciùfcfeilmedefima.eht feguire il fentimenlo di Lu- 
tero , e Calvino l Impcrcioche quando il feurimento de' Gieluiti è op- 
pofto , come nel cafo prefenw ,à quello del Vicario diGiefn Crirto . 
è delitto canto atroce il fcguirlo , quanto è feguire i dettami di Lute- 
ro, e Calvino • 

Rifpondiamn à quell'altro Interrogai 01 io, clic così dice : E in qnal 
Tribunale fi i praticalo già mai , ibi fi dia eccezione à Tefiiinunj , fol 
perche la loro dtpofiziaM è à fasore d'una àeUlTafti i E pure fi pretes- 
ili degr/ivvirfarj , the con' fi pratichi centra i Ciefuiii ; onde si à favor. 
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lira rft'-:.-: i' I.sl!ti\ii > ai l'afta > firtbt fidica, ehi il giurammo è 
[ilio: :i ù f.v.-or .lc.ro appellano i l'tliovi, ed bafta, ptrihc l'appella- 
rìse? fij d fu or loro dichiara ijnoi jiniimenti Flmpcrat-jr dilla 

Cina , ai tafta , per filmarlo un foljario jedotto . In tutti quanti i Tri- 
bunali Jcl Módo,s'egli noi sa, fi pratica dì dar'cccelzione a Tcflimoo]) 
come Amici.comcParentiicomcfcdoitiiCome falli.Legga ilFarinaccio 
de Ttftibui >e vi troverà iunumerabilt ccccizioni di quella farina.Mà è 
ben poco giuridica, e meno verace quella,che dà l'Anonimo contro te 
già meiuovatc.diceiidofiiif/r Menzione i Teftimonffol perche la loro 
dcpcjizior.e è à favor; àmia delie farti. Quello è fill.ii.mo;petche se 
iidice,chei giuramenti fon falli, iiprovadalle ritrattazioni , chej 
ne fecero gl'illeli! , chegiurarono , e da ciò > che ne fenile il Vefco- 
voArcalonenfe nella Lettera di foprj mentovata. Sé lì dice , che-* 
l'appellazione de' Vefcovi di Mica., , e d'.lfcilona i nuli) : li prova 
colla ragion Canonica , e Civile, che dalli Sentenza del Prencipc- , 
molto più da quella del Papa in materia di Religione, edill'efecu- 
aione datane dal fuo Minilt.ro , non li dà appellazione , che tenga . Sè 
fi dice finalmente, che non fi devon' attender le Dichiarazioni dell' 
Imperadore [ non fi chiama già mai fai fané fedotta i come fcifiiiofa- 
meiito finge l'Anonimo ] fi prova con i Telti contrari della fui Dot- 
trina flampata ne' (noi ittfsì Libri , con l'evidenza de' Fatti contrar;. 
Coli' incapacità di difeernere 11 vero dal f.ilfo ne' punti più delicati 
della imllra S> Fede; e finalmente con i principi dell'Ateifmo , che_-> 
profcHh • 

E qui reità da rifpondere all'ultimo Interrogatori ci : ceti concorda 
ta qualità di dilanili' Imperato? della Cina , ce,n i Sacrifizi , chi ficai- 
de> il dire degt 'Awirfarj .offerifee aldilà, e alla Terra, e ad altri Spi- 
riti ; b miri altri Letterati eoa li preghiere , che fanno à Confitela , e Di- 
fonti > conia credenza di Spiriti affilienti , t ionia fprrsn-.-.a Ù felicitai 
non polendo ciò ft art con un perfetto Alcifmo} fotte cosi facile d con- 
cordare la Dottrina del Vangelo con quella di Confucio, il primo 
Precetto del Decalogo con i Sagrifizj Cineli , la Fede di Crillo con-. 
!a Confuciana , coni' è facile à concordar l'Atcifmo dcll'Imperadore 
con la fiia Idolatria. Quando fi dice , che ['Imperadore £ Ateo , s' 
intende per un" Uomo , die non conofee alcuna prima Caufa efficien- 
te di tutte le cole, qual'è il nofiro Dio , che confefsiamo nel Simbolo 
Crtatarm Cali , da' Torte , sifibilium omnium , cV tnuifthiliam . Ch« 
quello Prcncipe non conofea veruna prima Caufa , non li può meglio 
provare > che còl fuo proprio tcllimonio , regillrato nel fuo Regio 
C'imenrariodel Libro intitolato Je Kinj-Aavc infegni, che nella mate- 
ria i la quale crede ingenerata , ed eterna, fia una virtù predominante, 
chiamata Tiy Kit caufa efficiente , ed origine ditutte le cofe . Ecco 
le fuc parola Taj Kit ehm primìtm JfaiftM eft > ex co ditterei fenfbiles 

iBJwgfradifBjJiiNt. Ex «w'Bjaiig; tu quitte, In; <££ ex Jang , 
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Celiti* ;exla Terra egeria e/i . Tua enduplicit mriufque aerispermi- 
tetiene rts sii* gentronwr : ex nlriufqiit materia li dformatiir > 
qued in retai efi fenfibile ; iifqut vinai Ly isfanditar j atqae ea de 
tauja' Celtttn , C Terra rerum omnium pater , éj 1 tastir fune • E vuol 
d'ire in noltrolinguaggio: II Tay Kie L cioi adire li virtù dominan- 
te nella materia Ifubito , ebe fidile ,jf produffero da ego due afe /enfi- 
bili.thiln.eJine- Hai mi» fi produci il Jang ( materia fonile-.) 
<fj//u b*h/( r In [ marma ] r quindi dol}m<- fi, fermato il Citte , 

e dall'Io la Terra . Dalla congiunzione poi dell una > e l'altra materia 
L ciac crafla , e fotti \e~\fi gtnemno tutte le ceje fenfieili,alle quali l'infon- 
de it virtù predominaste 1-1 1 cli'è Tilt etto, elle il TayKie} E per tal 
cagione il Cielo , e la Terra fona ìl'Padre , * la Madre di tutte le cofe 
Da quello Tello sì chiaro fi piova maniidtamcnte l' Aieifmo dellìm- 
peradore . che ammette la mateiia increata! ed in effa una virtù pre- 
dominante detia Taj Kie, òpure Zj», produttrice di catte le cofe crea- 
te ;con che fi dichiarai? per livide il primo Capo della Geneiì:7s prin- 
cìpio trtwit Dttti Calum,& T errata: ed il primo Articolo del ^ìni;i;h 
Apolìolico : Credo in unum Deum Tamia Omnipotemem Creatorem 
Cali , dy Ttrrt.vifibitium omnium , 6> invifibilium . 

Mi pariui , che l'Anonimo , li iifenta 1 e mi thiegga , di dove mai 
abbia io fcavato quclìu Tello Cmci'c . che non sò ne pure una lettera, 
di quell'Idioma ? Kifpondo , d'averlo prclo dalle doriifsime OlVer- 
.vazioni flampaic di due Vcfcovi Vicari Apolìolici della Cina Moiilì- 
gnor di Liofiiic Vefcovo di Rofaluje Monfignor Maigcot Vefcovt* 
dì Conone , l'uno , e l'altro bilt ante me nr e illmtio di quella lingua^;, 
à i quali s'unifte il terio j egualmente dotto , che veracci Monli- 
guor Nicolai Vclcove di Beiitoi che Irà piefio dì se Ì Libri it j Dii-. 
iionarj Cinclì 3 con i quali li poflWiiutndere non meno le parole,. 
cheilfcnfo dell'accennato Tello. M.i ^ pure gì'.ilLgiìilc folpctri , 
come contrarj'alle oppioionì de" (jielùiti; ecco ] chimoni Giti «ri > 
nella Compagnia maggiori d'ogni eccezione . Il P> Matce.» Ri. ci 
Fondatore della lor Miftione nella Cina cosi palla della Set!) de' Ut-, 
teratii di sui è Capo l'Imperadore : Gei mani. Litlcrali canditi QrbU. 
lice moina , xcc AuìUrem ,fei nei/ue tempui decine . Il B. Martinio cc- ii( - '■ 
lebratilsimoinqiiellaCaufajCoiidice: r^ii fast l pvtdp-ia Tbilofo-; " 
pbcrum St'Ùa,omnia temere, eafuque txtttiffe orbierantur, (ke.de fummo, 
cV primo rerum maio» Autiere- , mirum opud onirici Jilcnttuin - Ma 
quelli Teli iinonj.dirj, fon' antichi) uè potsanu parlate ddl'impérado-: 
re , e de' Letterati moderni . Eccone altri dunque moderni 1 cfie_> 
parlano di lui , e della fila Setta in quelli termini:S(f/(( LittemtoruiB , 
diteli P. Greslon , qnacullum Idekrum dannai , & mbil.aliud ejì , r.j.;.. 
fi proprie hquomur , tifi Atbeifmui ,legilw Regni approdala ejl.llP. 
le Iraure . parlando dcllj Leyge , e d;lla Dottrina d:' Letterati , de . 
qua ,dkt,aniiquiereiMipoBiiTalrei jitilicarurt , illam quidcncxjc , " l "' 
euj-j]- 
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t-jplwdl :;\??b-!t in attribuì Sinii [ itrter qnoi nttl'im alttrìm Religioni! 
whginestant j itibìl alitili effe lucati jubfientiam . nifi lege a natura , feti 
ili-j: iftf.fi ratianis i& afflata lumini! naturali! txortam ; qw.ntr. 
•si! ì a,: /o/.'trioravi tempori/m Littiratoi corrupto dtfìuxit, meritm /iibiif- 
tr.tr.it j;d in noiinuììii I dololatrU adaixtnm . I PP- inrorcetra i e-> 
C.nip'lc: nella Vita più voice riilampata di Confucio: Sinenfei ergo 
C.'fa Urìaiata magii , ìr.arij'que venera rimar , nei prie txemph qw.rum- 
data Kig'tm > qui pronta imperni navata j'uperftitìonea Jetìati iunt ,paa' 
tali'» jH'.tiei difeefferunt à genuina Magijtri fui Dottrina, £<? predarti 
Inflìttiti frifeorum , ac tandem in contemplati Riligionìt , airumque 
, Àthiì\«::ia jont prolofft- II P. le Gobica chiama la Corte moderni 
j di PaÌÌDoJS)w#/àa b'abylomam , qua citmftbi qitidquìd iti universa Orbe 
Sipitntió i £3)'iiin!i<e ejì , ha inter menta comprxbtndere arroga; boh 
eli ,fi propri/ ioquamur, nipilnlrum errciiifijyìum Atbeìjmi, ù idehla- 
tria fnpugnaculum . Il P- le Cornee cosi parla de' moderni Po- 
poli delta CinifFopali t'Iti antiqaitiu tàmfapientti i tèa pieni tognìtiene, 
ifiauàco iti dietro Spirila Dei , tandem mifiri deeidertmt in fttpcrjti- 
tioiiim,inMagiam,in i PaganÌfmumidtniqulindTHElSM , VM>cx abyfo 
in abjffitit) gradatìm hoc moia devoluti. Aggiungiamo à quelli rami celti- 
moni della Compagnia un'altro dell'Ordine Francefcano , fomma- 
mcntc lodato dalla mede-fin» , ilP.Agoftino di 5. Pafquale, cht-> 
parla dcll'Impcradore viverne in quelli termini, fu lei libra , qae tftl 
Empcrador faci à lo» femat/lraclari^ma Athto. N 'o le pafiì por la ctr 
bezael penfar en DÌO! . Ecco dunque fodisfarro alla riSeflione , che 
t'i V Anonimo fopra laqttalitii di Ateo , con cai [ fon lue parole ] l'Auto- 
re dilla Rifpofta onera l'Imperatore, e lotta la Setta Ut' Letterati. Non 
l' Amore , mal Pp. della Compagnia furon' i primi ad onorarli con_j 
quell'encomio, quando parlarono t eicriflero moncamente col fola 
impullb della verità . 

E giache vorrebbe lapore i come porta concordarli FAteìfmo con 
l'Idolatria, che dice non efiet compatibili l'uno coll'alcra i rilpondo, 
die giuda il fillcn» de' Cinefi contenuto nel riferirò Tello dell'Im- 
pcradoic > credono elTi > die la materia lìa eterna > ed In erta coeterna 
quella virtù predominante chiamata^ oy Kilt ò Ly , che produce tut- 
te le cofe. Quindi per morttarfi grati à quecìa virtù tanto benefica-, 
[ effendo ciò un'inclinazcon naturale di tutte le Nazioni ] infufa in-» 
tutte le cofe/enCbili, l'onorano. uè I. Cielo > nella Terra , ed in tutte 
le parti > di cui fon comporti , con i Sagrine; i con le oblazioni > e con 
tutte le altre forti di riverenza j con cui i'onoia , e fi riconofee II ve- 
ro Dio Creatore di tutte quelle cofe > Laonde non ricono feen don t_» 
alcuna prima Caci fi, fon' Atei ; e dando loro II culto , ch'è dovuto 
folamcute alla prima Caula. fon' Idolatri • In quello fenfo gl'Autori 
della Compagnia ne' lui Libri onorano l'i mpcratere>t tutta la Setta de" 
Letterati coli elogio di Atei; nè io mi fon'aMBMto à più) di quanro 
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eni hanno fcritto. Credo poi veriilima li Dottrina di S. Paolo cip- 
poniti dall'Anonimo : Rntlatvr enìm ira Dei di Culo faptr ostata '* 
imfittattm , & inpjliam bs<nìn:m conivi , qui •eeritatim Dei in inpltiria 
iiiintnt .quia qaod notasi t/t Dei, mamfcpm ejt in Min Dan c.im ititi 
manifeftavit . E credo , che Dio abbia iufh'cicniem.ente manifefia:a_. 
a Cinelì.come à cutte le altre Nailon! del Mondo, la fua notizia, tante* 
per il lume interno della ragioncquanro per 1'eiteriio delle Creature, 
come (bggiungc l'Apoftolo Inviftbitia tniui ipfiut à Creatura Jtfundi,per ttU. 

ancora verìiììmo tnttociò.chc iieguc nel citato Tello, e vediamo avve- 
rato ncgi'iiklli Cinefi;ya>fl cura togtovijfent Dtum,non fiat Dcusi glorl- 
/cjBeruM.fpiegaS.Tomafo^oifl eidebitum cultast non imftKderuaf.taea-O.Tt.tia. 
tre accieccati dalla lor malizia : commutaairunt utritattm Dei in men- 7 - 
iaciuat , & tolueruxt, & federarti Creatura potila, qtiàm datori : e_j 
s'indufferoà credere, che quefì-o Dio altro non lia , the il Cielo ma- 
teriale , perdendo affatto la cognizione del fuo Creatore , giuda l'al- 
tro Divino Oracolo: Vani aiitein funi jenjui teai/lis , is quibui non fu- *¥• 
kcjlfiitntia Dti , & dt hii,qua vidimar bona , non potturunt inltlligere 
am, quìtjl; qif mque oftrtbut attendenti! agnoverunt ,quis cjftt Arti Un; 
\ti mi ignia tùut Spiritual ,aut citatim aerea , aut gjnm ptliarum > 
ai.! miniasi aquam, aut Solita, Lunata Rifarti Qrbti Terruruvi Dtos 
pmavtrmt. Nel qual Tello veggonii dipinti al naturale l'imperadore, 
«d i Letterati della Cina, a 11 orche offerì feono Sagrifiij al Cielo , a]ia_j 
lena .a Pianeti j al Fuoco, à i Fiumi .oche sòio. Dove parimen- 
te potrà l'Anonimo trovai la rifpolta all'ouieziione , che fi in quelle 
lue paiole: Or/e , uni i letterati Cimfi col lor» Capo foftro perfetta- 
menti Atei , e perciò non tvefirt nel lor Idioma ni pure uni vote, ite 
p6 ',Ti''~ hro ^fimn afgaifeato delta prima Intelligenza » ehi i D,o, 
tu lanifero mai avuta per tanti Secoli , farebbe parimaa: tir learpre re- 
itala incognita alla Natosi Cine/i l'Inttiiigt^o d'una DìnitìtàRutrt- 
m 'cantra la Dottrina dì $ Taolo . Imperciochc noi non parliamo .le" 
Cinta di tue» i Seco!, paffat ,,come attutamele , e fuor di proposto , 
per fuggir! argomento, e negar laveria, intona l'Anonimo . MI 
piriiimocte Oneli : moderni , i qu»lj pofloofl p« la lor malizinoli.. ■ 
aver cognizione del vero Dio ; a? de bit , qufi «Untar Ùcna , non pc 
MrmiUteiliptrt. m»>. qui ejt, ncque operibu, attendenti, agnovtrunt, 

t??* *'" fi ? ! d che D ?" ù còntro *"* Do,t,; " a di s - ■■ 

che io Spinto Santo, che ha parlato per bocca di Salomone nella Sa- 
picara , e dell Apollolo nelle Lettere.non puol'cirgre a Ce lìtio coi- 
trano . Ne fi dice, clic i Cinefì soaa^Jfereatììtr^IJuman'c uremia 
*«t, chi poteffe frà loro tfprimert ,iJtgtìSÙta dili'affima ttafuìeusa, 
tbe 1 Dio ; anzi s'è detto , eli* l'hanno ; ed è appu n.o quello , che nfa- 
noeuKi gl'altri Miulonarj non (ilcami Tu» Ci«,che vuol dire Shr. m 
del Cielo ; ma negano i Cinefi d'ufatlo : e quel , ch'e peggio., nòn_ 
voglìo- 
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vogliono, che ni pur lii tifato ii i Cri.iia;ii,'uerclic pretendono di sfai 
Iià'i ì l'ervirlì di quello , che i Gìenrili danno al Cielo materiale- 
Ticmc Xang Ti; e coìi quclro adorare ciò, ch'erti adorano. Peni 
dunque i pertìnir con la Tua fra fi* ) l'Autor delle Ojfervazoni , fé lìn_ 
t„. iv. ni. nre contro il lenfo cfpreflo dell'ApofioIo [eglidice Con foro 
ma improprietà , contro il parere dell'Apolìolo , come fet'ApoLÌoh 
fotte un privato Dottore > che face He io lai» unte autorità probabile— 1 
e della Divina Sapienza ne' luoghi citati > anzi contro l'Autorir.i de 
fuoi Fratelli , il negare Be' Lertetati Cineiì, c nel loro Capo l'Atei! 
mo > per foltenere , che hanno la tonofeeoza di Dlo> e che U voc 
Tic» Cielo, e Xang Ti Supremo Impcradore.efprimano il nollroDio 
contro la Definizione del fao Vicario . 

Di tutto quello dìfeorfo panni , che fi concfiiuda. evidentemente 1 
evidenza negata dall'Anonimo , che la voce Titti non lignifica prellc 
iCinelì il Signor del Cielo . equale lo credono, e confeffano nel 
Simbolo! Fedeli di Cri Ilo : Creatore* Celi , & Terra; mà fola- 
mente il Cielo materiale rapprefeutsto da elfi nel color ceruleo della 
Tabella [ che tengono Ì PI', di Pctino nel luogo più colmcuo della-, 
lor Chiefa ] in cui (tanno fcrltre le parole KING TIEN Crete* ali- 
lo; ficcome l'altra voce XANG TI Suprema! lmpcrator,tiaa lignifica 
sé non quella virtù predominante , che collimi feono nell'ili e Ilo Cic- 
lo corporeo . Onde il volerla oggi ollinatamente follenere > Contro 
il divieto della Sede Apollolica . merita l'ifleflb rimprovero fatrodal 
S- Pontefice Leone'IX- i due Vcfcovi protervi Michele Collimino 
politane , e Leone Acridano . rei di famigliarne orinazione > avven- 
gaci^ in cafo dilTimile nella Manza i mà limillllimo al noftro nelle 
circollanze : Veflra ergo fraternità! vidcot , quanta afaJfi pertinacia 
tumeat , quante oblalum fiii à quoquam ,nec ceneeg'im{ic non da un_. 
Prcucipe Pagano ~\fed petiùt denegatum , dy jub Anatbematii interpol- 
thne ab Apejlolica . £=f prima Sede , cV à Sancii! , atque OrtbeJexìtTa- 
triw C della fuprema Inquinitene) ìnttrdiBum SUTERSTITIO' 
NIS VOCABOLI} M tante objtiniiiienii contumacia > ejfr. tifnp ire v.;n 

"gl'ella Cenjùramm- 14. fi vnol falvar Hmperadorc dall' Atcifmo . 
edarlilacogniiione del vero Dio, coll'ilrruzione , che dicelì aver 
prefa dalli Pft Giefuitl , e dal Libro del P. Matteo Ricci ; tal- 
mente.chefiàquindeci anni fono ebbe à dire ad un fan principi! Man- 
darino , che rcpava ammirate, come gì Europei foffire arrivati imatin 
con termini si chiari le/fenza di Die • fermandone un idea li bella t ttbt 
nella Cina n-jn fofero giunti à Spiegarla egualmente con tutta la fuptea- 
eia del lor' ingegno i Letterati antichi. Mà. dico 10 , se 1 ImperarWtej 
rellò convinto da codette i llruzzionì > edacoddlo libro > dell'elicici 
del vcroDio:sè hà confetfatoichei nolìri termini fon più chiari delta», 
gei formirue l'ideajperche voler poi,gh« iCriltiani fi fervinode^fuoi, 
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enonde' nolìrl ? Non ì quello un pretenderei die fi lafci il Cerio pei 
l'Incerto . ed il chiaro per l'ofcuro ? Non infegna così S. Agallino, 
che dice : Tene àrnia , & dimitte ìmtrtum . Nè Nabucdonofor , ne 
Dario portato dal Ceofore in efempio jpcr provare, che anch' efli ac-. 
quillarooota cognizione di Dio , come dice averla acquisiti t'Impe- 
rador Cinefe , prctefero mai , che il Dio degl'Ebrei fotte quello i che 
adoravano i Perliani 1 ed 1 Mudj ; molto meno> che gl'Ebri; i lì fervif- 
fero de' termini di quella Nazione > per nominarlo 1 come prerende 
I'Imperadore. Che sé l'uno.e l'altro a forza di prodigi Ri colìretro ì 
confeffare il veto Dio di Daniele[l'I(torie fon note] ne hanno bcu'altre 
t eli imonianzc.n' ebbero bell'altri impulite ne fecero altre dichiarazio- 
ni > che quelle portate dal Cenfore , à provar la cognizione del vero 
Dio n eli' Imperador della Cini . Quelli n'hanno l'Oracolo infallibile 
della Divina Scrittura : quello folainente il detto fallace dì qualche 
Giefuita . Quelli veddero ffupcndi prodigi per mezzo de Profeta_i; 
quello non hi per' anche veduto alcun miracolo per mino de' Gie- 
fuiti . Quelli ne fecerouna publka , echiara conreflione : /fllìfftmo, 
dille Nabucco > ètntdixi , & tnct:tim in /capitanila laudavi ,& glori' 
fiavi, quia ponzai cjus,potefiaifcmpiterna,l^Regnù cim in gincratione,££ 
generativa tm &e.Nunc igìttir ego N abucdonojor laudoi& iHQgnifico,& 
glorifico Sigem Celi ; gaia omnia opera ejm , & 01* ejas Jadicitt . L' 
Imperador Cinefe , che ha fi trojper man i fallar la fui cognizione del 
vero Dio? DixiTièi KJN TJEN, Ctlua colilo , id ipfum effe , ai 
quando in LtgtvefiradiiUtiKlN T1EN CHV, ch'é quanto dire-.: 
quello , che adoro toiè t'iftelfo , che adorare voi . Sì dilania quello 
un confettare , ò conofeere il vero Dio? un'efpilnicr con la vocej 
Tien . Cielo, il concetto del T1EN CHV, Signor del Ciclo ? fi con- 
fronti poi il Decreto de! Rè Dario : Jn uni'.-crfo ÌKp:rio , cV Kcgno „. 
meo itr:mif:a>.t pantani Dctim Daniclii : itj'i ejì enim Dea; viventi 
tìf attratti in Stenla 1 CaP Regnavi ejut non dijppabitur , & poeè/tas eiris 
tifati! in stcrnam ; li confronti , dico . colla Domina de II 'lui per ad ore» 
altrove mentovatale con ifuoi Decreti ,'efi conofeerà, quanro àpro- 
pofitoIlCeiHbie fi vaglia di quelli efempi . Dicali per tanto, che i 
Giefuiti affidati nell'immenfa dillanaa de' Paefi , vogliono far trave- 
dere in Europa l'AteifmodellaCina, come cangiato in veri Reli- 
gione pet miracolo de' lor Libri. E quando li porta loro qualche-* 
Tello de' Libri Cineii, fi rlparan dal colpo col prctellodella non fedel 
traduzione, come fi II Cenfore nel «ai», ij. portandone un'altra-i > 
colla quale, fuo mal grado, pirr' è collrettoà concedere , elicli Tai 
Kietfl jamma ratio 1 relirìx ,& radix predai! ionum , la qual confi'lla 
eflei preflb d'ilcmì la caufa prima efficiente i benché preflo aluijCoine 

dice, l'in te rida la caufa materiale - 
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COncbisdt r Autore la fua RifpofU ) con ibieder di nuovo àfui Semi- 
/àia confermazione /ipt>$ottea del Danto Nanìdnenfi, publicaio 
dal Signor Cardiali ài Tourncn . dandoti! alcuni indivi , la maggior par- 
te de' quali fi rìiattm aUe oppofiiÀoni già fatit da lai mite Jiifpojk «* Me- 
moriali dtl'P -Trovata ,egià Jodiifolie nello prejenti Offer.aiioai ■ Sic- 
come olla /applica della pretefa confermazione dei perito Nankinenfe fi 
i rìjpdlo esli' Otreivwj'one VII- [opra la Jtijpefia ui fecondo Me- 
moriale • 

APOLOGIA 

SE' k oppofiziom fiaoo fodiifatte ò nò nelle picfenti Q/fcrvazioni, 
io giudicherà il favio Lettore- E se la Supplica di confermirC U 
Increto Naritmenfe ila ben giufìifiuta , può couafeerfi di i Brevi 
il .hibSj^ni.ì di N.fi. alla MaeAà del Rèdi Portogallo . al Si- 
guorCa.dinalediTournoii.edall'Imperador della Cina; nc^uw 
ÌWala mente de' fuoi Decreti uniforme a quella del Nanfcnenfti ed 
io ne dò per dirtelo il tenore nel fine di quella Apologia in grana di 
chi vi cercando la verità . Rimetro poi ancor'io l'uielTo Lettore a 
quanto rifpoii all' Offeritene FU. fopra >i fecondo Al emoriale • 



P 



Offervaiionc VI- 

Er terminar tunque quelle Oirervaiioni con una , ebe voglia per ci. 
A te Jrapprefenta, eh, ti Mutare della Scritturo controra per impu- 
gnare i Ciejuiti lt>lo di tanti equivoci , e di tante finire inUrprcuwm , 
quante fi fono mirate in q^fla Replica , confondendo egli « 
Decreto"? enti fido tolia materia iti Decreto Imperiale . • X,., Jw 
Citati ami Riti tema-annali dalla Sedi Afefielicù ,jpactiandepr/Srti- 
uliil Fede la verità de Fatti , lafeiata indeaja dalla Sede Apojlolua ; 
afa mando falbamente , ebe la Contnvtrfa umiGiefuHl, non ejopra ,1 
Fatta , màlora il Ori, lo -, e con oltre fittili efpofizitmi m^MamenU 

jftfte w Fatto 'eVì Tpalefe A tutta Km* ; come fi dourà prjlar fede in- 
!■.:>:'. q, ... , V Ciuefi, quando in fatti molto lontanati 
niflrc Mondo Barato rapprendo leObl^iani {olite à farfi ài 
ter Saz-ifizj , le Menfc cornasi perditori, le Scic pr^m perieli , 
Vefpreffioni togati per preghiere , i Libri apocrifi per tlafii , IW*-» 
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Salute Mtmoriaii «71 
Tlen , f King Ti per IfiMtl à Unifilare il foia Chi» MMttrith ; intir- 
pretando è qseft» finti e à ftp mio r tfii Cinti! intigniti à noflri Ea-eftiì 
Giudichi adunque egn'Vomodì lenno adejfo- à rhifìbà So imporre perpetui 
filmaio , il olla Compagnia , comi dimanda l'Autore nili'ulHme righi deU 
la fue Rilpoita,} ò chi l convinto ii tante imfojlur: f 

APOLOGIA 

GII che l'Anonimo rimette al giudizio d'ogn'Vome di fenno , chi di 
noinbbìadafbggiacereaperpetuolilcniio, non- prenderà in_> 
mala parte . ch'io abbia porto folto gl'occhi di quello Giudice quanto 
ferini nelle mie hfpcjle ì i Memoriali del P. Provana ; dovendo chi 
*à da gÌndicare,!eeGetruttoil Procelle.. E ciò voglio avvertito , per 
the sì l'Anonimo fui principio di quella fiia Scrittura hi tanto fchia- 
maziato fopra l'avcr'ìo prefenrare le mie Rifpoftt fellamente à Sila-. 
Santità , ed agrEminenriffiml Signori Cardinali del S. Oriuio,che fon 
Giudici della Cauli , non s'abbia poi à dukr molto più , che Ganti 
palefare ad altri ; quantunque à me porla ballare l'effer Hate da gì' 
Ifte/li PP. deliri publicare con quelle O/eruzioni . - ■ 

Adelfo tocca à ryxcKVmno di Jean» ì giudicatele veramente l'Ano- 
nimo abbia mollrato in quella fua Replica unti equivoci > t tante firn- 
fin interpretazioni , quante dice aver'io porrate nelle mie Rifpofit • 
Giudichi da quanto dilli nella Rifpofla alla t cria Ojfir-.azicne del pri- 
mo Memoriali > <ì la materia del Decreto Pontificio ila diverla da_, 
quella del Decreto Imperlale, e fe i Riti diteli di' Gicfuiti fan di- 
Te rfi da i condannati dalla S.Sedc; onde pnlTa con verità rlprcmltc- 
mid'aver confuti l'una , e l'altra . Giudichi di qu.into dilli nella Zi- 
fpojla xVCOBitxaaieM feconda del fecondo Mimcrtale 5. Mà per tbiu- 
dere , Si io abbia Ipacclato per Artlcolidi Fede la verità de'Fatri;e 
dagl'antecedenti Paragrafi della «ella Rifpijla , sé quelli verità fij_, 
lafiiata indecifa Mia Sede /fpoflolica . Giudichi da rutto ciò, che nò 
fcritro fopra la feconda O fervanone > e le due feguenti del ptimo Mi- 
morìale i sè la Controversa con i Giefuiti lìa fopra il puro Fatto.dop- 
poaverloenìconfeffaronellelor Scritture, e Sommari; o pure, jè 
fi riduca puramente al Drùto , pretendendo , che l'intenzione po(Ta_i 
trafmurar la natura de' Riti ; e direiigiofi > ed illeciti , renderli civili» 
eletlrì; facendoli ancor lecito di Aggiungere , ch'io abbia portato 
nelle mie Rlfpofc alrrc fimìli efpofiaioni manififiamtnte falft ■ Mi lo 
compatlfco , perche i pipilltelli non pofibn fofirire la luce del Sote_j ; 
c sè aveller lingua da parlate > direbbero i che rutti fon ciechi , come 
fon'effi. Belliflimo poi è l'argomento , che l'i con quelle parole: Sé 
tifo egli di tanti equivali , e fiuifìre interpretazioni , tf'lfià in «« F -no 
ch'i paltj'i à tutta Roma , eomefidourd prillar fede infoltitile a' Contri' 
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datori de' Riti Cinefi fife- eoo ciò > che ficgue Dell' OfervosUne. Mà 
di qual Facto egli pirla ? Sèdi quello eJpolto ne' Queliti , certamen- 
te die quello è noto à tutta Roma > efi'endoi Queliti (lampari ; u 
qui non vi polFon'entrare equìvoci , lì ni Aie incerpetrazioni , e fallita : 
perche chi sa leggete > ed intende il latino > non ha bifogno d'Inter- 
petre , per intenderli ; molto meno puol'cITer'ingannato con equivo- 
ci > e con fallita . Incendo però la fui intenzione nafeorta fono q nel - 
le parole: tomi fi Asari preftar fide Infallibili a Ccrtrradittori ; e vuol 
dire > che Come il tellimomo degl'Uomini non è infallibile, il Papa 
non ha potuto giudicate in quella Cauta i che dice turca di Fatto, con 
prove umane . Quindi è , che per etìtrne Giudice i deve Sua Santità 
ptrfonalmente andare alla Cina > ed ivi riconofeere co' propri occhi 
sè quelle Oblazioni fieno Sagrìfizi : sè le Menfe fieno Altari : sè Icj 
Sale fieno Tempj : *i l'« fpreJfioriì d'affetto fieno preghiere: sè claiii- 
ci i Libri apocrifi : sè le voci Tito e , Xang Ti illituite à lignificare i! 
Cielo materiale . E poi che ne feguirà ? oli il Papa non intende li_> 
lìngua : è flato ingannato da fuoi Mmillri : L'Imperadore > i Lettera- 
li > i Giefuiti > i Vefcovi d'Afcalona >e di Macao attedino il contra- 
rio; fon cofe di Fatto: il filo Giudizio non è infallibile: balla l'in- 
tenzione contro l'evidenza > e contro tutte quante le fue Definizioni - 
infomma non puol'cffer Giudice* Quello è tutto il compendio > 1' 
eftracto, il midollo di quelle Offtr?azloiii,ddh Cetij'vra, delle Rijicfia- 
Kl , edi tutti glalcel Libelli public!» contro I Decreti di CLEMhN- 
TE XI. 

Màgiàche l'Anonimo finifee le fueO/crtiflc;,;*, con quelle ultime 
lighc : Giudichi adunque cgn'Vomo di finno silfio , à ibi thè da imporre 
perpetuo filmaio , ti alla Compagnia , tome dimando l'attere ncllt Ottimi 
righe Mìa fso RtJ'pofla > Ò à chi i (amiate di tante impefiure ? Io voglio 
lermioa r.queft' Afelagia con un'occhiaca sù quella bigura, che per far 
la feimmia all'altra, di cui altrove feci menziono , v è impreffa nel fi- 
ne della Censura , per far conofeere, chi Ila convinco d'impoflura , d' 
equivoci j di finiflre interpetrazioni, e di fallita; sè 11 Procuratore del 
Signor Cardinale di 7'outnon i à pure ì fuoi Calunniatori . 

Quando io la veddi , mi parve al primo afpetto una copia di queir 
altra > che porta il titolo di Solenni Sagrifcie di Ccnf'icie ; mà ben lo- 
fio m'accori! , effcr'un'Originale di folennillimi insanii ; come rico- 
oofeerà chiunque voglia follmente confrontar l'uria coll'altra ; ed io 
qui brevemente dimollro. Quella rapprefenta un'anione fola , tale 
appunto , qual fu villa dal Millenario, che inviratovi da un Pcrfonag- 
gioCinefone deferiffe le particolarità, e ne delineò la figliti nella 
Metropoli della Provincia di Cantone, e l'inviò in Europa • Quella è 
un'aggregato di diverfe azzioni > che li praticano in diverfi tempi , in 
diverti luoghi , da diverti Peffonaggii e con diverfe Cirimonie -Tutte 
però fi fon qui unite con deteilabil malizia, per tìar'ad intendere, che 
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qiiell'ìlleflb culto > j] qual nella Cini fi pratica verfo Confucio , lì 
dì ancora da ì Clnelt alle perioue viventi. Tanto può l'impegno di 
foflener nella Cina con la forza i Riti dannili di i'uperftizìonc 1 u 
nell'Kuropa con l'inganno I che conueffioue hanno infieme la Tavo- 
letta, che dicefi Ilar feinpre efpofta in una delle Sale del Regio Palai- 
zo 1 col nome dell'Imperador vivente; dinanzi alta quale fumano due 
gran d'In cenile ri ; ò quella, che sefpone nelle Città della Cina nel 
Solflizio d'Inverno • nel cui colpetto i Mandarini augurano al'tmpc- 
radore dieci mila anni di vita ;ehe con ne filone > dico , hanno codette 
Tavolette , e codelle Sale col Convito fole ime >■ che fìii Prefetto-*' 
Mandarini del luogoj ò ad un Legato Forafliero ; talché quelle Spi- 
rate azzioni s'abbiano da mofirare al popolo, come fe follerò una fola; 
e poi cavarne quella bella moralità : l'iltefle Cirimonie , che li fanno 
i Confucio 1 ed à Progenitori defonti, li fanno ancora verfo i Maeftri, 
ed altre per fone viventi ; adonquecome quelle fon puramente civili 1 
cosi fon quelle; ed il Papa non ha ìntelb quel > che faceva > quando 
lecondinuù? E' quella una falliti da procella : tanto più vitupero* 
volc , quanto più l'intenzione di chi l'ha commelfa^-cLide à vitupera- 
re il giudizio della S- Sede in una materia la più importante della no- 
lira Religione. Sè u" prendono le azzionl tutte della S. Mcùa fcparata- 
inente ; e chi porri negare • che oijn'una di effe lì pratichi ancora in_* 
cofe puramente profane ? quivi fono incerili . lumi , geuufleiftoiii, in- 
chini (preghiere 1 lodi . offèrte, ringrazi amenti,, cibo., bevanda > ve- 
ftimciita proprie di tal Fuiizioite. Tutte quelle cofci con altre ancora, 
chepotreinumerarei fi collimano nd commercio civile . Uliam-1 1* 
incenfo.pcr profumar le Iliozei per fermar le flulfioni del capasi lu- 
mi ■ per fugar le tenebre> ed Uluilrarle leene: le genufleuionij per 
onorare I Monarchi : gl'inchini , per faltltat'i Magnati : le preghiere 1 
per ottener'! favori de' Miiiiflri ; le lodi , le offerte , per guadagnai 'il 
genio di chi pMcJ'ajutarci : i ringrazia ai enii , perefler grati al Bene, 
fattore: ileibor e la bevanda, per vivere : le veftlraenta proprie, pur 
ortocare le Cariche, e la Dignità de' Magiflrati. Si può dir per quello, 
che le azzioni- della Merla 000 lian'atti di Religione , perche fi pratica, 
no ancora t ut t "effe trà gl'Uomini per coltumanza civile ? Che dire- 
mo della Mulica. e degl'llhu menti muCcali • che vediamo ufarfi nou 
meno nelle Chiefe , che né Teairi ì Adunque perche fon profane nel 
Teatro , non fon facie nella Chlefa > Sarebbe un render troppo tt' 
onore à quella prima falliti , sè confuto affi più parole à confutarla. 
Vediamo le. altre • 

Nella Dichiarazione di quella Figura , che fembra VhnCtrvt.it' 
Filofofi > li dice , che all' Imftr iter della Cina non nano ih: i Confucio 
danno il Utah ài Xim . thìmmith Cim Chù ,nnfarmt il Rituali Ceir 
Sù , t t'interpreta Dominai Excellcntiilimus, ibgm Sauttiliiimis, rs*f 
improfrtammt Ufficiano in Ctnfu/ìg.k' falfo,che la voce Xim appli ■ 
caia 
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fatai Cottfudo s'int erpeti Diminuì ttceillntiffimiu-} Poiché! C inerì 
tengono queflo Filofolo perii pi» Santo , che maì fij fiaio cri Mor- 
tali : cosi l'atteri» il P. Matteo Ricci primo Fondatore della Mifllona 
etri/I-., d- Gicfuiti rifili Cina : Msximnt ittttr omn'Phihftphw Siienft C en. 
"*■*•'- fiains appeliatiir , quem imcnio &c. annii ampliti; Ìeptua%into ilo rixif- 
/ws. J 1 ' m>niìetmphniiiihi,jaàmftrìpiii,^ tongrefftutmmn id virili U 
fìttili*! incitarti. Ex qua titolili rettone wnj'tctitm efi afmi Sinai , ut 
mortati! orniti , quotqitet ubiqut ttrrarum viriate prxjiitcrunt , vite 
j- !: -i,.-r,,:ia txcffe crtiatur . Li PP. Intorcetta , e Coupler Giefuiii 
nella Tua Vira Icrivono.chela fui [(ertone patta II titolo di Santo: 
Tifili ili ih Anlii itrnuntar , trabcolibui , aaràtij'qtit I iteri! mariti 
MAGNO MAGISTRO , ILLVSTJtt LITEHAR.VM JtEGI , 
tw i. SANCTO-.n P.Le Comre Giefrira : Ccnfutinm mvrtmm unlterfum 
Fif.^u. i-ixit I mptri-im , & jsmtfmuti SznBom cefoert;tA'A P.Samedo Gie- 
fuita parl;nJodÌInì dice : Tanti in fama tft,Ut nsn faina SanBui Ma- 
t«.,. gìtter Dottor hnteriìbaheatur, ftd firiptt ab te Libri, & art prela- 
ti io . t.e Sfittatili i tamqunn Gratula Icgintnr • ac quidqitii de te dicitar t 
tomquam rei Binino kihlalur : habtt ftAttrtt Ttmpla fubUca [ che i 
Gìcfuitì moderni convertono in Sale l fugatiti» Vrtihti ircBa , ejuf- 

moirihtoluat . Il dir dunque, che ad un Sauro di quella fatta fi dia nel!' 
Ifu-iziionedcllaTabctla il titolo nò iìSaittiffimmi di Ecce lltnti^mo 
Co la voce Xim foì perche rìfpetco ill'Iinperadore 11 fpiega nel fecódo 
ftnfo; è quanto dire , che la parola Divui non lignifichi Santoin tut- 
tala fua proprietà rifpettoà i Santi dell' Antico, e Nuovo Teftamen- 
to ; fol perche rifpetro à gl'tmpcrajori Romani , che t'appellavano 
Divtti Auguftui&on s'intende così . Mi ciò > che toglie ogni difficoltà, 
li l, die jl'iflem PP. Giefuiti danno il predicato di Xim i inoltri San- 
ti , al Batrefimo.aH'Euchariltia; onde fecondo l'efpolìzione del no- 
ftro Commentatorei li dovrà dire . che chiamino Ecceilentiffimo Pie- 
tro , Eccelle minimo Paolo> Eccellentiflima Maddalena, Eccellenrifli. 
mo Bartefimo > Eccellentìifimo Corpo di Ctìlio j e pet fine l'Acqua. 
Santa perderà il fuo diti in ri io , perche non farà più che Ecccllentiili- 
ma> come poRoi) chiamarli tutte l'Acque minicrali dotate di qualche 
virtù eccellente. 

Siegue il Commentator della Figura- In aia dtìlt Salt iti Regio Ya- 
Ìa-Lzo /là fempre efpojla ma Tavoletta col nomi dell' Imperatore vivente , 
avanti cai fumano dut grandi Incenfitri : La mtdefma T avoletta col nome 
dell' Impcradsrc fefpontfm tutte le Città mettendo il Seljlizio d'Inverno ; 
e tutti i F- Rè , Prefetti , Governatori , e Mandarini , sonno ad ingi- 
nocchiarli ; e prejlrati avanti di quella, offerendo in una Mtnja ivi prepa- 
rata Candele i eTrefumi, che Jt accendono in fuo onore ; t pei recitando 
ruta Formula preftrilta i gTaugurano dieci mila anni , come fe/ltft pre- 
lenti • Che hi dx fare quefia Tavoletta.-, -la quale in vece de' Ritratti 



DigitizBd tv Google 



, Qainlo Memoriali 177 

ufatì di 'ne* • lìà efpofii 1 come dice > nel Pai a zio Imperlale , ed in-, 
quelli de' Magifltati delle Città col nome dell'Ira perad or vivente ; 
che hà da fan dico j Con la Figura . che'fl dà come canlrapojla all'al- 
tra Figura publicata del Sagritizio Solenne di Confucio ? Quefta rap> 
prcfentili Tavoletta di Confucio coU'ifcrizzione: Stia Spirititi Sem- 
Riflwf : voglio ancor» concedergli, che dica ■Excelltotiffim Magtjlri 
Ccn/"u/i;q nella del Cenfore porta il (alo nome dell'lroperldor viven- 
te; quella efpolta nel Tempio : quella nella Sali ; dinanzi à quella^ 
fanno tutre le Citiraouie , tXilajioni > e preghiere > che vi lì vedono 
rapprefentate : dinanzi à quella non lì fi altra Funzione, che l'annuo;- 
liire à ginocchia piegate dieci mil'annìdi vita all'Imperadore 1 eie 
£ crederle al Ccnfbre, offerirgli Candele, e profumi ■ Ho detto, ii 
ficredcffeal Cenforlt perche il P. Francefco Varo Domenicano Vica- 
rio Apoilolico , ed eletto Vefcovo Cantooìenfe > il quale faticò nclli 
Milfion della. Cina fopra 40- inni ; e per refUmonio del p. Filippuc- 
ci defiliti , Ili fuperato ognialtto Miflianario nelli cognizione del; 
le Cirimonie Ciiicfi 1 delle quali compofe un'intiero Trattato , irte- 
li!, cheinqoelraFitniÌonew»Ba(n«itì^OTrfWJM»(^ilifaB ic hre.BS, 
lnlt£*t,t fame avana di t([t, tTavoJetra] le medefiae rhtrenae , the T " 
ealorofi.pratkano, quando vanno esatti al Uà ,fenza offerir peri cei al- " 
lana- Laonde" /i vede , che l'offerta q»'iiv.. :i(ljri:i dal Ce;ifort nella-. 
foa Dichiarazione , và. in conto dell'altre falfità , delle quali è com- 
pefla la fila Figura >■ E veramente ti.moltodeU'ia.verifiraiU, che in' 
una Fungerne farta in onore delt'.lrnpcr-adoi Regnante, ceree fe flejfe 
prtjine- , (0 gl'offerifcano profumi , e Candele accefe , cofe , che lì" 
coliumano nelle Cirimonie de' Progenitori defout! ; quello fembra 
un'aiiguriodi morte , più rollo che di dieci mila anni di yita. E poi 
qiial Mandarino della Corte comparifee nel cofaetto dell'ImpCrado- 
ce , cn n prefentargli Candele aceti*, e piofumatlo d'incénfo ; talchi-, 
quelli , che fon lontani , devino à Itf imitazione far 1'ìfteHb alla iìia-. 
Tabella > cewieftfttffeprt/ciiic ? povera verità , offufeata egualmente 
dalla luce di.quafìp- Candele, chi; dal vapore di quelli profumi/ 
■ Tallii fnfmh. dicali Comm9Utator,^£eM»w B //V^/«; IJ ,Wr 
Tracciatore, devono prepara^ avanti ccl.digiuBa,ajÌencrJÌ dalJetto slama- 
li , lavarfi il corpo , e vepirfidi Toga fptciole , eomefi pnfcri-jt nel ùb,o- 
LjKì cap. ìì'UKl libraT lj tom.-%.<iè così è, il P. Grimaldi* che 
Prefetto della Matematici, e Irà continuamente al fianco dtll'Impe- 
wdore, dovrà. fìare.in perpetuo digiuno, e guazzar [h.n^i e ne II' jl.j.u, 
come un Pefce • Non sò , si gli riufeirebbe facile à ritener la Carica, 
con pagarne ir grave penfione . Per tanto poteva il Cenfore avanzar 
la fatica d'andar cercando quello rancidume delibi litichiti , che coma 
un'infegnainento ideale della moral Filofotla de' Cinelì,qmnta ^ ùcì- 
le nella fpecnlativa , è alircranro malagevole nella pratica ; e niente 
confcrifee al fuo difegno . AttefojJie un coniglio dato à i Miaiffri, di 
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Ftfll manenlnr [ Splrìinsj de imegritajt /■'iffim.r: ( éV gaìa)aum /ce- 
fident ouditai , volimi tOilorentes] b; jpirilm audiani . Quella comuni- 
cazione pieffo i Cinefii c nel concetto de medcmi è di' canta importan- 
za r di quanta è prcllb i Fedeli Grillimi l'unione dell'Anima con Dio 
ricevuto Sacramentalmente nell'Alt are; e perciò come pei quella la. 
Chiela governata dillo Spirito Santo Tolto il fuo Capo vifibìle hi 
preferito II digiuno , la mollificatone degl'appetiti , e delle pa/fib- 
»Ì , parti cola mielite in alcune Solennità dell'Anno, e Felle principali 
de Santi j à line che i Fedeli merita ITero con tali difpofizioiu la parte- 
cipazione dello Spirito di Culto, e de Santi medelìmi ; così il Demo-: 
nio> tenendo ingannate quelle povere Genti della Cina > e facendo la 
Scimmia, come dice S.Agollino , à Dio. ed alla Cliiefa, hà loro Spi- 
rato l'illelTe dilpolizioni, per celebrare con altretanra purità di Spiri- 
io quei diabolici Riti , à line di comunicare con li Spiriti chiari . Or 
quelli digiuni, quelle morti fi cai ioni preparatorie, quelli Sagrifizj , e_j 
Riti Cìncli, ordinati ad un finesi alto ,qual' è l'unirli alli Spiriti de' 
Progeni tot i> li battezzano da i lor Difenfoti per Cirimonie ciWli,e pct 
atti politici) per elprcllìoni d'affetto J e nouellendo loro riufeiro d'[ n - 

Sannar con quelle illulioiii tante volte replicare 11 Suprema Tribunal 
ella Chiefa, li sforzano adelfo d'ingannar'i Fedeli , con r.i opre Tentar- 
gliele in Libelli ftudaloii, ed in ligure inventate ;à fol'oggetro di /ere- 
ditar' Il Giudizio della S. Sede ■ e di far divenire i fe folle portabile, 
tutto il Clttolichifmo Sciimatico . 

Seguita il Commentatore della Figura la fua fpiegiiionc , con_> . 
dire : nl'loro Conviti folennit confarmi 1 laro Rituali amichi , fi devono 
preparare molti Tavole,ancorcbifoffi un fole il Convitata,! quelle divano 
tjtr' imbandite di Carni calice trude, con i pili , o pinne , e faugtit digV 
Animaiiidi frutta- roil>c dolci, C? diri Cmnijhbiii , cc-u: nel Cantilo da 
farfi uno volta l'anno da ■Prefitti iti Uditi à gì' altri prm:ipoii Man- 
darini del luogo, jf preferivi mi Rituale Tamin hoci tisn tom.79. e nel 
Convito d'un Libato Forap'ere, à cui 4i più fi offerirono Animali intie- 
ri di Bovi>Caprt,e'Porci, coli vivi difpofii all'entrare , come morii > t di 
frtftoftamiitiipofii olla-Porta orientale de' gradisi dillo mede/ima Saht 
avanti ì quali deve fare il Lcgito le fu gcnuflejfioni, e projtr azioni , per (/« 
ter regali dell'Imperatori, come fi preferive mlìtitmh i Ly lom-S- 

Tre azzioni , tutte differenti l'uni dall'altra,!! rammentano in que- 
llo palio . La prima lì è del Convito folenne j che dice farfi una volta 
l'annoda i Prefetti delle Citta a' Mandarini principali del luogo ; lu 
feconda del Convito, che C fi ad un Legato Foraltiere dall'lniperado- 
re.coine fidlce nel Butj.5. della Figura. La terza del Regalo, cheli 
manda pur da [l'i alpe rado re j quello Legato, lo v' aggiungo la quarta 
del folcirne Convito d'ingauni.che il Commentatore c'Imbandlfce col- 
la commentliia Figura • Supponghìamo, che tutte codcllccofe tal- 
mente fi pratichino, come colini le racconra i che connellionc hanno 
elleno inlierae, per formartre di tutte una (ola proiettiva , econtra- 
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porli à quella tifi Confuciano Sagrilizio , che rapprcfeura una foli 
azzione ì Non è quello un fare it vcliirod.l Traccagnino • Compo 
dì più flracci di varicolori, pct trallullo della marmaglia ? Siafi , t 
ine dice.chc ne' Baiidicrii s'imban Jildiino più Menfn di carni corre 
(rude [ benché l'imbandi mento della carne cruda Col pilo , e fan;; 
degl'Animali, fia più tolto da -Macello , e da Cucina , che da Sala 
Convito ; e perciò niente yciìInii'Il: Ìli una si culta Nazione ] di fu 
Ut e di dolci, per onore de! Convitato ; farà egli pei quello non i 
ligìofo un ral'apparccchìo,qual'ora /i faccia per il Sagrilizio di Co 
fucio, e de' Progenitori defonti ì Ogniperfoni civile appancchìa 
fua Menfa con l 'o va glia, di lino ; adunque ■ fecondo l'argomento 
quello feiocco Ceufore, noti appartiene à Rito Sagro il tenerla fop 
l'Altare nel tempo della Meda . Potrei portar migliaia di quelli fin 
Ita ma non vuò prerder' il tempo Ìli rifponder à famigliatiti fpropo 
li . Mi iella fol d'avvertire in propofito di quelle Metile , per far c 
nofeere l'ali tizia maliziofa delia nollra Scimmia , che quelle delìnei 
Bella Figura del Sagrinolo di Coiifticio.iappreleniano gì' Altari lai' 
ralii ctetti nel Ttmpio di quello t'ilofofo alli fuoi primi quattro D 
ftepolì, le cni Tavolette perciò fiatinovi fopta rfpolle . Qua! foir 
glianza dunque hanno con effe quelle due, che ad ufo di crederti! Vc| 
gonii legnile col nam.7. e S. nella Figura del Ccnfore r 
: In quanto al Convito folenne, che dice farli dall'Imperadore al L 
gato Forjlìicte.i'o lo tengo per una folenillima bugia; poiché tr.i tu 
iigli ouorifatti dal Regnante Monarca al Legato Apoltolico>e d, 
fetitti minu.ramcmcda'Gie(uiti nella lor Relazione , e nel Diari 
di Pelino, non Ji legge quello Con viro . Si legge bensiiche l' Itnp' 
ladore nella prima 0 dìenia gli fece portar dinanzi una Tavola in 
bandita di varie Vi valide, delle quali anch'elfo volle trulla teipcr [egr 
d'onore; mà non già, che vi foffero le fchiferze di carni eludei di pel 
di fanguei e di penne d'Animali . Si legge ancora, che ogni due, ò ti 
giorni feg aitò fempre S.M. per tutto iltempCuche II Legato fi trailer 
111 Pt*ino,à farlo regalare di cole comedi l>i Li. e non come (libili, co ni 
pezze di Drappi, Porcellane, e Radice di.Giar.fen; mai peto li fetiu 
nodefctittl ni il Porco, tic II Bue , né altte limili Belile »tve> òrafi 
le, come Cofe troppo dlfdicevoli alla grandezza di cosi gran Monarci 
edalla Dignità d'un PublicoRapprefeniante . Anzi leggo inunade 
le Lettere del Signor Cardinalcche il V. Rè di Cantone per fare ui 
ilfronto folenne alti PP.Barrol, c Beawollier, che fi fpacciavano p' 
Inviati dell'Impcradote, mandò loro in regalo alcune libre di Cair 

?orcina,cha ricufarono d'accettare . Leggo ancora in una Letteti d 
. Crilliano Herdtiich GicfaìUi ferina da Peiino al P. Profpeia li 
torcerla dell'ìltelfa Religione^ fllpataln un Libretto intitolatole» 
ptndiojo Ncrra&rmi della MiptinCiBtfc 1 che all'Ambafciadote di 
Sereniamo Re di Portogallo D.Emanuele Saldagna, giuto inPe*!n 
alti 30- Giugno 10^0. e rammentato nella Césfara uapi. 19- S- Obn 
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/□.roti fatti dalt'Tmpcradorc 'onori mai praticati per [' addietro con al- 
ni Mini il ri ili Piai; i pi S : r ,i .-] ' ■- r i ; S' j'.'.c in elfi, che comandi , che agni , 
fisi-»; e\7 J.-;/;j:: J ,'<('.■ r.-.r.j J" r.-ri q ::;,!:■:■;.'. i;aiamextt più ii gufilo fi 
c,j!:tmadarc .i.ri A-.n'isfUtiri cirri Kcgnì ■ C':c doppo la prima_i 
Udicnzjfcwj/;..';,^.' ■dij-jj'-' i d-ì-.n- ;'■■}■ P/czt di Stia à aara-oiglii 
telii,edàii.ifo::i:t'r, itll.i Csmiti:^ finm riputile, conformi à torà 
gradili Digitili;'. <iv. y.v,,',v ti liccrizii tal ti ■ 'c. fi ingiunge quella ri. 
flettane : bìji n" c eojl vne-tbe dia il Mi eoja alcuna agi Ami-afeiatorì net 
primo ingrejjo, ad jolamenie quando fanoni, dalla Cene ■ Dove futi qui 
il Bue, il Porco,la Capra.col Lecita A ruaiii.giunte prol'trjto dìiuof I ì 
quelle Bt/lie in atro d'adora/ioFie.comc IT J- a pp re lenta nelUFigura del 
Ccnfore? MA quel, che ri.iìke di liuin.-.c,irc>c ìlomacarebbc ancora UB 
Macellaro! è giunca tant' oltre l'infolenza di coilui > che ha voltato in 
tfla farvi comparire il Legalo Apoitolico vellico in abitoCardinaluioj 
pei fin colla Mitra In tellajcomc un'altro Aronnc,ciie idolatrale il Vi- 
tello ; e quella macchia, da cu! fi prefervò in conta ini» aro nella furia 
della per leena ione , gli vien' ora dipìnta dal furore della calunnia . 

Ma fluitiamo h ciiriofa didiijcjiione .della Figura . Salì' sip.ro- 
rat dice 1' lifpolicorei stiaìism gV /in/mali "ti" itit'.ì aia iti Garrite, 
toirafljlenza de' Miaijlrì à ciò depurati dal "Prefitto dilla Città , eh; jo- 
italfìù pratili di quelle Cerimonie , comi mi tuoga tifato dtl Libra Ta- 
juin hoei tien . Si fé parimente la Cirimonia ili TS,cbt è l'offerta, e 11- 
htmtnta dtl l-'ino, confpandcrlo in Ttrra , À riporre la Tazza /opra una 
Sfora, nel Banchetto del joprudctto 'Prefetto della Cuti ,de Regali , e 
iti Ltgato invitato dal /legala, come ntlly Xi cap. 10.045. taa.S. lo 
lafcio conlìdcraic alle I'erfonc dibtiou gullo, se iìa credibile j chc_^ 
s'inviti al Banchetto un gran Perfonaggio , e s'alpitrì ad uccider i 
Buoi, le Capre, ed i l J oreij alla mattini del Convito . Saranno ben—» 
flagionaie quelle Carni.' più atte certamente a sfornarci Leoni .del 
Serraglio di iìab;iunia> rammentato da Daniele ; clic a .cibarne tu' D . 
.Ofpitc tauto riguardevole > quanto è l'Ambafciadore d' un Monarca. 
Intorno poi alia Cirimonia del Cy > che il Coniare. Ce ri ve Tfi, già che 
t^lì non ne fpìcga il miliero ; 10 ruppi irò alla fu a tMfcutayjinr , per 
non lafciar' il Lettore con queil 'appetii OjC fete in tal Convito- Deve 
dunque faperli > elTer colìmnanza si antica , die moderna nella Cina, 
di offerir^. 6 fogrilicare una parte del Convito : fiadi cibo . fi a di be- 
vandaialli fpiritidi coloro) che novarotio l'aite di condire il Cibo iC 
dì fai' il Vino ; e quella Cirimonia fi chiama Cj ,ò Tfi , pome corw 
tal voce fi chiamano tutti gl'altri SagrifiaJ , che s' otferifeono ai Cic- 
lo j alla Terra , A Pianeti 1 à Progenitori j A Confucio , ed à tutti 
fil' altri Spiriti , che nella Cina lì venerano con culto di Relìgio- 
ne" . Ami con tal voce l'appella parimente il Sagrì Ezio della S. NLf- 
faj.cheda Miiliotiarj Europei s'oBerifce al nollro iiio. E ciò voglio 
avvertito, per ifcuoprirc al mio Lettore un'inganno , che vorrebbe il 
Y 1 Coni- 



DigmzM B/ Google 



iDO t Quinto Memoriale 

Commcniatornella Figura Infinta» intorno à quella Cirimonia j co- 
me lefoffc un'acro di civiltà verfo gl'Ofpiti » pecche fi fà nel Convi- 
io. Ella è un Rito di pura Religione fuperlli;Ìofa vedo i Deronrl. 
preferito nel Rituale /J Ajf.come in quello delta Chiela (là preferit- 
ca la benedizion della Mcnla . E come tra noi Cattolici lì coiluma. 
che il Padrone convitante cede l'onore di benedir la Menfa al più de- 
gno de' Conviraci, particolarmente , si vi fia un Sacerdote ; cosi trà 
Cinefi co/lumali di cederlo all' Ofpirc Invitato , pct atto d' urbanità; 
comi appunto fi preferite nel già detto Rituale , con quelle parole-vt 
Dominai Domui alliciens Hofpitcm ad fadtndtimCy > fatiendo Cy es- 
timi, qua friit introducimtar, epuiarum ordine fucteffna : de omnibus fot 
Cytetale. Dove la gioii commenta laletcera Cy In quelli termini: 
Sacrijitariir ,vtl tferlur practdtntium gtneroticr.um hominibui , qui ad- 
inutntrmt pillimi & tftat . Ed il Commentario maggiore . che chia- 
mano, (piegando più d.'tiufamcnte II l'elio, cosi dice : Mojoret nojlrly 
ni rei originis mimoria exiiderel, quotiti temtdtbant , ex fingali! dapibut 
pania quid dettrpebant > burnì in dijcojc fentbast, od Ut gratti re- 
ptudtndau qui primi tibum, & potum confitiendi arttm extreutrant ; & 
bott9' quoddieiturQy,jatrificare, ut! ojférre.Sic autim dapei offerctidii 
jtu fair ifitanii ritm trai: priaua tx Ut Satrifidum o§trtbant i quic pri- 
mo loto Alenfie appcnibantur ; diindt tx illis, qua ftiundo U:0i & fiijux- 
là ordintm, quo dopts inftrrinUir , itam tx fingali! aiiquid ogirrttar. 
ChùVuèn Huiig t e quelli 'un celebre Commentatore antico ] ditit, 
yimm in Terrai* fundebmt ,ù? cibi» in Difco ojftnbant . Quella e U 
Cirimonia del Cy .òTfinei folcirne Convito , che il Commentator 
della Figura commentiziamcnteilefcrivc.conic politicale lolita prati- 
carli tra vivi . Cereamente! che li praticar tri vivi {perche irà i mor- 

delli Spiriti de' Dcfontì, in rendimento di grazie d' elTerc Itaci ì primi 
Inventori del cucinare.c dì far" il Vino . Sé queir Afino.riferito da_t 
Polidoro Virgilio jil quale infognò il primo I' arte di potar le Vitìj 
lolle liaro Ciuefe, buon per lui , perche avrebbe anch'elfo I' onorej 
del Sagtìfizio. come Inventore d'un'arte fommamtnre utile a gl'Uo- 
mini • A clòiChe foggiungc il Commentatore l'opra quello particola' 
rc> cioè : poiché la maggior parte di qutjìi Conviti folenni fono di pare 
Cirimonie; e poto fi mangia, fi dijlribuijiono pofeia le ut-sanie >> gli Ani- 
mali a Convitati ; t fi portano alle loro Cajt; rifpondo > parermi tal 
pratica più conveniente ad un 1 indio di Birbanti, che ad un Convi- 
to folenne di Perionaggi riguardevoli .di Regoli .di Legati , di Pre- 
ferii, quali li dicono ellcr i Convitati . Ma (uppofto. che facciali, co- 
me dice, fi toglie per quello, che la dillribuzìone delle Carni immo- 
late ne! Sagrinolo folenne a Confucio.eii a' Progenitori de fonti ,non_. 
fia un'atto rcllgiolb > Ancora nella Chicfa Cattolica fi coiluma di 
diftriburreliCarncd'ABuelloje gl'Uovi benedetti dal Sacerdote 
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nella Pafqua a' Fedeli in memoria del Redentore morto,e rifufeicato, 
come s'efpiime nella Benedizione prefciittra nel Rituale Ecclclialti- 
co; e non per tanto lilcia d' eflei' un Kito religiofo , perche in altre 
congiunture lì difpenlìno in dono codcM Comelììliilì . 

Un'altraCirimoniavicndcrcritta dal Commentator della Figu- 
ra) che dice così : Alla Tavola degl'Imperatori antichi Jì portava una 
Sditila dìfangui.e ria pezze di carni cruda con i pelinomi fi rlftrlftt nei 
lib. Ly Ky Mm.o, dal che vuol cavarne , che come quella era una Ci- 
rimonia civile ; coti quella, che fi pratica nel Sagrifizio di Confucio, 
«de' Progenitori defbuti, lia dell'ideili natura. Ho avverilo di fo- 
pra la fallita di tal coufeguenza i t perciò non accade di replicarci! 
già detto • Rellaquì da notare la differenza, che pafla tra l'uria, c l'al- 
tra Cirimonia] perfar vedete l'Inganno del Commentatore. Quella. 
coHutnata con gl'antichi Imperadorl non era per dar loro un' onorerò 
un'atto di riverenza ; impercioche farebbe (lato un collume villano^ 
bcfìialc.il prcfenraigliallz Malfa un Piatto coli fio rnachevole di car- 
ne cruda col pelo , e coli'intingolo del fingueicome un'onor forn- 
aio, dovuto follmente alla Maell a Imperiale .Ma ciò faceafi pei una 
rimembranza de' primi Secoli più barbari della Cina, quando non-» 
eralì ancor trovata l'arte di cuocere , e dì condir le vivande , mi l'ufo 
del Vino. E perciò quella rozza Nazione, à fornii,» li an za delle Fiere-;» 
pafeevafi dicarne cruda > e s' abbeverava col fangue degl'Animali» 
(eme accenni il Canfore al n um. }9- §■ Seguitate pure, call'Antoriià 
del Lj/ij tap.g. Nel che voglio credere , avellerò intenzione quegi' 
anrichi Monarchi di tener viva ne' Popoli la memoria di ciò , che fu- 
ronoi per non infupetbir'C nello llalo prefentc di Nazione delle più. 
civili del Mondo ; in quella guiùi che fi legge di queir AgacOcle Ti- 
ranno, ilqual da vii Fornaciaio- afeefo al Trono di Sirncula, volle fili- 
la Regia Menù fenipre un Vafo dì creta, per ricordarli de' fuoi bali 
natali, come fcrilfc elegantemente Aufonìo: 

Fama tjl piìilibru citivi fi Agallale a Regna 
Atout Abacuia Samia fapc anera f: luta » 

Ftraila gimmutii qaum panerei aurea vafo, 
Et aijierel apa, paupcriimque fimul • 
■ '-infirmi carfani rtjpùndil: Rtxtgp >qulfum 
, ,. . .Sicaniitt fignla fum Genitori natm . 

Fmiinaa rescrcntir baie, quiitimqut repenti 
&hti ab utili progredivi foco . 
Mi il Piatto, che j'offerifee à Con&icìo,ed a' Progenitori defont; tfet 
Sagrifizio.é condiro di rutt'alrre CirimonÌc;ed hi i'aporc alfal diserete 
da quello.chc fi poneva negl'antichi répi CiHiMéfa dcll'lmperadore. 
Primo fi f.ila fcolta degl' Animalità Cui carne lì dev' offerite nel mo_ 
: do altrove divifato.Secódo s'uccide laVittlma co quelle preparazioni, 
. e cò quella folennicà preferiti» dal Rituale-Terzo s'offerifee la carne. 
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con l'altre cóle nel Tempio detto Miao con apparato di lumi, 
d; ri ( -.;v/7 t ;i Cl d' Incctito, Ji Mufica , d' Illrum'enti , e con la diroz- 
zi.»,;; J-I Maelhudi Cirimonie .disadatta v,.:t avvilii o-;ni gdln, 
oi'riirivcrr.-n.ta.ogni probazione, che de fon fi fare da' Mmirtri del 
ba-r iti/io: tutto diligentemente ptclcritto nel Ritirile Ta Mitigh oiy. ' 
Unnrto e quanto al [ai:i*uc, ed Ì peli, non i'ottorifeono folainciite, co- 
me alla Mcnfa degl'antichi Imperadori ; mi fi fepel Ulcono con Rito 
[pedale . Quinto ! peli non fon di qualunque parte delia Vittimai ma 
di .]'i;l!a vicina all'orecchisi come l'opra fi dìuca e le n'accennò il mi* 
Ilei i-j> tutto diverta di quello, che fall'amente fiiflgerifce il Cenfore 
in il. tutut.ig. 5- Seguitale pure nel fine-. Scilo al che l'aggiunge , che_i 
mi limalo Kiah toa.i.pog. 14. fi prefeti ve , che ! rimatogli della_. 
cime oll'erra, del pelo, e della pelle degl'Animali, ò d'altra cofa dell' 
Oblazione, non fi calvelli, non fi dilpreaiii ò avvililca; lo che ha gran 
ro:iii.[iiin/acoIpiecfttodjtoJa Dio à Mosi: Vituiam autem , 
HirwMi gai prò peccate {iter ent immolati > & quorum fanguii illatui ejì 
in S'::t- sin ariumiM cupi al 10 compiere tur, ùffortabunt forai caprai com- 
burint igni lam pelle' , quàa carmi conta ; e con quali' altro 1 che co- 
rnai! Jj di abbrugiar gl'avanzi dell'Agnello , e del Capretto immolati 
nella Pafqua: Si quid rifidriua fuerit, igni comburiti! 1 Settimo l'opta, 
il Sepolcro poi s'abbrugiano le pezze di Seta,che iuron'ofierte,iiiiienie 
con le catte rotte, nelle quali Hanno ferite- ie Orazioni ■ che fi recita- 
no dagl' Offa reni! in quella Funzione • Or vedali da quelle poche*/ 
deferenze [per tacerne rant'altre ] irà t'onij e l'altri vivandajsè quel- 
la polla fulla Menfa deU'Imperadoie , pofla dirli una cofa ile ila con-, 
l'altra j che s'offerì Ice nel Sagritìzio folenne di Confucio. 

Conchiude finalmente il Catalogo delle Tue Ci timor Ìe,con direct 
;.'_:'(?.< sui molti altre 1 ebe fi tralafcìana , fané le Cerimonie > che fon pre- 
scritte mila Cina da offinarfi 'con i viti- Edio conchiudo , che quelle 
con molte altre fon le bugie. efptelTe non men con la penna ■ che col 
pennello nella Ccnfura, e nella r-'iguca, che vài quella congìuntajtan- 
to in ordine a' Vi vi, quanto in ordine a" Moiri . Hò detto molti altre, 
perche quella Scrittura è un Compendio di falliti > c quella Figura-» 
una prolpettiva d'inganni . Molte ne hò dìmoftrate nel progrelfo di 
r,-\:0.'^:--chgia t fecondo l'efigenza dell'argomento ; e qui non voglio 
di (Emularne un'altra ben palmare* pei maggiormente far conofeere-j, 
di qual lede fieno ì Conuadittori della Definlrjone Apolìolica, e del 
Vi^ior Cardinal di Tournon . Si [calda fortemente TI Cenforc contro 
l'AWcrfarin , perche avelie detto -che il P- Matteo Ricci nel Tuo Li- 
bro comporto in Lingua Cincfe col Titolo : Calli Domini vcranotitias 
avelie occultato il Millerio della Pallìone, c morte di Crillo ; e dice, 
timi' argomento tèli latto fiatile a quelle, che fi farebbe ai ano Scolare al 
Teologia^ cui fi rinfacciale, the iifiicMacftre occulta il Mijlerio itlt 
ìntarna^icse, perche su qutll" Anno fpitgandeil-Trattato DeDeo, non fi 
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mwtknt dilli ntarnizione ■ Coìì appunto di/correte del P. Mattia Rie- 

prtitjt il irattar foltmcnte dell'elìcendo di Disgravata tolte Dottrina 
tncdijima dtgl'onikbi Lelitrtiii Cinejt > une cognizione più nccefaria . e 
fondamentale pir gì altri Mijhr'ydcl'.a no/tra Fede ; onde non i maravi- 
glia, ibe in un tal T rollato non fitelft miniane ni dell' Incarnazione . ni 
dilla 'Fafione di Crijla ; paitb; qaijta notizia non era propria per qatlC 
argomtn.o • Manco male» che quello Libro é in K orli a j ftampato nell' 
Idioma Cinti*) ed in l'ebbi fono l'occhio, e con la fu otta di chi lì 
leggerlo, ed intenderlo» oc cavi le foglienti paiole» tradotte in latino; 
dalle quali A vede, che il P. Ricci hi fatto efprcll'a menzione dell'In- 
carnsziontje della predicazione di Crifto ; facendolo vedere bensì 
nato da una Vergine [non però nella Stalla di Iìet:elemme , peichu 
avrebbe flora acata la delicatezza de'CInelì ] e poi gran Letterato, 
Maertio degl'Uomini : cole pUufìbiJi à quella Nazione ; ma non già 
Ìnqueirottidoafpetto,etantono]'ofoalla Gentilità, di povero. dì 
fcalto, di peifeguirato, legato, flagellato > crocifillo , come ce lo rap- 
prefentmo i Sagri Vangeljj e come gloria vaC l'Apollolo di predicar- 
lo : A'ol antem predicami» Cbri/lamCru:i{ìriam:judaii quidem jean- i.tv.i. 
dalum, Cenlicmauteia jlnitùiam . Pofciachc falra dalla Predicazione 
all'Afccnlionc in Ciclo, fenza nèpure dire una paiola della Crocea, 
Chefuona troppo male à gl'orecchi degl'Infedeli , come dice l' Apo- 
Holo Santo : (■'erbnm tntm Crucis pircnntibai quidem piattaia ejl ■ Mi '«* 
tentiamo le fue flcfle parole, che iì leggono in quel juo Librino tanto 
faaojo, t 'ammirata da latta la Cina,coaie lo fpaccia il Cenforc ancor' 
in Europa. Doppo d'aver ttattaio nella 'Parte z. cjf.S.degl/ Uomi- 
ni Santi mandati da Dìo ne' precedenti Secoli ad ammaclìrar il 
WonJoj foggiunge acìfcgl. 6:. quefto Situi [te j'i babentibui , tri 
tane [ Dio ] magnasi cjlindtns pìttattm, & comuiijeral ionia , in pw'/iej 
lenii ad fuecurrtninm Stenle , cjf aniverjalitcr datcndum matti Ordina 
[ degl'Uomini ] Ab bine ante mille Jcxicnìnm > & tra annui , tempore 
Imperanti! Famlliiti Han cognominata ; Imperatori! Ngay ty nomi- 
nati Imperli jui anno Jecnndo, temo ditpojlbybernumfoljlttiom, cltiio fi- 
li prò Marre Virgìtn Vuelta, abfqat maritali compienti , innixai Vetro » 
iniarnatui,(3 tatui ifl, nomiti voeatai^cfni.fefui veri ftgnifeat Sicculi 
Sahsiorcm-Tirfonelittr indiin/titne»' doSrinam,magnani,lataniaae fedi 
tontirfonem In Orientali Terra ■ ¥ojl triginta tra annoi rediit ajandeiiii 
revcrj'afquc cjl in Ctlum, Une flint jblids vtjtìgia Ctli Domini , quie di- 
fla.j'unt. Lo che conferma più (otto nel fog-bn-To/iquam infupcr addi- 
icrat precedenti Seriptune [ cioè alla Sagra Scrittura ] pramalgalSgr» 
mognà doHrinà in Munda, pr/edUationijqnc merita jota completo, à jc prie- 
dìSoi pnefmtpu termino, tempore,^ baratterò die rene fin cj! in Cctlunt- 
Io non voglio rintracclat'i motivi> che induil'ero queJL' Autore à noi» 
far menzione del Milterio più falcìfero della nolìra Religione fa qncl 
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jnt Libriti» tanto fomefo , eda follarli dall' efempio del più fu moto 
Dottor della Chiefixjml'c i'Apoflolo S. Paolo Yradiiator ■etrite-lii, 
& Dottor Gcntium, volendo fupporrc. che fia /laro un'error d'i'n-ttlii- 
to, non di vaioliti; mi hi (la ibi di far conofeere al Cenfore, eh 'è fal- 
liti palpabile quel,die diccene il P. Ricci in quel (ita Libretto tonta fu- 
inopie ammirata da tutti la Cina,prelele di trattar Solamente deir efiflcn- 
za di Die ìonde non è meravigliar che in un tal Trattata non fatijfe men- 
zioni ni del! I ncor novene, ni della Y affieni di Crijlo , psichi qaejta noti- 
zia non era propria per qutil' argomento ; perche nel mentovato luogo il 
P. Ricci fi menzione [ e non di paffagjjio ] dell'Incarnazione, della-. 
Naltita .della Predicazione, e delì'Al'ctnlione al Cielo di Giesù Cri- 
Do ; fema né pn t'accennar li fua fantiilima Paflione, e Morte di Cro- 
ce . Ora 11 negare un Fatto cosi evidente, chealtro è.sè non un far- 
ti conofeere per mendace nella narrativa di tutti gl* altri , gìuDa la_> 
Dottrina àelMajiardo da effo rapportata nella pag- fi. della fua_, 
Cenfuraì 

Mi refìa per ultimo à dir qualche cofa /opra l'Affittala Cinefe^j 
rammentato neU'efpoiiiione della Figura ; cioè , the deven/ì onorare i 
Defonti i come fi onerano i fini : così lo porta l'Efpolitore , cavando- 
ne quella conseguenza : quinti è stht lefuittle Cerimonie ifitutte per i 
Vini i e non altre ,fi praticane da Cinefi ancoro vtrfo Confufio loro Mac- 
era ; Senza che v'Intervengane ni preghiere > ni Sperona di felicità > ò 
profilo nelle Lettere , ni credenza , che vengaci Jiie Spinte odafftjtcret 
£?c- Inquanto ali 'Adì oro a , bifogna intenderlo fanamente , e non-» 
flropjiiarimenre, come fi il Cenfore; quali che ti fenici fia , che tan- 
to i vivi,quanto Ì morti de voti fi onorare coll'i (ielle Cerimonie • Vor- 
rei , che mi trovarle il Cenfore un Tello , nel quale fi preferiva verfo 
ì vìvi la coftumanza di prefenrar loro tuia pezza di Seta , ò Drappo* e 
poi fi getti nel fuoco : di offerirli un Porcoie feppellire a fuon d'Illro- 
mentite peli dell'orecchio , e faogue di quell'Animale : di praticare in 
ooor de' Genitori vivi le alliiienie , digiuni , la continenza , corno 
tutte quelle cofe G praticano in onore de' Progenitori defontì.Mi tro- 
vi un Tello , in cut vadano Ì Figliuoli ogni mattina ufclti dal ietto>ad 
Inginocchiarli di naa zi à lor Genitori) con offerir loro Candele zecefe, 
e profumarli la barba con lucenti odoroU ■ come tanno dinanzi alle—' 
Tabelle de' lor Defonti . Trovo ben'io un Tello del celebrato Con- 
fucio. In cui dice, che fVomo -oirtuojo im Servire a foci progenitori, 
come al Cielo > ed al Cielo , cane a Jaoi "Progenitori , tom, nel Ij Kj cap. 
Gay Ktmgpag- ti. dal quale invincibilmente li prova, che il culto de' 
Progenitori è della natura Beffa di quello del Cieloje liccomc que- 
llo non diranno gii m lì > che non Ha religiofo • così non polfo.i dir- 
lo di qui' Ilo. No trovo due altri nell'i fleifo Ij Kj Troll, i. cap. t>. per 
tot. e T rafl. j. cap. p.feg. S.pag. 2. Dove ftdeferive l'ordine di quelli 
Sigrifizj ; ponendoli in primo luogo quelli del Ciclo , c della Terra; 
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in fecondo quelli di' Progenitori debuti; ed in cerio quelN degl'altri 
Spiriti de' Pigici i , Manti, Fiumi , Semenze &rc. In tutti quelli s'offe- 
rifeon quali l'ilteflecofe : fi praticano quali l'iltelie Cirimonia: turri 
fi pongono nell'i'lteiTa categoria ■ E uultadimeno fi vuol dare ail inten- 
dere, che etfendo quelli del primo, e terz'ordine veri SagriHz; di vitti 
rclÌgiofa;quellid=l fecondo Itenòpure Oblazioni tivilije politiche. Io 
ben vedo > che quelle bugie non fon diferte ad ingannar la S- S-^.k i 
troppo beri'ìnroi mata dì tali materie; mi il rcltrj tutto de' Fedeli eri- 
ca un'ettremo Cordoglio >per vedere la mia Santa Mjdrc pulii ica men- 
te calunniata , ó d'errore, ò di mali/ta , ò d'Ignoranza nell'efaminarc. 
t definire una Caufa, la più grave, che mai ave De nei ino incorrotto, 
ed infallibile Tribunale, ed in cui hi fpefo tant'anni , per farne un_. 
ietto Giudizio . Calunniato un Legato Apoliolico, un Cardinale di 
S- Chiefa > di furlofo , d'inlquoidl maligno ,dl fpiantaror della Fede , 
iwll'efeguùe gl'Oracoli Sagrofanti > ed infallibili del Vaticano , a co- 
llo d'ingiurie 1 d'obbrobri > di puf locuzioni > di prigionia > e di repli- 
cate minacele di morre ■ Calunniato un Vefcovo Venerando d'ig no- 
tante jdi Gianfcnii!a,d'Apoltatai nell'elTerfi oppollo alle l'operi! iiio- 
ni con la Dottrina , e con l'Autorità paliorale : nel l'aver foltenura la 
purità del Vangelo in faccia dell'adirato Monarca; cn eli 'a ver perfe ve- 
ra to coftan rìllì inamente nella fui confeliione , fin quali all'ultimo ci- 
mento di perder la vita per mano dal Carnefice-Calunniati Umilmen- 
te di GianfeniM.dl Falfarj , d'Impoilori tutti quelli , che difendono 
il Giudizio Apoliolico ; quafiche fia l'ilreffo preoderla per il Papa_» 
che per Gianfcnlo , contro la Compagnia . £ quella ì la aoàcjlin sfa- 
ta nelle loro Srriltart , che il Cenfore fpaccia nel line della fua Cinfa- 
ra, facendo fcrupoloal fuo A vverfano d'aver con troppo calore ri- 
battuto le invettive > ed ingiurie portate nelle Rifiigimì contro la S. 
Sede , il Legato Apoliolico . ed altri zelantljlinii Dlfouforl della pu- 
lita della fede; prendendone l'ar 3 omento dìl Breve di CLEMEN- 
TE XI. fcritto i Cattolici d'Olanda ; mi turando affatto gl'orecchi ì 
quello d'Innocenzo XII. che condanna egualmente coloro , che trac* . 
tanodi Giaiifenìlli quelli , che non fitton legltimamente convinti per 
tali dal Giudice competente • 

Non fi poi al cafo fuo II Tello di S. Paolo . col cai awlfo dice ia- 
feiar l'Avverfario ■■•fropttr qiwd intxcufabilii ri òbiw ornali ', qui fa- 1. 
diesi : in qui caia altetwafadkaz , .'- i/i'-.w cor.-kuims ■ si;'.;m tnim agili 
qiis 'yudicai ■ Spiani enim , quonlam "ftidici-itn Dei cjl lecmiàm vcritaici 
in los , qui : alia o%-ist . Exijlimai a:il:m ò lama 1 q:ii jnjicai alluni > & 
fatitta >$aia tatffugitifudicium Dei r Non fa » dico , al cafo fuo,mì 
contro di lui , perche parla Ivi l'Apoitolo degl'Ebrei , e de i Gemili, 
Che vicendevolmente s'acculavano : fudxi tiim , d'ee S- Tornilo , D '"'' W ' 
Gtntibni-jfbiiciibaat, qutdfini Oli Ligi ■slurnla Idolii immeìobasi- Gtn- ' ' '' 
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tu ù-iUmcì- ii;ì-J.qt:t ' J . ij.VJr/ / fr e D-.i /J.ICt/n > eam non fervabant, 
J urto V v.k„(i ^ : ;r , K-.i l lc , Ijitui! I .i-i l -^ Hi:i Ointii , iijuo Criliiani , 
ò Gent;il;ilc - primi, perdio non oll'ervan la Lenze di Dio, cho con- 
(Untia l'Idolatria, cJi l"upcrlMziom: de' kcon di , perche la rifiutano. 
Trà coftoro dunque dà la Sentenza l'Apoilolo ; gl'uni . c gl'aliti con- 
dannando di reità . Mi chi fon quelli , quitalìa cgtmt ? che orferifeo- 
i\o Sagririij à Confucio , edà Progenitori Defonti e chi fon quelli» 
q-iij\4i;aut aliai ,& facilini es ? che Lego Del acttptitfim kob fervami 
che profellando la Legge del vero Dìo , e l'ubbidienza à i Decrcii del 
filo Vicario in Terra , fanno di quella j e di quelli un'orrendo Sagrifi- 
iioal genio di Confucio , dell'Imperadore della Cina, ed al proprio 
Ìiii|v:ii.'jo'\un lu-i t'-irff gl'ifìefsiDIrinforirErfL dùque tremino à quella 
tembil minaccia : exijtiaa! aatem ò homo , qui jadicm alii.ni , & farti 
tu, quia tu cf.gicijtmna-n Dei ■ pokhe gl'altri , che impugnano la 
Jitpcrllizione di quelli Hill : che propugnano il giudizio della Chic fa r. 
che difendono la fua venerabile Autorità : clic ribattono le calunniti 
pablicate contro l'onore ,U Dignità e l'innocenza incontaminata del 
Legato ApoflolìCOi del Vefcovo di Conone, e di tutti gl'aliti Miffio- 
narj tinto indegnamente lacerati quolinùs rnultipliciter eo'mm rttunànn- 
tur , dy retrofcranlur^atula t & qacm aoa volitai feriant , come in ca- 
(a poco diverfo parla il PontefieeS. Leone IX. nella Lettera altrove 
meutovatainon nati che temere . Srimo per tanto più à propoli to del- 
la materia » di cui fi tratta > l'avvilo di S. Agolliuoj con cui lalcio an- 
n,,„ t tor'io l'Anonimo > ed il Ccuforc: Non fi: bcìiì tXtiigìù tullm htniatm 
tttit t> mnucrum ; quia fi tic vixcrtixt , gonfie babemur , ut tolti qiuemtt bo- 
>'• Borei: jai ili,™ a nobis ioli vaiane* qua illuminante, Utsntur* turiti 
fui noi tfi confimi ; Honorandi ergo funi prefter imilaliontm . non ado- 
ranti propicr RttigìeutiM . Si aule* meli vixcruM , ubitumqac fir.t > usa 
fuist (iliadi . 
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MANDATUM 

, Emine rutilimi D. Cardinalis de Tournon* 

Cltxoivs Thomas m^illa^p de- rov/si^pn 
Dci,& ^ipojloUca Sedis gratti Tatriarcba *4ntiocbeiius , 
Commi jjarius,0- yijitator Generali* culti f 'acuitale Legati de La- 
tere&c.JceueTendijfimis DO. 6' Fratribus Epifiopis , Leeoni*! 
Ordiiiariis, & Vìcaxìis ^ipojìoliài, I&uerendis •pruvkariis- , nrc- 
non Mìfsionariisvipoftolicìs '» 'i:g"ii Sinarum falutcm in Do- 
mine fempucrnam . 

Qnanioqiiidem audivimus, Evangelicoi Operaries accerfiri de 
nliquibut ad S. Jleligioucnt noflram fpcHaatibui interrogando! , ut 
fclitlum Divini V crii femen à noxiiifuper/litionum oleribus pu- 
blicà tonfcffioncj '.-parare •valeatnus, ittqiie fimm ti nani ni Ci verità- 
tti ttfies,& *jJ} t rtorcs,atqn( finej'candalo erruntiitm in invio, «no 
ore, & (orde ùeum glorijìcemni, qui non efl diffintionis Detti ; in- 
bicrentes menti S. Scdis *4pofiolica , &• Dcciftuni ( de 511.1 7{obit 
ronfiai ) ab cadetti Suprema Sede, atquc à SanUijfimo Domino 
flre D. CLEMENTE DMnA Trovidentìa "Papa XI. nnper ema- 
nate-, poft emcrifa tot annornm (india > &Uboresin cxanhtt Con- 
trovcrfiarum banc Mijjfam* di/ì exagitamium, regalata , & Irgem 
certam ab omnibus impofierttm olftrvandam prò mtmeris Inoltri 
debito proponcre, dec!ararc,& fiatuere dccrt-J'.m-.is ; prortt ìufub- 
ftqtiintibut Jicfponfitai (ìuafita, quafinur, effe fai enda, enm eà 
jnajeri, qv.àfungimiir patefiatc, aiata Legati de Licere , proponi- 
mus,fiatuimus ,& decernimus , ■& ab omnibus Mifiìoitiriis tato 
£*tularibus, qndtn F^gularibut eujufctitttque Ordiuii , eliam Socìe- 
'tatiijefwn hoc Mifiione omniiiòohfirvarimandamHi . 

Sì interrogentar de Doclrìna , Lcgibui , Xitibui ,fcu Con- 
fitetudinibitt Sinici; ingerire, m illis conjentiant , an promhtant 
illot,vel iilis non impugnare, nec contrà fdbere, aut pr.tdìcart-. ? 
Xffpondcrc tencbuMw.quoadea, quxfmt conformia Cbrifìiana Le- 
gi, ir cum ea liciti , & riti componi ponine > affamativi : qitoad 
alia negativi . 

Si acinde interrogentur ; Quxnam fiat in Divina Lcge , qv.* 
Sinarum Oactrinx non funt confortata ì ir/p.idL-iwjifjplur»; &■ ad 



ex^ipUficamiiim inducti , dicere poterunt prò libila et, qux fibi 
octurrait de Sortibus, de SicrijìciiiJ'it Cy , in.tfiunt Calo, Ter' 
rs ,Soti , Livia, Thumìi , Spiritibus , slrtiuta luwtoribai , ac 
aliìs; crini foli £>to rerum omnium Conditori liceot Clirìfiianis jacri- 
ficare, & ab co prospera quòque aiverftjortiabtiiT . 

Si defcead.mt i.iterroganonet ad Cy , fin Sacrifica Confimi 
tàrTrogenitorum ; negativi refpondcbunt : non poflumus i-ila — • 
ficere J negperni'ittcreDivLn«Li.-sÌsCultoribus. .... : 
item negativi quoad iifnm Tabellarum DifititHorum Trogt- 
nitoTnm,juxtà morm Siniam . ■ micia 

hem negativi, fi ìnterrogentur,an XANG TY , vel ULNi 
fwt Chrijliaiwrum vcrus Deus . 

Si interrogentur , quarè de praditlis ita ft'ili 'ant ? refp ande- 
bnnt: quia non componuntur cumcultu veri Deij&Jtàa S. 
Suprema Sede cft definitimi , quascaregula infallibile Chci- 
ftianorum in rebus Fidei . ■ 
Si circi tempia Deciftonit ! omnibus fìt r.omm, Uhm emanai- 
fe die io. 7$pvtmbrii 1 7°4- . C — 

Sidcmum dicaturiquomodo Polis de hoc conflati rejponde- 
4m«: Nobis conftat ex deelaratione de hoc t'aaa à Patriar- 
ca Antiocheno Superiore noftro.qui Oraculum Summi Pon- 
ti fi cis in il tuba vigore fiiarum lacultatum,. & tenemur et 
credere , 1 
Et iti ex commi fs A Hféh.liclt Ìmmeriiis,Uitthoritau vtffo 
fiolica, etiam cut» fiottate Legati de Latore omnibus. , & fingiti» 
Epifcopis-yicariis ^pofloliiis, Locorum Qrdinariis , Mifsionarìis. 
& Tresbyttrittam Sacuiaribui, quam Urgniwbus , etiom Sta» 
tatis Vef» m hoc Sinica Mifsione exiflentibus , <Sr infuturavi tXth 
tKTis, dcccrnlmns, pwipimus ,&obfervari mandamus fub pani 
cxcommwiicatianis late Sententi* S.Sedì ^poftolicte ita referrata:, 
C- Jiobis ,i,tnèqnidm fub pratextu cujufcumqnt •Privilegi! a. 
Simmis Tantificibns concefii, etiam Totribus Socìetatis J-ju , ab 
bac excott.mimìcotione f efiit quis mquàm abfotvi , prxterquam 
>n cuciremo mertil orticaio ; ad quem film t frettarti , & non ta 
aliiicafibus,& quatenàs opus fit , qvodcumqtte Trivitcgiunt hujuj- 
nodi vigore fpccialis /acuitati) , qua ad ìdfimgimitr JnfpendimtU, 
C- revocatavi, fublaia etUmfiuuttate tMndi.fi» alìterinter- 
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frettndìliot Tfoflrutl Mandatumfub pratextti Decreti Mtxandrì 
Sa. mcm.Tapa VII. editi anno 1656. vsl alicujm magni ptrìeull. 
Etenim ex f pedali Indulto ^tpoftolicurum Confiitutionum iuter- 
prctatio,& dtelaratiot\obis ejl commijfa; ae propte'reà declara- 
rr.m, non obftintc dillo DgCTetO, aut quocumque gravi periculo , ita 
ab omnibus ut bac Mifsìone permanere t velin eam ingredi vottuti- 
bui,fub pradictà piena ipfo/aUo ineurrenià, effe ialendum , doeea- 
dum, & nfpoiideadum, ehm maximum Religioni!, & Mìfsiows bo- 
numpraeipKèconfijìatifi decori, & tonare Divina Spoifa , /Juan 
Cbrijlus acquifìvit Sanguine J no, & inconfutili feflc contexit . Da - 
tum T^anKini die 15. ^attuarti girino 1707. To.itifrcatus autem 
SanRìfsim D.^CLEUET^Tis Divini VrovideutU Vap« XI. 
\Annofeptimo: 

Carolm Tbomai Tatrtriarcha ^Ant'mhtnui fijìtator 
) ^ipoflolicus . , ' " • ' *' 

Andrea: Candela. S. J-'tfitatiom! Upofalhtt Cantelhriiih 
&Mifsionariu! ^.pofrolftuì . 1 

Publìcatumdie feptima Februacii ejnfJem Anni 1707. 



B R E V E 

Sandiffimi D.'N. CLE MENTIS XI. Sereniamo 
Regi Lufitania; ^ 

TJX iii,qu<e Dilettiti FÌHittvtndr.tas de Mcllo de Cafiro Majtfta- 
S-d tìsTnx MligatHi difetti l^phi* retulìt , jampridem Tibi 
iiinotuijficognovimiti gravi ffimat moUftiaì , &arumnas , qitibus 
«une Evangelici Operarii in Sìnarum Imperio' vcxantitr ; nec pla- 
ni diibitamus, quin ex illorum calamitate eum bauferis doiorem-,, 
quo .iffici par eji piijfimum Hegem, qui à ClariJJtmis MajOnbus fais 
non tam ampliflìmit , fiorentiJfimaq,ie Ditionìs , quàm eximiì p'O 
Ortimdoxa Religione \eli htredìtatem aecepit , Vorrà ex eo , quo 
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Mt'yiì.u Tiia prem'ttir, un'imi maren, facili mttiri , ac "deprcbcn- 
d-'iv po : cni ■Xa'hiim;tj:iiii;l'jq;iiitm Pajloralii munerii T^o/Jri" ru- 
di T^uWi (Kij/f, «t /itati neàum Ut, qui propc,fed ih etiam,qui 
Ungi flit , debitore; fmui , ita foni p.ifc:::di , àirigendique Cbrì- 
jìùi.i Ur'gii ad -vìi»! f.ilittii aterine inremoiiorìbui quoque Terra 
•l'U<j: fulikitudintm quìmmaxinum fufcipiamui . -Animi imtem 
T^uji.i agrituAinem,qttam»is acctbijfimam, Hùld aliquà ex prtML-i 
{tutor, qnoi Sinica* pertitrbationei potiffiaììm mtnaffe percepimut 
cxM.vì.ìii'0 quo.ìam,fod Dilettili Filini 7{o!ler Cardinali* de To. 
urnon Commi f fini, & fifttttor à T^obii in ilttt Tartibui fpecia- 
licer delegami inibì promulgarle qnojd Rinis quofdam,et Caicmo- 
nidi Sinenfu j Imptratori ftquidem . SiuaruM fuggejlum fuijfe-. 
audivimut.ipfim Cardinale!» fi A (ponte. aevotuntate ad ejnfmodi 
MttuiMÌ promulgacionem deveuijje . Confidimus autem omninò 
fore ut, poftquam ipfi Imperatori innotuerif.. Cardinale™ tiac 
in re, ultrò nihil egiflc ; quin imò in illius Mandata contenta, 
iis.qme eàde in re- previo diuturno, maturo ,*c diliger) tiflìmo 
examine à Nobis jamdudum, nempe die lo.Novembris r 704. 
decreta fuerunt , confonare , idem Imperator , ed ipta findente 
aqnitate,qiii illum praditum effe iÀuUtxtmur^kcUi dcponat,thii- 
ciatque ex mimo , quam in pneriiilum Cardinale!» fifeegit , indi- 
gimioncm : & fiotti benigni dudum indulfit , cdixitque in amplijfi- 
mo Imperio fio, «t quietimqnt Yetlent, Uberi tmpleUi ,'a( profitti 
pojfeuc Cbrijlianam Heiigionem ; hàeam profitencibui pari beni- 
gnante pirmittat, ut cosfequantm morti , qui Chrifliante Ligi con- 
fintane! funi ,& ab ih tontrà ohflineant > qitiejitfiem Legii pra- 
ftripto repngnare nofcuntttr . Bac duEli fiducia ad ipfum Impera- 
torem Litcrai dedimus.quaruM eXtmplim Majeflati Tu.t mittimui 
prafentibits adneUenium . Totiorem tamcnfpem Hofrram in vali- 
do, benignane Majtfatìs Tu* patrocinio rtponintui, & collocamtis; 
camque quanto maxima poffumus, animi fludio rogamm.ut ut adbi- 
bilìt mediti, qute ad id magli opportuna, ac utilia fore judieavent, 
falieem rei ficeeffim, qui tunt à MajejUte T ua, tum etiam a i\o- 
bis communibus yotis expetitur, jnvare^c urgere Vtbenmttr ve- 
lit,fmu!qnc flrenuam ttaVtt operam,Htrj> ad quos pcrt'met,UpO- 
fioUca Sedii Xsfponfu, ut par efl , moremgerant , O" obfequantnr-. 
prdftrtim cunt Uhi. qui è Sinariim Imperio Xomam muffimi ad- 
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vintTUiit, benigni audire,ac nova, qit£ ìpfi qm*i Controversi Si* 
rticas indi attalcrunt, documentai maturi-, ac diligtHUr perpeadcre 
paratifimui . C<eteràmqnod ex coiem Ma'jcllatis Tua Slegata 
percepirne, memoratum fdlicct Cardinale»! deTotntoa aliqua m 
TeapudMajijiatemTuamujfhidijje , id eerti Hobit perinde mole* 
fttim accidit, ac inopinatam ; cure vero coniieerc ncque jdiiis caufis, 
oli quas id eveverit, de tota re dilìgenter edactrì curabimm, ut qrtod 
ufquequaque aquum fuerit,dectntcrevaleamus . latereà prò ex- 
plorato habcmut,id mmimè impedimento futurum,quominìts AJ.ijr- 
fiai Tua infintiti fibì eximium.Uvitumque Divini bonoris,& Ortbo- 
doxaB^ligiOiiis^elumhàcetiam occaftone luculeiter explictt ,tc- 
ftatumque omnibus palai» faciat,Fidei caufim reti futi bitmànis ra- 
tionibus quibuftumque jibi loirgi potlorem effe , & antiquiorei/Lt. 
l^odfifeceris,quetnadmedàmegre£ii TefaclarumcJJe non ambi' 
ginusjglorlofunt Tuum nomea glariojìut pro/eciù reddes, Tibiqtie, 
ite /{egiie Domai Tu* Calcjìium benediSiionum eopiam uberrimam 
conciliabn . Tluribm Tecum fuper his aget Dilettiti Filius T^oficr 
Cardinali! de Comitibas 7ioiler t & hu\»s S. Sedis apud Mttjeflatcm 
Tu.imliuncius-.quim ut libenter audìre velli , tnaguoptri à Te 
fetimus, dum T^ot ( Cbxrijjimt Fi/j Hpfitr ) pracipu* , qua Te in 
nomino ampliilim».r jcbaritatisiiidicem . ^ipoflolicam benediélio- 
mm Majefiati Tu* antan ti girti è impertimw » Datum Xoma apud 
S..Tetrutufiib.^fnnHloTifcatorìs,die 2.Martii ìyo^.Tontijicatut 
Mefiti atmlTicmoi... - . ] - ... . 
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Sanftiffimi D.'N. CLEMFNTIS XI. Emìncntif- 
. . .fimo Cardinali de Touraon*, " 

ACeeptìijaUrpridcvtLiterii tub t quil>U) dilìgenter edotti fiti- 
fitur, quantopers gratut ,Mqut jutunditi acciderìt potenti- 
no Sìnarum imperatori tutti in iftai ^tgionu addentiti, quàm am- 
plis, & tkculenth honoris- figaifitatiotiibu» ipfefubìndt Te txce- 
ptrit , quàmque illuflria, benignitatii , & munificenti*: argumenta 



Tibi iitdcfineutcr exhibuerit, ingenti finì lattila , ut par era , re- 
pktifuimu!,fiperabnndavimitsgaudio,& làvjntei minus T^ojirxs 
ad Tatrem mifiricoriiaritm, V Deum tot iris cenfoUtionis, burnite! 
jlligratias egimus, qua! in mjximir , graviffmifque curii , quar 
profufiepto officio affline fu/iincrc cogimur , Utioribus Tfunciis t 
hngiaqnioribui ftltcm Urbis Terrarum partibut opportuni pro- 
deuntibus, reficere T^as, & conjolari dignatus effet . Brevi* tameng 
exttiit ideiti* Tipjin , & extrema gaudti cito lutius occupa- 
nti, cum pttttlò pofi ailatum ad t(os fiterit Imperatori! erga Te 
beiievolentiam, & gratìam ufquc adeà imminntam effe , Ut dubita- 
rc ft dccìaraverìt, num vere Ìiojicr,& bujut Sanila ititi Udmi- 
nifler effei-offenfumque, ac fubiratum Tibl animiim aliti etitm non 
obfeuris indiciis patefecerit . Gravcm profittò ex ejufmodi rerum 
cmverfwnc dohrem hauftmut, qnoniam fpemillam brevi trefeert—, 
profpcxìmus,qii4m exfelicibus adeò lattiti meritò fufeeperamut, 
iiberiores ifl'tc ^nimarum fruUut in borrca.Damitii congregando ; 
Vctumumen marorem bunc tyflrum baud mtdiQtrittr £H confeU- 
tio levarti, quei ìnfortunium tuum tue culpe aflignari non pojft^. 
certò credimm l nullo enìm palio adduci poffiimm , ut arbtiremuT 
Te unqttavidebitis maxim>prtpUntì§mique.Vrincipi)àftqiiiii4e- 
fuiffc,ctijtuprieclaras animi doteifummii ipfe apudT^ps laudibui 
extulifli , & à quo plurimi! edam, ac infigaibus tumular un Te 
futjjè benefica s paldm' prof effas es . Minfis etiam vereri pofle vi- 
demur, Te ipud illiim propterea offendine ,.quod iplè mole- 
fio tnlerit animo, ;\ Te ìftis Evangelici^ Operante fignificatos 
foilfe Nofìros, & Apoftolics Scdts fenliis à Nobis die 20.N0- 
vembris anni t704.explic3tos quoad Ritus quofdam,8c Ccre- 
monìas Sinenfium; cum cairn benignijjimè.jamdudum phrmìferit in 
ampliffime fuo, ac fiorenti (fimo Imperio Cbriflianam XeHgìonem-, 
liberò faj'cipi,& éxerceri :cOnfequcnt ominòejl , ut pari benignità- 
te pjtiatur,ab ejrtfdtm t^ligionit Seclatoribut eoi dumtaxal obfer- 
vari £ittti,& tnoret, qui Cbriflianti Legibut confortanti illefqite eie 
oppofilodevitari , qui air tandem Legum fra/cripto adverjantur. 
Hat porrò rigala ufij'ie adeò rationi canfentient , &jujla tfi ; ut ab 
aquìjfimoVrìncipe , qitalem effe aatpiwt* Sinarum Imperatorem, 
nullo modo reiicienda videatur . ^taproptir datti Hojlris ad ipfuvt 
Uteri! ;,j«'ar»m esemplar pT^feutibusad'junBian ai Te tnittimat, 
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•HofiriimtàdirtfeiifumiUidifiTtì cxplicavlmut;tecfakè perfpe- 
tia Trhcipìs jnflìtìa,&- Immanità! dubitare fatiUrr^uin , rei 
meritate ex 7{ùbU intelleeli, dcfidcrìo.votrfqHe l^o/Wr obfecunda.- 
turiti Ubentc rfit . Magnarti infuper infpem aiducimur , foretti , 
qyoi ab ipfoiit primis impcnftfli-ncfiagitavimtir, Te in priftiumn 
bonorit, & grafia locum benigne rtf.ituat, libertaleinqne Tibì Ur~ 
giatur.Europam repetendr,Adeèi]He calamìtattm, tn (fiia pafitm ts t 
brevi ctffataram effe confidimi. Intere* viri, DiltCtc Fìlj 
ttjì mala, qua pateris, quòque pracipua , ac veri paterna T^ofira 
erga Te cbaritar Tecum TjMt tommunia facto, gravia tjiiìdan,& 
afferà finti aquotamen, conjlantique animo Mìa perfcrre pergc,prt 
comperto babcns, maximam apud Omnipotentcm Denm retributia- 
tiem Tibi paratam ejje,dum T^Ot Divinata Bonitattm in bimtUitate 
co.rd.ii Ttyftri affidili! precibus rogantes, ut fna ealefti opt tibijiigi- 
giteradejfe dignctur, *4pojìolìcam benediUionemTibi Dittile Fiij 
Hafier peramanter imptrtimitr . Datum Roma apud S. Tctnm 
fnb ^AnnulùTifcatoris die 2. Manti 1J09. Tontifcatns •tyjlri an- 
no nona . 



llluftri,ac Potenti/fimo utrmfque Tartaris , ac 
Sinarum Imperatori. 

CiEMÉNS PAPA XI. 

ILlulìrii.aePetentiffimelntperatorfalutenti & lumen Divina 
Grafia. SllLtmttdmQium madori mtnquam gaudio perfufnm efl 
cor no/tram, quàm cum auiivimm excelfum , ac longè cljriffimnnt 
TrÌBCipcmjrjtialem Te effe nemo ignorai, ipfique Impcrii,cuì prxet, 
amplitaio, & {tngnlarii, qua praditui es,fapientii, Tuiqnc nami- 
nis, ac poicntia celeberrima nedum per Ettropam , f;d pcrOrbem 
Vnivcrfii>itftmate{latHr,pracipMÌi banoris jìgnijicatioiibus ex- 
cepijfe Dihttitm Filixm -NfiUrum Carolimi Tbom.im S.X. E. Cjm 
iinalemdeToHrnon,tme temporit Vatriarcbam ^tntiochcniim ì 
■y^obit alleg.itim in tuam iflud ampliffimnm Sinarum Imperhm, 
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lum ut pariti- Suptrlorir, acfifttdtorii iflarìlm Mìfftonum Jufripi* 
rei, & obiret, tumut dtbitai grat\zi,tcfqut uberrima! goffro no- 
JUine Tibi ageret, quòd Operarios Evangelico! ijluc antea profeUoi 
multa, ac mngnii beneficili cuviulajfei ; ita profilò inesplicabili 
dolore correpti fuimus tuta , cim ttrctpimui faticò Ulam tm favo- 
rii, ac gratili, qttam idem Cardinali! ajfccutui fuerat , aura-m non 
Mu(ìQ pofl dtfccffi, animumrjue tìnto , quem file njq»t adco fnfo 
unto expeTtui feracità fiibindt ab eo alienum fatlum fiiiffe , ut 
Ubi ambigendum effe uìdcreiur, navi Me veri infignitui ejj'ct mmr 
nere ^dminiflri.T^ojlri, « fidem promtreretur^emum non obfcn- 
. ra tua in eum indignai ionis figna à Tt prodiiffi . In lue porrò 
giaviffiiritt cnra,ac noliflia, qme,liii auditis,à T^ebii cottali* nun- 
1^3 prof Uè T^bi dtfrìtjtUd faliem aliqua ex parte cipi ricreai, 
quod certi fumili , nit'tam co-itrarium fuifj'e menti, ac propofua 

■ ey fieni Cardiiwlis, quatti velie Te Udere , aut allo modo Tibi di- 
.fplictreì Vtquii enim fufpicabimur, eum dcfuijfe debito obfequio 
erga Te tma digmtatii Trincipem; quem plurimi! ,& quidtmtf' 
fufis Utidibus ob fumma decora, ac fublimer dotes , quai.ia Te fili 
fpexitjn futi ad Jfoj Literis txtiilit, non fernet profijfus,fe verbit 

■ esplicare non plfjc ijltàta muLu , & qua» pteuiara À Te- ÌM 
elcmcntia , ac incomparabili! munificenti* argumenta rctulijfet . 
Multò minus fiiidere.Nobis ipfis pùlTurausiTc asgrì.auc ac?r- 
bè tulifle.quod ille circa Ritus quofdam.ac Ccremoniis Sinen- 
fium EvangrticisAdminiltrjsdenimciaverìt Is'oftros, & Apo- 
flolìcst hujus Sedis fzbi tiotos fèniiis, quosantehac ejepJicavi- 
mus; Cumenim Tu (pfe exenio Tua.digiiatiitiiU esemplo , cu)ut 
vu moria Cbrìflianorum ^fnnalibni jaa injerìfta minqnam interi- 
bit, jampr idem indili/eri! ; -ac eàìxeijt , fai fife impoflerum tu 
Thìs Ditionibu! Cbitflianam Urltgloitem prufiteri , arbitrari profe- 
tlo dcbuit Cardinelis,Tc càdem cUmentia annuere debere, quod iltii, 
qui in Tuo Imperio base ipfam legem ampUxifuerunt ,fi.cnti per* 
ttìjfum eli conformare fe monbin batic Inflittilo congrui; , ita ab lift 
lice j( i coltra ab/lhere , q <a ab ejufdcn Lcgit pnefcrìpio diffw 
tiunt . Id porrà difertiù} esplicare pojfcfpcramui tpojiquam ea-, 
acrnrJti foSlraviriinui documenta, qua ab iliit aliata funt , qui 
i{llii"C% bai uolìrai parte: mi$ Rùmam nuptrrimi aivenerunt, 
quos benigni uni, ac liitnitr wtfiw, bem'giiiàt w!poflerMn(,ac Ih 

. .-■ • hett- 



DigmzMD/ Google 



betiiiAt auiìrt plinti fumiti , eo ptttitfimim nomine ■> qi!a profpe*- 
rum faltthm Vkam tfybit mntìarwtt • Interim plurimim refen, 
ntTìbitmnhiò tompertnm jìr, nnlhmodo a j\cbit inrprobarr, qirod 
ìnclyta Sìnenftitm f^atiograto, (te-memori fit animo erga "Progetti* 
torts, ac Magijhotf:ioi,quìbutffmultum debere ititeli igit ■ ;fed id 
unum, qiiod a: imitati cjfe coifonttm prittua fpcUxta pwdentii agno- 
fees, id uttumexpetimitr, liccatCbrifiìanit b:ijf.fmoiÌ bùrnavitt- 
tis officia iis mndit pcrfolvrre , qui von repngnant pillimi , ne San- 
fiitati noflrtc H&tÌ£Ìonts ùijlrilii vnantii utl't Creata rie , tttcumqne 
exteilenti, ckltumillum adbiberi , qui uni , « vero Dea Cali , & 
T era Cremori, oc Domino debetur . Sedaqnijam , bonique eenfit- 
las lliuliris, ac Votentìjftme Imperator , quoì preeibus Tccttm aga- 
miri, &• titixè aTe expstamus ,ut ipfitn Cardinalem in priflinam 
grattata recipert velis,ae ad plenum libertattm redire fidasi & 
qttod ad magninimitJtem ttiam in primis fpcli.it , ìé.ttu ettaro boi- 
noresrejlituat, qnos illi, enta Te primrìm «di'ti , cumulati i Téde- 
latoiTipt ipftUbi acceptos fermai. Qupd ed fidchtiàt à Te re- 
quirimus,ac fperamui,quodi\ps ttmiemTitriartbali munire in fuó 
iflbuc adventu infignìtim.ubi cam fplendidè d Te habitat» fitffi att- 
divlmits, ad Cardinalitu: Digaitatem eveximus qitd fiimma am- 
plitudini! ejì in Etclefta, & pofl Vontificalcm precipua ; rati prò- 
fiUò effe funtnloprri decoranditm , qui tata boJiorjficl à Te txeipL 
meruit, itlumqHe digitimi, quo potcramits,g'adu à "ì\obisexoriian- 
dum, qui tlpilro nomine in floreutiffuno Tuo Imperio nfideret. Ul- 
monet inietta 1\oi vipoflelictt durila?, qua imp:lknH, b.tc omnia 
ad Te perfcribimtts, ut no-i omittamus Tibi imperisi commendare 
incolumìtatem Cbrifiiame Legis in ifiis "Pmibu i, & ejufiem l.egìs 
•Profetar es,quotquot in tuisfaliciftitkìiDiiìUBibut'bo: nomine- ce*? 
fentitr, ac peculiari maio Qperarior Evangclìcoi , qui fretì tua . bit 
nigniìate ijlbàc ptrrexerxnt , bominet tuìs tujficiit plani digitai, 
quorum inter (attera fittati i fludia , ittud efl iitfctuxm , non tata 
■werbiSiquàm exempla aliisFUelibus annunciandum J(. turni dare, 
ullant offenjìonent,pacem qvoJrere, tiara maiiftiittidinù ÌufifiiTi^i K 
debitam publitd- atttbo'iuti, Summifque Vrincipibut , eorumqite-j ■ 
vtdwlaiftrii revtrtntiitm, jìdem, ac obedicntiam, fa'.và :à, qua Dea, 
in primis debetur, prafiarc ;àquibttr ftudiis eoi Htm f ponti, turn 
-monitu 7{oftra , tutu ad pruceptrt Cbrijliaua B^l'giaùs Implenda^., 
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ìiunquamrmffkm riformai. Uh itaqne Opcrarih ni pati**- 
riluttai mohjUts inferri, irfloi ahices oppo.it , q:,omiiùi officio fuo 
<vaccnt,eiia>* •ttqim ctitm à Te ptiimiit . g<tai fifone alìquiì 
grAVÌui in eoi uovìfflmi conflituium fili, erit tua ftm .ne ■Clemtu- 
11* idipfum abrogare ,qilatcnàt Tua ftpreme a-.tthintms prxfidio 
(ammaniti , optata , ut prìài, tr.tKjatllitite prrfr.uutur . Utqae 
hatfunt, qua in levamaifolicituiinis T^pli'ad Te expo/tenda, ite 
bis in profitti occurrunt, in quibut Te votis nofiris libctilcr , atqtte 
Alacriteraffuifurii Ji,obit effe polliccmm;tHK quia par efide agni' 
tate, ac prefittiti* tua VoUntatìs egugii fenttre , tum quìa fot» 
neftram mettmnr ex ingenti defideria, quodge-imut, demcrevdi ani' 
mum tuunt;SÌ quid enim unqua à Tpbh prafiarì poterti, quei Tibi 
gratumfuturumtjfe intilHgcMui,itlud d "Habb quantum itineram^ 
difficultaf, & tecorum intervalla patitniur , parwfiimam Ttbì 
cric SsodfupenJÌ,falatentribiUtujlris,acTa:e,utlsìnie Impc- 
ratOTì& fuprem* Gratin lumen ex aatmo apprecamnr.Datum Rj> 
ma apHi S. Tetrum fub ytnnulo Tifcaioris die z. Monti 17031. 
•Conttficatus T^oflri anno Hono . 



Epiftoh Eminentiflìmi Cardinalis de Tournon 
ad IlIuftrilTimuaiEpifcopum Cononcnfcm^ ■* 

lllufiriflimc, & Reverendiffirae Domine . 

IT{ter navigationis otti mente fdpìtti revolvtns ea, quiepoft mo- 
nti» Menfibut tati mettm dificjfum ifihinc prater expettatiO" 
neoi contìgerunt , nefeio , an doloris.vel gratulationis officiti > ad. 
Dominamntm Tuam lllufirlfrìmam animai» meum convertavi. 
Fltndum quippi efifuper Epifiopo prò Xetigione captivi > non tam 
piepttt captitìtstem, qiàm propter pirfecut'Oiicm; & eù amartài, 
quo matti ìnauditum, quod prò Cufiodibns babeatfuOr accvfjiorei, 
bofque XtUgiefos . Sei ubi SpiritUS Deì.ibi liberta:^ cum gaudio 
Ugìmus beatos, qui propter veritaiem ,& jufi'tiam perfecutioimm. 
frfiiutnt tomenti- Borre/cent aurei pis^udinido, quoiEccUfia- 



DigiiizM b/ Google 



21? 

fiìci Taflo/v àfids-proyacintur ^tdjutayibus v.l Gentile! ; tanquam 
ad Judicei, de arcani! Chriflìant Lcgis ( & qi'idem concitato prìàs 
in lilas ifiorum odia ) ad franile! , ZT iù\nvi.xs , nonminàsin l(eli- 
gioiiii ,quàrn in Epifiopalis uignititLi. coiitcmptum . cairn 
partUigatio yiflitia Cam iniquitaic 1 aut qtitejhictas Luci ad tene- 
brasi Tieglecce tamen perfecmonis aulirne , nonni exukans canit 
Ecclefia ; Ibant Apolloli gaudentes à conlpeflii Concilii.quo- 
niam digni habiti font prò numin<: Jdit contumeliam pitie. 
£iaa igitur Ecclefia Deifacra exitltatìont tomm-.mont ,. cut» ma- 
rare traUibìmus è Eterniti prò nomine Jefn gititi*-, qui prùgloria y 
&fanUita;e Evangelii t&tvicia ■ reportat. I 3ique ad vindicandim 
Diyinum Cultuin ab inquìnamciitis fuperflitiojum , & à verbìs 
«tendacii legiùmè certat, nullo molefliarum , aut injuriarum afpe- 
8u terrìtus . guàjaui lande \elm Donigatio lii T«a vtpo,1olico 
Brevi naper ì me allato non tua commendatur, qudai praemunimr. 
Ì>uouambaminnmfigmeutacatìbi pacerit anquam anfani ì diccre 
Itttauter potei : locati funtadversùin me lingui dolosi, & fer- 
monibusodii circumdederunt mc;cumquc loquebar iilis, ira-, 
pugnebant. me gratis. Gratis [iqnidè,qttìflne crimini: impugnati t, 
quiimpugnarUutnox m *cum fls in caafifiione laudabili!. Sid 
qjti infurgùt in Te,confundentur,& -vìdebis Sapiente! in eorum flui- 
titi* camprabenfos . °fuflns autem latabitur ; firiptam efl enim : 
perdami Tapientiam Sapientium , & prudentiam Prudenti ino* 
reprobai» . ti qm -perà tradenti* ejidamnabilii,, ca uti'que , qui 
per vita, & infidiai viti pia tegere, uoxìa prò bonii, fidfit prò Vi- 
ni oflendere quidam nituntur ; &'qua t fldieerentitràfi;{acli y pu- 
derent,ger aliotfubioli patrajfcglerUmur . Inaudìtumfand con- 
fìlium in mentemeteidit iffortm Prudeiitiipt t prabatttfiilicct vita. 
te(limanìa, non opcrum prisfljntìa,ftd minarum i/i , & vexatioiii* 
bus exigendt à yijìtatore ^pofloiico , & ab et txtorquendi ,metu 
human* potcfiat'iiintcrpvjìto ,ut integerrimi Ègifiipi fintata eo.' 
rum damnati: praxi , & opinionibut infaijt , calumniis iiificeret 
apud Summum Tontifictm . Tuonile in bis confini'ctur eorum 
Hultitiaì liujus natura eùamefl Tartarica. Ma exp editici , qui ad., 
novum t violentumq; Dominai ionem Tuamtraxére ceviamcn+in aito-' 
VtdoT rtmmiflt captimi, in quo valnzra na.i pcUori, fed animo,q«b 
Ktrbiàs tiglorioflùsfitermn inflitta ; in quo deniqncfiatres babui- 
'v.' . " " ' ' • ' 



fH-ggrejJort't, &fafil?anm tompsrtìcìpem , quemjure fptrabai 
vltorem . De hoc inique femptr la Domino glorlabor , quia bac 
eli vera fraternità! ; & fi glori/tri oportet , qua injìrmìtatis ne» 
fmit,gloriahor; giudens quii noi infirmi , itti autem pnt potentct, 
Utque Minai», ficut fui coittumiliarumparticepi , Ha firn & pra. 
mii, per virtutem iltiut, qui prò peccatii noflrufeipfnm obtulìt ho- 
jtìam immacaUtm in abundantit mifericordia , & eft merees no* 
fira magna nrmii ex dono pr'omìfsioiis . Gaudeamus igitur in hat 
fanti* txpexiitìone : in multo < tamen.fiteor, experimento tribula- 
tionìs e/lgaudium miunt, tàm- cogita ad gravet difficultatcs in bac 
Milione auUal Evangelica pradicali'ni , & ^tpoflolicx Sdii 
J!J < minorarti eXtcutìonì ex temerò ibi gcflii, & ab Imperatore pra- 
cuTatis,jitper quibus non bibco requiem fpiritui ureo, quamvit nibit 
mibiinbhcoifìiiiifim ■ Lxenim ,qua alJieUgioncm , «dcaufam 
Dei (à qui tuaeH indivifa) atqut ad Toitificiam poteflttem fpc- 
Sant, corde fatii impavido, ni faUorJaflimii quantum me* fragili- 
tà!, &■ rerum condititi permifit . %.£ meafunt,contfmpji : qua re- 
gimivi s, omnibus notumefl, quaitapro meo munere ebtundoftm 
faffus. Jamvcrè defperatl agentìttmfurorcm, quarxthnum viri 
quii pana timor , qna pot eft ai cobìbere vatébat ì omnia perpr. 
ram aibìbui : ab hfìigcndìs cerfuris abflinuìjft non mepavitet ,/if-' 
lem ut in Hliui cedatpudorem, qui bini pridem eie caufìi Ungi 
ltvìoribus,quàm ipfe ftt reus,fratres fuos tjufdem Societatis vitan- 
do! enunciare prafumpfit , ufque ad -tuta Tekincnfis murmura- 
tionem.&derifum ,qiiique infiios femper tatrani , ehm jam in 
alias dentei actteret,feni Cattilo ab Imperatore mcr'tà fitti compirà- 
tus . Std pt>ti$mt)m, quìa rei Cbrìftiana bujns Mifironis in i tanto' 
diferemine pojìta,',ni in deteriui contingeret \ martfttetudinc magli, 
quàm pana rigore erat confulendum% omnia ftquidem tiuemaimo- 
dum Dominatio Tua txpertaefi, tffranati ad Impcrattrem defere- 
bantnr ; ubi crtmtna tutam kvehiebantfub tanto rPatrono praft- 
dium,pcrfas,&nef*s coi defendere voliate, per quos ■permilvm 
immiaeba , pmafapiài à Rsgiii TrafeUis audivi dcclaratum. 
■Per vìmfolvuntur 1*1 a regimini i ,-nulhquepotcflat , ubi trulla^ 
vivendi ratio:& cum bujufmodi natura bominìbus patiaitid fin- 
eendum e$ ; animadverftO quippc utilior fltrumqucigriviorquc red- 
dìtur cunititiont :at veri emmdafmcm qu<er»mw,vo>ipBn*n-X$- 
genius 
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genita Dominum MtfsÌi,Ht alìormìttat Qftrarttt in Vìneam fum, 
fd ijìot, fi fperare licei, ad imborsai revoca fingiti • ~ì{p>i dame - 
Villi' atinam abfindantur, qui noi conturbant ,fed potiùs oremus 
Dem, ut aibil ampiiùs malifuciane ,non ut probati appanamui, 
fidutboniipjìejjiàantur. Interim veri abfeni quidim torpore , fed 
fpiritu pr£fent,ad DominationemTuam invidie gratulationìbat con' 
vtrtor deboc,quodexadeàjujÌ4 ttufa, proglormfafcilicet Mctle- 
fii non habinti maculato , aut rugam ibi violenter detiniatar ,non 
tam ad fupflitium, ijudm adcoronam. t^ova eterni», fea protrati* 
occaftofbrtitudinim tuam probandi , <emnlatione potiài digna c{l, 
q:idm tommfrationc . Egofwi xthauater optarti» ibi adrjfz^t 
gaudii adjutor , & non mìnàs pajfnnum focins, qnàm confola- 
tionis,qut obuniat in omni tribalatione nofira per Cbrifium , prò 
quo, licèi indignai, legatlone funger . propttrtà~ invidio fir- 
tem gannii Catbccbìftx viri de Miffionariii jampridem beneme- 
renti* , qui prò- me detentioni Dominationii Tua fnit adaulìui , ut 
Ujurut fierem canfori, non meriti: Libtnter tamtn audio-di eo, quod 
hac confanti animo ferat ,cxtmpìo Dminationii Tua procul daiiio 
tonfirmatiti i qumdoquidtm firmami virtus in bujui Mifionis, 
^copbitit perquàm raro invenitur • Eum plkrimùm [aiuto in 
fu CÌ>rifio r & cbaritati tua commendo. De catterò tonfortamini in 
Pomino. & in petcntiavinutis ijui corroborimi™ , nam vereor, 
ui piarci adbuctt quidim graviorti DominationemTuam expeUtnt 
tTìbnUtionci; cuoi moìò ea jìt libi inter amaritudine s ornili bumano 
folatio drflituta . Sid jam non iflparuulus fluBuani , qui circutn- 
ferr't pofs{t omni vento dottrina in mquitia hamii\um,& in ajìutia 
ad circumventiontm errorii; &■ fiidii Deui non patieticr r eam lai' 
(arifuprnid, quod potefl ; fcd facies ctiam cum tentatioai provai- 
tum t itauttà»ajori,qua intercalata! ^(poflolui utebattr -.fcii- 
bendi liberiate, dicere poterti Dominatio Tua iChariffimi nolite 
j'ugiitn ducere cum Infide! ibus : nolite noxiis eorum operìbus 
allenti ri : nolite dare ullam.offeiiuonein , ut non vituperetur 
Mìnifteriumnolìriim. Et Mtinam in fatili , & rttigiota animi 
fini plicitatt hoc aadinatar ad corrcptiaicm , non ex invidia, fi 
ex charitalt prolata ! Ferù'H qnìs,etfì autboritaie pollent coi mo- 
ncrep'oteftde peccato, qttìtt flatim boflii rnpatetar , tì* exeodam- 
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/pero futures ÌBioxÌos t qaimadmoinmàtantisperÌeutit nos eri* 
puit,&sruit, €r inqnemfperamHs ,q»etìam & adirne èri fìtti 
adjuvantibtti vobit iri orationìbus prò Tfobii.In meii}ttjì ex infir- 
m tiattcotìtTnptib!libu!,nanctjfebomemorÌjmfacere veffrém . Et 
Uc interim in o/cai» fantfo fraterni amori* Deminatianem Tu&m 
tmfleiìor. 

Carolus Thomas P^triwrchsAnnochenus&c. • 
Ex LmCbìn.6. Ottobri* 1706. 



Ejufdem Epiftola ad PP. Società tis in Aula 
Pekinenfi degentes . 

RE,, pater . Listerai tmtrore pienti à i{t*. Tua nuper aecipi 
cum adntxo Decreto imperiali dito 17. Decembri* 1706. 
contri IHuflriJSmm D.Con»ntnfcm,& alio*: ViBori Corona efi 
duplicata, nè dt ventati* triampbo eXultaret in Sinit , & non tam 
Secii,qulmTefktiltif«cruntadauBi;fed contristi eflh! vti- 
etm trÌfitii*Rì\VV.fitiip<*n\tcntiam\ ieea utiqut giuderem, 
^Maeffet}eemniAmDtum,^rinfalmemÌlabiltm operaretnr : Ego 
•verò non mixàs /«per afJliBi, rebus MljJÌOnis ,q»imfuper in , qu* 
jant aflUgunt ladirymai corani Deo diu , mUuq«t efundo , d" 
fi ignorarci* cauftm malorum , tommque UuUoret , aiacrio- 
ri animo eaferrtm. Dannata t]ì praxis reflua Suprema Sedei 
Sedm*gisdttefiandusÌmmoderatu* agendi modus , qui pudore** 
vefirumeum everfione Milioni* fepettire contenditi, ; Sani* eoufi- 
liii auditua non prabuifiis, modà ad berrenda conflitti . fimi dt • 
cam ? Trob dolor ! Finita tfi ttxftt & noadum finitur errar ! De- 
fìruhur Miffio tntequàm reformttur . 

Osteria ludunt HJi.yr. non dolenti càm iratum in fi dicrnit 
ImpcTMrem .omnìapro et/rum Voti* iecementem: Trof&à ai 
Mam iram pwocaretur Majefi* Sua, fi cognofeeret Qquod 
Deus avertat } quanti»» detrimenti ejus glori* attuliftt* . f eru* 
Religioni* Sfffm uenfitlii vahis ,fed folidit Vimum openbus 
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ojìcnditur.gujd credeudm Ut, quorum canverfatio ratcum fcmper 
fuit per injidias ì S^iii carnet die , qua tot molimina in yfpojlolicos 
Udminiftros paraver:, fe fapplicet fingunt prò Catbecbijia ì H$go 
cura, qui fibi vindiEiim refervavit, ni d'ignara fallii Teddat Volti 
retributionem ; nevi mcntitUttr tadtm meufiirà , qua menfi fuijlis 
proximis ve/iris. Tiara ex bii,qnebì< indici fiiectdunt, jampri- 
dem R,$m£ predilli fast ex non pubììcttione Dicijìonis in Europa: 
^tiferò credit, tequithjiidicat, fed conceptum deindi jadicium fir-. 
miàitenct. 

FlebiUi conquafiiones undique effkndith de feritale Min;, per 
quemomnia negotia veflra modà traétantur ;fed ad confeientias ve- 
prai marna ejl co.ivertenda . Si talem eurti cognofcebMis,qui Hero- 
dìs nomine i Vabis meretur danari ; tur adVirnm bujufmadi re- 
carfani babuiflis ? dir adenoide rebui Xeligioms MverfiriOI 
vijlros provocaci' j? Cut ejui od'mm in Legatavi ^tpaftoticum ini' 
qui eoncila-urflisjiifjuè adciiDiprtecavendiimà tridui fidi} Rei 
gefiaf beni eonferant Ufi: Veflra, & nonnift defe ipfts conciai po- 
Urunt: Viinam ex cord: doleant . 

Datum "Hankim die 1 8. yanuarii 1 707. 

UdimifltmasB&vr. 

Carolai Thomas -patriarchi i/fntsotbtmt» 
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Declarationes Illuftriflìmi D. Caroli Maigret 
Epifcopi Cononenfis . 

PRIMA DECLARATIO. 

t-'swwrmi fyvmexctTptumlocum Itgtrim Libri Jefuitarum Galliti tom- 
cw'L 1 .. in " V-J P"f"' ■ ">>• & typ" 'dita non ita pndem EminentiJJimi Cardi- 
f ">'°E- natii de T turno» Efifioi.t dicunt !\X. Tatres : GtEKTU.ni volumus 

Rqutores in Leg itum effe , quàm Epifcopus Cononenfis Fue- 
mdieier"]""» rit : palamque omnibus nuntiamus, Legatum mifsa jam Epi- 
jufli«iM5ritui ft 0 ]i > q U3 deagitur.ei ufum fapientià , St animi mode- 
fai> M.iTijetn. rationc fui (Te , ut certuni hominem quantocyfis mitene > qui 
^'bBtrìn"fi>B Cam ab Ep'l" c op° Cononenfi ree i per et : at Epifcopus juftis 
Exuiicnccipic* Te de caufis adduci refpondìt ad Epiftolam retinendam . Num 
L^irr™ j'i'. 'iì j"^' s veri» duci rationibus potuit.ad fipiftolam typis eden- 
"t ''fi'' : V'o" ^ lm " ( i lllm fcript* 1 » à iinneritò fuifié Legitus «gnofeebat? 
^catìcmAtuu't Detlaro, ad jurandum paratili ,fiopusfuerit, nunquatn Legatum, 
m "•«S*!^ 1 * f" T tmum hominem, five alle quovis mode, dirteli, vii indi- 
ai maini dt m. «Hi, >cl minimum mibi defiderium exbitwijfe, ut mmoratam , aut 
TidfiTIUdii'' ullam e * l"" mibi feri f fa, Epijlolam recipertti T^uiqxam *i- 
g«;.l <».< <to hi fignifiravit, n mentri» fibi ■vemfftjcripum illam afe MplfleUm 
m™' Il ìmmeTitàfilJjè: quinetiam eontrarium emninò mibi fìgnìficavit. 
f^pÒu.'fiiiMm- v ' l{ '$ m "uttquam Mi fignificavi, jufli 



et 



Epijìolatn retineuJaiti;gravibus veto rationibus adduior ad ere- 
'Vaoà ^ e "dutn s EpÌjìe!am, bac,prdter aliai. Legatavi de caliti feripfiffe, ut 
it. ' à me mitteretur, aut dcfirretur in Europam , ufuiqueejfet ad ea di' 
Iuenda,quiecumque contri tne R&.Tatrts obìoqaereniur . G&ori te- 
tus Me libelli loeut, mera mendatiorum feries efi, qua aperti tefien- 
tin;quid Jefuita voleant ad }ingeudum,&- ih, qui illis ntn piatenti 
mi/eri imponendum . Rotine i S.Otìobrii 1 709. 



Carolus Epifcopus Cononenfis Vicariti! ~>tp. Fokìenfis. 



S E C UN D A DECLARATIO. 



ALlus inibì d ptuct tempore Libelli Italici exhìbitus locus tfi, EjimeT(o[ 
inquo^fuitademereferunt: Hà fottofer ittO di fuopu- co&c.fd,*?. 
gno la formo!*, in cui (lava fcricto ( lalciam da (urte l' igno- 
ranza ) che tutto il contenuto nella Dottrina di Con fu fio ejl 
empligimum, & ornai laude d'gnum . Se quel Monlignore per- 
(illeva nella Tua antica opinione contro la Filofona di Confu- 
so ;non hà potuto fottoferivere quella formola Ten?a apolU- 
fia dalia Fede; ma ciò non deve, né può folpettarfi di un taleu 
Prelato ; adunque mutò parere, ò convinto dalle ragioni dell' 
Imperatore , o perfualb dalla di Ini autorità. 

De ignoranza nibil moror : mibi eiiim prò minimo efl , ut d 
Viftótis doilut , vel imperitui judtter; quod fpeciat ad rem , decla- 
to qua fcquuniut . 

Trmò.l^iimquamàmcDeigrati^fnlfcriptnm, tei cogita- ■ 
tum idfuit, quod^rfuitarefìrunt , che hò fottoferitto di mio 
pugno . ^fc menni illam , fi fe/uìl* prodtcere fubfcriptiotem 
pojfinf,me omnibus Canonici: pani sf ponte fubiicio , Certi fi tes ita 
efftt,ac i yefxita'voliint,dijfi<:ileditfttvìdcrtlitT , qià tandem, <ft— » 
cauri, per fex msnfet, injurias , opprobria , vexationes , aagtijlias, . 
carcerem, cura feri continuo Capitii difcrimincbononim jaéhram, 
ac tandem exilrum, Dea \uvant:,fti{linu'ffem inibii en'im àmeam- 
plsiis exigeb*tur s quàm ut Confiifii , eiufque DoUrìna can0ni\xùo- 
ni fubfcriberem cumjr$\,itìs : Cui fi fubfcripfiffem Jbrti & homi' 
Hiim doclijjìmus de repente evafiffem . 

Sccuudd.T^uIiamibi alicujui momenti aliati ab Imperatore 
SinaTUmratìoefl,quiadconl{antetnde perversa Coifufii Dottrini 
fententiam mutandam addmerer,aut ullui f ìr prudcns,vèt leviter, 
impellerete . 

TertiÒ. Cttm Sinarum Imperator mihì dixit Calum,X àng Ty, 
aut^oveM Siniaim,DeumejfcCbrillianorum ; ejufdem apud mt-, 
ponderi! aulìoritasilliusfiiit , eujus ponderis apud trium primo- 
rum Ecclefia Saculorum Epifcupos erat auihritai ImperatOrunu 
Xomanorum, qui Javem Deum rerum effe ajfeverabjnt . 

B b » 
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Qh.itiò . T^oa paffuta ea 'Jtfuita meri , qud ab Imperatori 
itili, rcfponfaquc ftmt, p'itfertim quinti»! ad itltid caput : colere 
Cslil in totius Impuriì confuetudo eft,> (eque Cali nomine Deum 
(brifiianoriim intclligrre,quin ante omnia, Sinjrnm Jefititas omnes 
aTitre Miccio adVairtmlc Compte inclufiuè, quia ufi Sinica Do- 
ttrina portento Orbi Chfifliano propcfueruntjiuptndit cacitatìs,& 
stinta in pracipnisdallrinie Sinica principiis ignoranti^ ìnfimulcnt; 
quippc Sinarum ^tftiitx, uno omnes are , Sititi i mtiltìs j'altem Sa- 
tulìs in prof lindo Utbtìftw ver/ari amtcjhiti fintiate adrerterunf 
in Tempii! > in Scbolìs, in fiis, e> Campitiseli embibusferi Libro- 
rum paginis Cali eiiltum tommendari ; quod badie 'J'fhita Deutiu 
fomniant . 

Sigiati . Hon p refettò infettigli, tttcrì pojfe ^ffuitas Con/ufi 
Dottrinato nullo in capite Cbrijiiaua Legi adverfarì; aiit tam per- 
niciofum errorem Imperatori Sinarum pervadere pottiiffefini gra- 
Vi peccato contro" primula Decalagi prxteptum ; C«j« viprscepti 
minime dubito.quin ad Fidei, ehm bis de rebus jffar» efl, conferò- 
nem ar&iffìmi ttntrcntur . 

Stxtò . Decloro, Confitfti Dottrinato, ex quo Ulìtts jltiiio ani- 
mata appuli, vìfam mibifemper,& eonjtanttrfuiffe miiltis in Capi- 
tìbus alcorano pejorem . Cim faltcm ttnimi Dti exifìtntiant ~>tl~ 
coranum adflruat, idololatriamqut dcteJlttiiT Jìngulis fcrè in pagi- 
vis . yuxtd quamfmevtiam, quam certi ffimam effe tcneo , & ver- 
bo, & firipto, tacitatameli [corani nomine. Imperatori , ejus Fi-' 
Ho,&Trxfc8is, in omnibus, & ftngulis txominibut , Dio me adju- 
rante, re/pondi : tramqut Dei gratia TeVini eà animi difpejìtivnc, 
ut mìhi Unguam, & manum priùs re/ecajfent, quòm ti blafphcmi* 
confintirtm; cui me Jefuit* fubfcripjiff: dicunt ài mio pugno. Mo- 
na 1710. 

Carolai Epifcoput Cononenfis ftcarìus >Jp.Fokien{ti. 



TER-. 
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TER TI A DECLARATIO. 



Tertius Italici Libri Jocus eli, de quo fcribam paulò fofiùs . 

A7iiiifuntcìrciteTduodeeim,tàmCivitati:,Ìn qtià dcgebani, Rjf oftj 
Guhtrnator dreni obiit : mibicrat amicìjfimu: ,f:iumque itu ;Lib» rwiie™ 
JtHigionem Cbriftianamojfìciumtttilitcr impenderat ; Stuarc itti, J»J*i R fcnio- 
ejufquefamilia, qua nubi cara quoque erat, eoi exbibendos botiorei 
if}t cet:fui,quos Chriflianosdocueram ,exbìberi itfnBit Tarenti- 
bus .Cremici* , non licnum modo effe, fedeongruttm , & ratini 
cotifemiem; quin etiam fapim dixeram Cbrifiianh, fìttiti me , qua 
ilhs edecchavi,cum illis afturum, fi forti lafii occurreret i atque 
id diligevter Cbrifliaaos mettere miguepcri conwaiebat ;tum m fu- 
perfLìticfum d civili fecernerent ; tutti ut "Jefuitarum calunnia-, 
refelleretur, qui dicere non vaiti funi squartimi nobis , & quod 
magi: Jiupendum,ab ipfo Ligatù *Apoflolico,praecptiim aboliti ;iif- 
icta ufi -vocibus, qnibus Sinici redditur : lionora Tatrem , & Mx- 
trem . Quibus temeri diilis, incredibile efi , quantum nos in odium, 
& invidiarli apud Sinai adducane . ... 

Equidem perfuafum fimper babai, aHenum a fyligioni: Chri- 
fiiana Inftituti: c$e, ut Cbrijliatti Sìn<t, quantumvis tota gens crret 
circa Jìatum anima poft mortem, Tarentum^mìcorumue cadaver.1 
iiifepulta relinquant, aut in deacsm proiiciant ; &iitin illos bt- 
ntvoientia,ac reverenti* figni: abjlineant , quos natura ipfa bomini 
fiiggetiti Fili, inquit Ecclefiaftieu: . in mortuum produc lachry- "?■!*• 
mas,& quali dira paflus,ìncipe plorare; & feeundfim jiulicium, 
contege corpus illius ; & non delpicias lepulcuram illiusrprop- 
ter delaturam autem araarè fer lucìum illius . . . . &faclu- 
élum fecondimi mcritum ejus , «ni die , vel duobus diebus 
propter detraftionem . datura autem neninì fuggerit, ut Sacri- 
fida DefuiMisefirat.eultaqucillosfuperflitiofo cclat . Huie fu- 
perfliciofo culmi, minimi Vtrò civili, & human* Vtnerationis , & 
amori: tefiificatiuni , betl«m indicimui ; Ctìm vtrt nos ipfi quoti- 
iiecumCentilÌbusconvcrfari,&iUornm , prò Religione tuendU, 
propagandique, amkittam colere tcneamur ; naturar» , quatti citm 
illis communembabtmus , ducem multi: in rebus /equi necejfe c{i: 
qua 
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qua in re nemìnem In CbininovI , qui diJJiatiret.Extant exprejfa-, 
He/fiorai Eimw.tifft iurum Cardìiialium Bona, & Laurea, circa-, 
Mijfionarioi , qui Cjufmodi erga dtfuuflos bouoribui defungantuf. 
2h4 iisfporfa Kicariis UpofloUcìs tradita futre, ut Hi , tanquainj 
diroclionibus uterentur . 

£i me virò in fententia ttnuit non modi Thealogorum om- 
nium, quoibàc in materia legi , fed ipfius S. Tontificii inntcentii 
X.auUorhas , tàm AawaatU Sacrificai > atiifque fuperflitionibm, 
qua; fefuita permittnnt, &faciunt ; estera , qua intr« cultumj 
civilem contincntur, licita effe declaravic. Idem fiat me S.T. 
CLEME1JS XI. ehm in ultimo fuo Decreto: eo damnati , quod fu- 
perlìitiofumeft , mandai , Metterà Legatili diligtnter txaviinei, 
quali flint meri cirìl'mpermittat;quà de re Sinarum Imperaiorcm 
fieri certiorem voluti co ipfo in Brevi, quo Legati Mandatami autlo- 
ritatefui cmifirtnat, aiiquefoBum iltud effe ad mentetu , & fenfum 
Su* SanUitatit . 

Huneipfum Ecclefia moremeffe Imperatori coram dixi; omni- 
r.ò tnim conVenieni mibi y'iiebatur, ut T-rincepi inteltigeret , quàm 
Ecclefia Dei aliena fit ab ih, qui (uperfiitiofi non funi, erga Defila- 
tloi bonorlbui probibendii . fcràm Jefuita, utriufquc generis Ri- 
fui implicare amant, txcolatitifque cuUcem,& camelumglutientes, 
ì\s,qut liciti fiunt, perperam abutuntur, ad tenebrai rebui clati§- 
mis offundendas . 

Itaquc in Gubcrnatorii domai Uulam me contulì,ubi cadaver 
expofitum erat, & ad Feretri accedetti, illud more Sinico ftlutavi, 
eafdem mecum tatà Familia, qua vatdè nitmtrofa circa feretrum-, 
tomplorabat.falatationeifaciente.Idem omnìnòfeci èrga ipfam Fa- 
miliam: qua &eodtm me prorfus modo ref aiutarti abfquc ulla dì- 
fcrim'm . Statimque difcejfi in yicinam Uulam cum TncfeUÌs,qui 
aderant, ut urbanitai po{tulabat,fermonent collaturui . Dixi adfe. 
retrum acceitm ; falfumevim efrj*c,utvi,luU -Jefuita, ad Tabel- 
lam, rei long» intervallo ueceff,jfc,fei feretrum ,feà cadaver fere- 
tro ìndufum frlutari fic diSiintiè , & evidentir , ut ne vii brevìs 
billucinationis locus effef. qui clarierem , & (fficaciorcm protefta- 
tiontm } -acert non poter. im . Deelaravitamen.quiaft dedit acca- 
fio, & quidem palàm, nobis non licere per t\eligionem Cbrifiianam, 
eam ad Tobellam accedere . ^ibil Vcrò minài ad honorem exbi- 



bendum,mbìlmagisab tmni {«perflUlne rematimi fieri poffe cen- 
fco;fatcOrqilt co me animo fiùjfk, ut codtm officio perfungerer , quo- 
tici occafiofeprxberet ; atque idem facertm impoflcTiim.fi meo Jru. 
Cbinam redìtui iaviUum Jefuit* impcdìmentum non tìtulifftnt. Si 
fame* & boc quoque Siiperiorum autbaritate probibeatur, tunc & 
errorem primut accufibo , &■ exempio edocebo Jefiiitas , qua , &■ 
quanta Huperiorib'ut Eccttfuflkis obcdientiadtbsatur . 

Jijm «utem fic HJi. Vatrei rtferttnt : M, Maigrot effendo 
entrato nella Sala . . . avvicinoiìi à quella fpecie di Aitare, fui p. 
che detto riabbiamo, e offerì, come è l'ufo, candelette, e parti- ' 
glie, che i Cinefi abbruciano in vece d' incenfo . Prefe adun- 
que le paftiglie fumanti, e doppo haverle inalzate sù la fua te- 
tta in faccia alla Tavoletta.Ie pofe sà la Tavola, ornata in for- 
ma d'Altare; e in wnto i Servitori.che l'accompagnavano, po- 
fero ne'Candeiieri le candele allumate: indi fece quattro ge- 
nuflefiioni fino a terra, percuotendola quattro volte con la., 
fronte, come è coflmne, e poi fi ritirò, fenz'aver fatto alcuna., 
protetta. Tuttala cautela, che ei prefe , per evitare l'Idola- 
tria, fu dt torcere alquanto le gen un'emoni , fi che non fonerò 
del tutto in faccia ailapicciola Tavoletta . 

Non È poi da tacerli, che nel tempo delle fudette Cere- 
monie, v'era, come è fufaoza, un'buomo della Famigliarne^ 
Faceva con effe le genufleflioni.c tutte i' altre azioni ; v'era al- 
tresì preferne iiMaelho di Ceremonie che andava dicendo ad 

«Si &c afcl * le P ' fti * lie : pieerte 16 a ino « h » ! alMle - 

- , $ltlifii<at Sititi* ufHijitm bic tMtrranii loinrilìifti anodai 
rem att.net ,p rater «, q* mtfilì JJi reluli ^ m D J m * ' „ 
nèunumqu.dcm *e T » m , n tm ah Italico zontextu vtrbum elle 
Aggi ungono,;, rgm KK-TaresJe medefime Jettue fcritte 
da Focheu, ove la cofa fegul, che quello fatto è notorio , e M. 
Ma.grot.non Io niega.anzi confèfTollo in prelènza di molti 
Neofita ,8. Aprile, dicendo loro, eh e que Ito culto era pura- 
mente cviie.e ch'in ciònon c' era ne pur l'ombra di fuperfti- 

Spondeo, illurn, qmeapripf, tt mibi turpitcr,^ „aiigvi 

impone. rmfilfimtfi. ,««* UUi > *M«ififim & , qLd 
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Tfferunt,u't ncque ego, ncque alixs, qncnt fcìam , prater eoi, qui 
Litteraifiibricanmi, de r<i unqnam audkrìt idonee pofl quinquenne 
fcx anno* ( anno 1 704. ) Librum A JcfuitU GMicè fcriptum ex 
Europi rectftrim, tr totgam Ulani mendaciorum feriem caia finn- 
mi animi admiratione legtrim . ■■ 

T.xmfilfum eli. cu i me minimi ncgirì ; ut memorato Libel- 
lo perielio, apud ^efuitas, & verbo , & litcriigrafiter conqnefius 
fuerim ; fcrìpferimquc futi ad Eminenti/lì muta Cardinalati dt-> 
T^oaillesTarifiénfim Urtbkpifcupum, eujus ili Diacefi ciitus Li- 
bcllns fuerat ;ac palici; poji menfibus Legalo ^ipofiolico Cantanem 
appellcntì oblalns meo nomine Libellus efl, quo rOgabam , ut de me, 
de n»L'rt in "Provinciì agend't ratione, nominjtimque ei de calunniò 
jnridui inquirertt ; ut fìc tandem aliquando illatar i Jefulth in- 
jnrits diluerem : qua de re non dubito , qnm Eminentijfimui Cardi- 
nalisdeTounmtejlimeniumlHbensfirat. ■'■ - ■ 1 :<.. . 

Xtrratioiii yefiiita pramìetunt : 11 fitto, che racconterò, 
fidato in luce, alcuni anni fono, Tenia che alcuno 1' abbia., 
contradettofm'hora. Hoc frobat, non hoite primàm mi ealum- 
niis à yefuitii appetì ; «tt fi refpoafum tionfuerìt, id pariim acci- 
dìt ex eorum animi moderartene , qui refpondere poteraut ; partirti 
pio tot falfitatibus im in Causi famofi ?efuit*funt,ut MtfAw bo- 
miuis apud viror prudente! detraberl nomini poffe videantur: mi- 
firumque effe, magnam vit* partem in refellendit Jtfuìtarum-, 
falfitatibultranfigere . fi quidem ad loquendum me ad<gnnt, d,- 
to,boeeffe mendacium impudentiffìmum . 

lice dum tiUm tempm iltii in Libdlis perlegtadis mali per- 
dendumefìeceitfui; at deVirorum fapiintàm tquitatefuturitm^ 
mibi potliceor, ut vel e» tribù:, quos notavìfapitibu^cttcras, qui* 
bus * u dM°fefuitarum librosf citerei alumnìas cxifliment, maxime 
rim ad rerum omnium, qua adme,& ad pr*tentem Caufam atti- 
ncut,S.Sedidiligenter t & accurati rotimela reddeniam paratum 
me fi-mper exbibueTim . „ , . 

Multò minàs ad e* refpondendum effe cenfeo , g«* in me dc^ 
Janfenifmo temerà ^efititte deblaterant ■ Fidarne* rationem red- 
dam^poliolic*sedì,quo:icsvolucrit;&utfpero, cum Eeclefi* 
mius xdificatione.Sed quid bit in refacere debeam, edocere n>e,non 
fpcUat ad Jefuitas. De tdololattii «une agirur.qu* n:b,lo tolerab^ 
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liorfieret.tametfi ab JttUafc imp^tntMT. Idohlatriam tutti ?e- 
faine ceffem ; & ad tata propugnandam Gentile* Frintipcs, potefla- 
tcfquctenclirArum , centra Legatami pofiolìnim ,& alias Cbrifli EfJÌ u r. C M. 
Confi/firn armare d'fmanf Eam abiiciant ipiritum , qucm ìil, *■>" >«»■ 
Sinarum Socictatisjefu regimine adhùc vigere tefatur , deplo- 
ratati' EpifcopMt Pek(»*nJtJ,Pr«JaCns Hit Roma, & ubique Ter- 
ragni fdentia, & intricate copfpicausj.t iffiftfiiittloqHH* ÌSSuaS- 
j#r, &omni ftilpicionc major . Quo fpiricu , inqmt ì\g*trettAif- m foUu. 
fimut Epifcoput, privatum nefcio quod , feù potiùs fumniatum 
Socieutii, communi Catholic* Religionis bono praeférentes, 
jamdudum libi , ScalioramKeligioforum murroura , & Sanft» 
Ecclefiaindignationem.&Ecderislioaium irrilìones iccer- 
fivere. Hot nane agitar : H* Jefuitammfordet in fe ipjil. elutM- 
Jtf : Mondent priùs quod intus eli calicìs, & paroplìdis, ut fiat * un- "' 
quoddeforìsert, mundum; Sinminài, & plutei ficientjan- 
fenijlas , quìmfo*vtrtent;<itc5Fa»fcnijÌ4rum modi ,f:d & L*~ 
tberMorMm,Cdvinianoramgaeirrifioneifibiamplìàiaccerfent . 

Mei èmincntijjimut Cardinali: de Teurnennen egei operi, 
ut abObtrtSMorumcalumnih -Pindicttur . gufatili Ulhwafù, 
Cbryfoflomi,prù meritate tuend^paffi funi, eadem ttiam nane ab 
Uivtrfariis veritatit perpeti , -ipoflelito Legato gtoriofant efi. 
Brsvitcr veri dicam : hoc unum, &fnmmum iltiu, peccatameli; 
quod fingularifapientià ,& animi fortitudine talem fe prabuerit, 
qualet Epiftepoi, & Legato, affami S.BtrnarduS opubat: qui Re- Lib + it c.. 
gìbus joaonem exhibeam ,EliaraIdolohtris , Elif«umavaris, w.c.#. 
l'errimi me nti enti bus, Negotiltibus Chriftunuqui dìvites non 
patpent, fedierre»nt,inina* Principum non paveant , fed con- 
temnant . %ua Upafioiiea agendi rottone, &futtm Eminottiffimus 
Cardinali*, & Sapienti* "Pontificii, cajui legatìontfangitur > «ter - 
aitati tiomencommc*dipvit ,fyma 17101 

■ Carolai EpifceputContueajiiyitariut^pofl-FoKitnfit. 
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Lettera di Mbnlìgnor delta Chiefa Vefcovo 
di Pckinoà Monfignor Maigrot 
VcfcovodiConone . 

IHuftriflimoSeaor» 

REcìvi uftaptqucSa dtV.S,lU. fecba tu Marne», yStftem^ 
brt 14.de lyoj.aUqaal par tocar a la bonra dcV.S. HI* 
y mia adcmas de otta carta mai larga, q»t c/trito con t/la , quieto 
rcfp wAttuakamntttl punto, quer.S. III. dice bavcrjè vtnido 
nosicia defde R^rna , corno una detta petfona comunico- eit Homo-, 
carta dt un Sujttto , el quat eferìvi efl.tsform.iles palabras : Qua- 
propter Uluftrìffimus Dominus Pekinunlìs mihi non temei di- 
git, veceor nò forti; in oppugnandis his Sociecatis opinionibus 
muJiucn carnrs, & fanguinis iiwer(rt . Diga que tornea ungo diebo 
fimiies ptlabrateacìrcalaptrfonade F.S.tU.y el que quifitre^ 
decir de atra minerà mente r yP. tlL noles crca;alembrùme mui 
bica, qut una ve\ dixe femejantes palabras , m.is entoncet no /e_» 
ballavi dt la ptrfona dt K.S.lU^rifs. ni del Decreto , qut V.S. 
IlluJìrifsJiene bccbo,ni de fui controverfias,y fietnprt bt diebo ,y lo 
d'go,y oymifmotfcrivicndo ai M. Jfc V. Antonio Thomas Vice- 
pnxMtador de hConpa&i* , ti quatta fucati* efagera algunaco- 
fadelobràrdty.S.Itl. le refendo efias palabras: Quincum ad 
ea, quasintedlluftrifliiimm Dominum Cononentem, StKw. 
J>.En.*nucleradeSà mihi R.V. fcribit , non audeo ponerff OS 
raeum (ciens Illuariflìmtim Cononenfem non relpicere car- 
nem, & fanguinem . rfiyo tbiert penfsdo, qui f.S. III. obrab* 
algOporpaJJion,ò tar*t,efangre,à*OT_,0 por cattaste astria diebo 
af.Ili. putide lo contrariano ubierafidefu amigo.y majfimt con 
li contanti ,ybonra .que [tempre y.S.lU. «< tiene mofltadt. 
Rptgoày.S. Ill.no crter fimiles mentiras » y togamus.. a. Dici por 
los nut not da» muebo para metecer . Me enconvtndo en Jus ora- 
cìo«c,,yDios me giarde la ptrfoaa dtV .5. Ill.fr »* tb * ! 
Lniingcbn.j tioviembren- dt i 7 °ì-'«- St&or fi. L.M.dt 

y.s. m. 



Su bm>lde,y ^donatìfs. y birmano _ 
Fr.Bernardmo de la Iglefta Qhfpo de 
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